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I. MONUMENTI. 

I. SCAVI. 

TEATRO DI FALEROKE. 
{Ufon. deirinst. ìH)1. IIl^ ttm. I-II). 

DEL SITO I coHDiziONB DI FALB&iA. L'eristen» nel Piceno di Fa- 
lena , Falerio, o Falerìone non può ora più revocarsi in dubbio ^poiché 
quand'anche pochi sieno gli antichi scrittori che ci hanno lasciate me- 
morie di questa citth, e non se ne faccia menzione da Strabooe,da To- 
lomeo, dairitinerario antoniniano, né dalle Tayole peutingeriaue; pure 
le lapide discoperte ne' secoli passati ed altre di recente debbono con» 
vincere chicchessia che nel Piceno ella fosse situata. Di fatto nei fram- 
menti di Balbo agrimensore di Augusto, raccolti da Frontino (ediz. di 
Rigalzio pag. 100, 105 e 129) si legge: «Ager Falerionensis limitibus 
maritimis et Gallicis ... est adsignatus». Plinio Seniore (Hist nat. lib. 3, 
cap. 13) ricorda i popoli Faleriensi e soggiugne che la loro città non 
fu marittima , ma mediterranea. «In ora Cluana , Potentia, Numana a 
Siculis condita . . . .Intus Auzimàtes, Yeragrani, Cingulani , Guprentes 
cognominati Montani FALàRiBNSBs ec. o Falerienses, come leggesi nelle 
edizioni più corrette. 

Cinque sono le lapide che rammentano questa romana colonia , tré 
delle quali , cioè le due prime e l'ultima inedita , si rinvennero nel 
luogo ove essa anticamente esisteva: la più importante è quella che ri- 
ferisce un rescritto dell'imperatore Domiziano, con cui decise la lite 
tra i Fermani e i Faleriensi in riguardo de' subsicivi con tali espres- 
sioni «Decurionibus . . • Faleriensium ex Piceno» (Morcelli de stil. lib. 1 , 
p. 4. Golucci Ant. pie. e. 209. Giom; Arcad. Tom. lY sull'anfiteatro 
di Faleria nel Piceno) : Altra iscritta in memoria di un Fuficio Ge- 
niale Ottoviro Augustale fiumi bt fàlbrionb (Murat. Inscr. p. 1047, 2. 
Catalani Orig. Ferm. p. 30. Giornale letterario di Perugia del 1838, 
pag. 325) : e un latercolo militare rinvenuto in Roma nomina un vbt- 
TiAKvs FALBBioir pIc. (Sì dcve correggere col Marini Arv. p. 335, e 
col Kellermann Vigilum Roman, latercula p. 47, il Colucci il quale 
malamente il nomina VTiKiàNVs) , ed altro un l. coblivs miximvs fa- 
LRR10NB (Marini Arv. p. 326; Kellermann ivi p. 48) ; l'ultima poi si 
rinvenne nella escavazione del teatro faleriense, e vi è mentovata 
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una Antonia Picentina sacerdotessa di Faustina seniore, la quale donò 
Faleriensibus le statue per adornamento di questo edifizio, della quale 
terremo appresso discorso. 

Non può altresì porsi in dubbio che questa cittk esistesse nel ter- 
ritorio del moderno Falerone dalla parte di levante e mezzodì di esso 
castello , e non molto lungi dalla sinistra sponda del fiume Tenna \ 
poiché quivi furono rinvenute le tré lapide ricordate^ e vi si osservano 
tuttora molte reliquie di essa cittk, cioè ^anfiteatro, il teatro, le ter- 
me, tempietti, sepolcri, strade, musaici, condotti, e tì si trovano la- 
pide scritte, monete, bronzi, ed ogni maniera di antichi arnesi j le quali 
tutte cose ci convincono che quivi sorgesse. 

11 nome della medesima variamente trovasi scritto come vedemmo: 
Plinio Falarienses^ e Falerienses , il latercolo militare^ Balbo e Fron- 
tino, e la lapida di G. Fuficio Falerione , Falerionensis -, il rescritto di 
Domiziano e la iscrizione di Antonia Picentina Falerienses Falerien- 
sibus, Comunque però vogliasi chiamare o Falaria^ o Faleria^ Fole" 
rio^ Falerione non è qui luogo a lunghi discorsi j poiché non è chi non 
sappia che il nome di una medesima città subì varie mutazioni secondo 
Fuso de^ tempi , e la varietà dei linguaggi \ e dopo Plinio che scrisse la 
sua storia naturale neU^ ottavo consolato di Vespasiano, cioè nel 77 
delPe. V. e specialmente nei secoli susseguenti era uso di cangiare Puna 
lettera colPaltra j ondeché non reca meraviglia se a tempi di Plinio si 
nominasse Falaria , avendo poi osservato che nei tempi di Domiziano 
e di Antonino chiamavasi Faleria (Cluver. Ital. antiq. lib. il; G>lucci 
tom. 3, p. 189). 

Si appone poi alla nostra Faleria Paddito di Piceno o ex Piceno 
per distinguerla da Faleria citta di Etruria, essendovi di que^lempi 
molte città omonomej e fuori d^ Italia Phalera era chiamato un ca- 
stello della Tessaglia (Livio lib. 27, e 35), Phalérum sì nominò un 
porto deirAttica (Cornei. Nep. in vita Temist. §. 6). Se poi tal nome 
fosse in origine greco, e si scrivesse co] Ph, in luogo della F» è ciò av- 
volto nella oscurità j sembra certo però da altra parte, che tra le Pro- 
vincie dell'Italia superiore, come avverte Girolamo Amati (Arcad. 
quad. dicembre 1821 ), non ve ne abbia alcuna la quale gareggiar possa 
col Piceno pel numero di città , che dalla più manifesta etimologia dei 
loro nomi attestano ancora la greca fondazione , come si ha da Ero- 
doto, ed anche da Tucidide (Thucyd. 1. 1, 12, pag. 11). 

11 ricercnre le origiui di questa città sarebbe opera vana^ niuna 
notizia avendosi anteriore alP epoca in cui fu colonizzata^ il perchè 
Famore di patria non ci farà tanto trascendere da innalzarne la origine 
a tempi mitologici come un dì, senza punto di critica , solea farsi da 
assai storici municipali j onde che intorno a ciò ci rimarremo in silenzio. 
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La più antica memoria che rimangaci di Falena è in Balbo : si ha 
da esso «Falenonensis ager limitibus maritimis et GalHcis est adsigna- 
tus, quos DOS Decumanos et Cardines appellamus». Dal che sappiamo 
che i limiti del territorio falerieose furono fissati da ponente a levante, 
e sono i marittimi o Decumani^ e da mezzogiorno a settentrione e sono 
i Gallici Cardines. Conchiude poi Balbo che questo territorio : «Fi- 
nitur testimonio arcar ura, riparum, canabularum si ve novercarum mu- 
ris, maceriis, scorofionibus, carbunculis, terminis augusteis,rivis, flu- 
minibus, arboribus antemissis, jugis montium, superciliis, petris na- 
turalìbus signatis, sicut in Piceno fines terminantur» (loc. cit. pag. 105). 
AlPanno 711 di Roma deve riferirsi il metodo de^ limiti, e le assegna- 
zioni dei territorj , allorché i triumviri avendo promesse alle legioni 
«colonia XVlll urbium italicarum» non molto guari «eos qui agris di- 
videndis prseessent constituerunt» (App. Alex. lib. IV, p. 590. Dion« 
Gass. Hist. lib. 47) : Non avvenne però la distribuzione se non dopo 
compiuta la guerra di Bruto e Cassio, cioè nel 713 allorché Marcan- 
tonio essendo rimaso in Oriente , Ottaviano si restituì in Italia coi ve- 
terani, e divise loro le campagne (Sveton. in Octav. e. 13). Ma le le- 
gioni di quel tempo eransi aumentate , e fu mestieri per conseguenza 
crescere i premj aggiungendone delle altre alle 18 città che eransi 
promesse. Da ciò quella querela che viene riferita da Appiano (lib. Y, 
p. 685) «Italiam prope universam prò zviii civitatibus veteranis trans- 
mitti: et legionibus xxxiv, non solis xxviii agros dividi» : quindi le 
sedizioni contro Ottaviano in più luoghi d^ Italia e la guerra mossagli 
dai Campani , dagli Strusci , e dagli Umbri narrataci da Appiano , da 
Dione, da Yellejo , e da altri scrittori di quei tempi. A quest^ epoca 
pertanto con qualche fondamento potrh attribuirsi la distribuzione della 
quinta regione del Piceno ai veterani: e da ciò potremo argomentare 
con qualche certezza che Faleria già fosse colonia. Perciocché secondo 
Pautorità di Frontino «Pager divisus et adsignatus coloniarum est» (De 
agror. qualitat. pag. 51), e nominandosi da Balbo agrimensore Vager 
Falerionensis già assegnato è da tenere che prima della legge flami- 
nia, e delPìmpero di Augusto avvenisse la colonizzazione. 11 che vie 
più rimane confermato ove si ponga mente, che essendo ai tempi di 
Augusto già introdotto quel piato tra i Fermani e i Faleriensi intorno ai 
subsicivi, e questi subsicivi appartenendo soltanto ai territorj delle duo 
colonie (Sicul. Flacc de coud. agr. p. 18: Pitisco lex. ant. rom. t. I, 
verb. ager)^ doveva essere stata Faleria già tempo dedotta in colonia. 
E poiché i Romani per ordinario non fabbricavano città, ma deducevano 
colonie nelle già esistenti , è perciò a tenere che avanti il 7 1 1 , anzi prima 
della deduzione, doveva essere di qualche rinomanza per non avere in 
uso i Romani di spedire a stanziare loro genti in luoghi di poco conto. 
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Ora se prima della colonizzazione Faleria è da supporre che esi- 
stesse gik , qual grado avrà essa tenuto in antecedenza ? Fu forse mu- 
nicipio o almeno una di quelle prefetture che Cesare trovò nel Piceno 
sul cominciare delle sue guerre civili? (Bell. Civ. lib. 1, cap. 4) Si sa 
che ad ogni municipio , prefettura , o colonia che eran composte dallo 
universale del popolo, contenuto entro certi limiti ad essi stabiliti « 
convenivasi loro il nome generico di repuhlica , a seconda di ciò che 
ne dice Pesto nelle prefetture «et erat qusedam earum respublica» (Pe- 
sto verb. Praefectura). Ed in prova di ciò più lapide si hanno nel Pi- 
ceno, e specialmente in Recina (Compagnoni Reg. Picen. 1. 1, pag. 46} 
e nel nostro Falerio ; di che si terrà discorso più innanzi. 

Di che sorta poi sarà stata la nostra colonia j militare o civile? Que- 
stione assai difficile è questa , dacché gli storici non ne hanno fatto^punto 
motto , e Tesarne de^ soli monumenti è ciò solo d^onde può veuir qualche 
luce , e a noi dopo la considerazione di questi pareva che militare me- 
glio che civile fosse già la nostra colonia, ed eccone in poco le ragioni. 

Certo si è che la deduzione coloniale non avvenne troppo presto 
a Faleria , e fprse non rimonta a gran tempo prima di Augusto , e le 
colonie, dedotte verso il cadere della romana republica, militari furono 
per la più parte ^ perciocché cresciute le guerre e la potenza, a gui-. 
derdonare i soldati non si trovò miglior partito del dedurli a colonie» 
Ed in questo avviso ci confermava vieppiù un rescritto in bronzo tro- 
vato nel 1599 a Faleria, e noto per moltissimi che lo riferirono, nel 
quale Domiziano definisce una lite tra i Permani ed i Faleriensi nata 
per i confini: giacché ivi si fa ricordo di una lettera di Augusto che 
portando assai amore ai soldati della quarta legione li esortava a riu- 
nire i subsicivi ed a venderli : ed appoggiato a questa lettera Domi- 
ziano dicendo sua sentenza favori i Faleriensi «Et Divi Augusti Dili- 
gentissimi Et ludulgentissimi Erga Quartanos Suos Principis Epistola 
Qua Eos Admo«uit Ut Omnia Subsiciva Sua CoUigerent Et Yendc- 
rent (1). Tutto questo non ci pareva poco per deciderci per una colonia 
militare. Però se la quistione fra^ Faleriensi e Permani stava come opinò 
il Morcelli, questa nostra congettura potrebbe soffrir qualche attacco* 

Sapevamo però d^altra parte che fra le colonie civili e le militari 
«hoc discrimcn intercedebat, quod in illis duplex erat coetus hominum 
colonorum et veterum incolarum. . . .militares vero coloni» in municipia 
deductae incolis expulsis vel novas civitates condentes. . . .unum tantum 
Goetum continebant, qui distinguebatur in senatum et populum si ve in 
ordines (decuriones) et plebem» (Ruperti, De colooiis Romanorum etc.) 
Posto questo principio accanto ad una nuova dottrina che su^Quatuorviri 

(i) Vedi più innanzi intero questo rescritto. 



TEATRO DI FAliBRONE. 9 

dettava il Gaarìni nei suoi Fasti duumvirati di Pompei « |>are che il 
nostro avviso non abbia più la solidità che pròmettea sulle prime. 11 
dotto Guarini adunque trovava nei marmi pompejani Duumviri Juri 
Dicundo che eran la prìma carica municipale, e nel tempo stesso Qua- 
tuorviri parimenti *, cosa fu mai tale magistratura 3 la medesima o di* 
versa? Egli la pensa cosi. Dappoiché nelle colonie civili duplice era 
come si disse , la classe dei cittadini , degli antichi abitatori cioè e dei 
coloni , cosi ciascuna delie due parti aveva i suoi magistrati che nulla 
avean che fare con quelli deiraltra : ma siccome reggevano una stessa 
città ed ivi coabitavano « certo avveniva spessissimo che dovendosi 
trattare affari di comune interesse fosse duopo riunirsi ; ed in questo 
caso si nominavan Quatuorviri. È questa la sentenza del Guarini sui 
Duumviri e sui Quatuorviri ^ non sappiamo se da tutti gli archeologi 
sia avuta per vera , ma certo è assai dotta e se fosse veramente giu- 
sta e senza eccezione noi saremmo assai incerti sulla prima nostra 
opinione ^ conciosiachè fra i monumenti scritti mandati fuori dal suolo 
falerìense troviamo ogni maniera di magistrature composte di u viai 
come potrà ciascuno osservare nella quarta parte del nostro lavoro che 
comprende le iscrizioni : mentre troviamo che il rescritto di Domiziano 
è indiriito ììfl viris bt dbcvrionibvs falbribnsivm bx picbuo. Vede 
ciascuno di per sé che la distinzione del Guarini non è applicabile che 
alle colonie civili , componendosi le militari come dicevamo di un solo 
ceto di gente; e trovando a Faleria e Quatuorviri e Duumviri, vWano 
dunque i due ceti e per conseguenza si noverava fra le civili. Potrebbe 
altresì pensarsi clie sebbene le altre magistrature municipali fossero 
occupate da due ai tempi di Domiziano , la principale avesse Ponore di 
quattro individui, e così con tal distinzione, data anche vera la dottrina 
del Guarini, potrebbe pure rimaner militare la nostra colonia. Né credo 
verrà nuovo a ninno questo accrescimento oltre il numero consueto nei 
magistrati e ne^ collegi \ e a citarne un solo esempio della stessa Fale- 
ria, lutti sanno che gli Augustali aveano a capi i vi viri ; e pure il mar- 
mo di C. Fuficio Geniale viii viro avo. firmi bt falerionb ci fa securi 
che la bisogna procedeva in queste due assai diversamente dalle altre 
città. Comunque però , noi esposte le ragioni che militano per Puna 
parte e per Tal tra, attendiamo che altri più dotti che noi non siamo 
vogliamo diciferar la questione. 

La colonia Faleriense confinava al nord est colla Fennana , il che 
si comprova dal citalo rescritto, da nord ovest colla Urbisalviense, al 
settentrione col territorio di Pausola,eda ponente non polca confinare 
che con T Ascolana colonia; ma essendo questa troppo lontana, forse 
saranno state intercise daiPagro dal popolo romano. 
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La città aveva un perimetro di due miglia circa, non compresi i 
sepolcreti , che erano fuori di essa. Eravi nel passato secolo una mappa 
ma non sapremmo dire con qual precisione ed esattezza venisse ese- 
guita; e se prendesse desiderio di praticare escavazioni per trovarne i 
confini saria da aversi a norma Yarrone che cosi si esprime «Oppida 
condebant in Latio Hetrusco ritu multa, idest juuctis bobus, tauro et 
vacca interiore aratro circum agebant sulcum. Hoc faciebant religionis 
causa die auspicato, ut fossa et muro essent munita : terram unde ex- 
calpserant , fossam vocabant,in introrsum factum murum. Postea quod 
fiebat orbis, urbs. Principium quod erat post murum, pomoerium di- 
ctum, ejusque ambitu auspicia urbana finiuntur. Cippi pomoerii stant 
et circum Àrdeam et circum Romam. Quare et oppida quse prius erant 
circumducta aratro ab orbe et urbe, urbes et ideo coloni» nòstra omnes 
in litteris antiquis scribuntur urbes, quod idem conditae ut Roma j et 
ideo coloniae ut urbe sconduntur, quod intra pomoerium ponuntur». E 
bene osserva un moderno archeologo: che reca meraviglia come ninno 
de^ più celebri passati antiquar j da queste parole di Yarrone abbia de- 
sunto la norma per dirigere le escavazioni in tutte le città che furono 
colonie romane. 

È assai dubbio di qual tempo avvenisse la distruzione di Faleria e 
per opera di quai popoli. Se però ci mancano précise notizie, per via 
dMnduzìoni e di congetture, poggiate poi sopra plausibili ragioni, po- 
tremo dirne alcuna cosa , a seconda di ciò che scrisse Livio (lib. 5, e. 12) 
«In rebus (am antiquis, si quse similìa veri sunt, prò veris accipiantur, 
satis habeam». 

Abbiamo da un rescritto di Gelasio papa del 495 che esisteva una 
cattedra vescovile in Falerio ; ed è la medesima riferita dal cardinale 
Deusdedit, il quale nelFundecimo secolo fece un compendio di canoni 
che conservasi mss. nella Yaticana ( Holst. collection. t. 1 , p. 21 1 : 
Tiraboschi Stor. lett. ital. t. 3, p. 2, pag. 445. Firenze Molini 1806), 
Yiene ciò confermato dair Arduino, (tom. 2, col. 929), dal continua- 
tore delP Ughellio (Italia sacra t. X) e dal Catalani (de Ecclesia Firmana 
pag. 1 2, e 96) , il quale stabilisce che la chiesa vescovile di Falerio fu 
riunita alla fermana sul principio del settimo secolo (Cf. Muratori antiq. 
medii sevi dissert. LXIY, e Colucci Ant. pie t. 3). 

Da siffatte notizie varie conseguenze deduconsi : cioè che Falerio 
nel secolo in cui i Goti pervennero nel Piceno per distruggere le città 
(il che avvenne nel 405 dell' e. v.) doveva avere suo vescovo e perciò 
non essere piccola città; sapendosi bene che nel concilio sardicenso 
al sesto canone era stabilito «non licere in pago alìquo aut parva in 
urbe episcopum constituere». Quindi in questa prima incursione gotica 
non sarà avvenuta la distruzione, se era sede vescovile sul 6nire del 
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qaiuto secolo. Oltre a ciò si ha , che Alarico colle sue truppe tenne via 
assai prossima a Falerìo, deducendosi da Procopio (debello golh. 1. Il) 
che in Urbisaglia nel 409 lutto fu devastato non rimanendo che una 
sola porta e poche reliquie di fondamenta di alcuni edifizj. Poscia i 
Goti continuarono il loro cammino verso Roma devastando col fuoco e 
col ferro tutto ch^essi incontravano per via, come ne avverte Paolo 
Diacono (De gestis Bomanor. lib. XllI)^non è però cosa improbabile 
il credere che senza passare per Faleria continuassero il loro viaggio e 
che la distruzione di questa citta avvenisse dopo la morte di Alarico 
per opera di altri Goti che incorsero nuovamente nelle picene città, o 
per quella dei Longobardi dopo la metà del sesto secolo \ il che viene 
confermato dal pontefice s. Gregorio che deplora lo stato infelicissimo 
m CUI 1 Goti e i Longobardi avevano ridotte le provincie a Roma vi- 
cine e la Italia tutta : inoltre opina il Panfilo che Falerio fosse distrutto 
dai Finni: «Nec Pausolani, nec Treja, nec Falaria tantum: Non potuit 
Phynium non subiisse malum. (lib. 3, in fin.). Ma TAdami è il solo 
che ci dica qual cosa di preciso intorno a questo proposito colle se- 
guenti parole «Anno 593 Ix>ngobardorum rex invasit, qui Euthenis 
Firmum, Falleram, et Salviam civitates occupavit, quae obsidionem 
duodecim annorum passse fuerunt, ac ingentem famem, ut carne hu- 
mana vescerentur incolaa, . . (De reb. gest. in Firm, civ. e. 2, p- 24). 
Con tutto ciò il Colucci sulKappoggio della lapida di Tasbuno duca di 
Fermo pensa che ai tempi del rè Desiderio, cioè nell'ottavo secolo fosse 
ancora in piedi Faleria e che anzi la sua rovina debba cercarsi nel se- 
colo decimo. 

Fra tanta disparità di opinioni, attribuendolo alcuni ad Alarico, altri 
a Totila, certi ad Alboino, o agli IJngari, o ai Fiimi non sapremmo 
noi m mancanza di autori che ne parlino con più sicurezza, e ncU'ab- 
bruciamento de' pubblici archivj , stabilire il tempo preciso, e uè tam- 
poco il secolo di tale distruzione. È certo però che gli annalisti d'Italia 
pongono il sesto secolo fra i più luttuosi pel Piceno per ogni genere di 
calamità da cui fu afflitto , e specialmente per la rabbia di tanti eser- 
citi^ barbarici che vi recarono la estrema desolazione : il che si accorda 
coi lamenti del pontefice s. Gregorio. Però a noi pare il migliore av- 
viso quello dell'Adami che stabilisce la rovina di questo paese sul finire 
del secolo sesto. 

Ora è a cercare a qual luogo ricoverassero i Faleriensi dopo ro- 
vinata la città loro. Essendo Faleria situata in una pianura presso il 
fiume Tenna, le incursioni dei barbari consigh'arono a popoli di ripa^ 
rarsi a^ luoghi eminenti. Era vicino alla distrutta città un poggio, ove 
poi è sorto il moderno Falerone , e quivi con ogni fondamento è a te- 
nere, cl)e i cittadini avanzati alle rovine dell'antica città si riparassero 
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come vediamo essersi praticato da alf ri popoli del Piceno , che perduta 
la patria , si stabilirono poco lungi da essa in luoghi più sicuri per for- 
tificarTÌsi. Gli abitatori delle citth che sulPalto erano collocate quivi 
continuarono a rimanere, come a Fermo, Osimo , Ricina ec. e gli altri 
sì posero ad abitare ne^ vicini colli , e conservarono il nome antico come 
i Trejensi, gli Urbìsalviensi , e i Faleriensi. 

Avendo noi sin qui dimostrato che Faleria fosse stata colonia, 
giacesse presso al fiume Tenna nel territorio di Falerone, e distrutta 
fosse da Goti, Longobardi, e da altri barbari, passeremo ora a parlare 
del teatro che ivi esisteva , e non ha guari discoperto , il quale è il 
più bel monumento che ci sia rimasto dell'antica e devastata cittk. 

Però dobbiamo dire, che allorquando fu da noi scritta una me- 
moria sopra Panfiteatro delPantica Faleria (Giorn. Àrcad. tom. 55) ac- 
cennammo anche alcune cose risguardanti il teatro di questa colonia^ 
tna generali ed incerte notizie eran quelle, perchè non erasi praticata 
una escavazione tale da cui potesse trarsi una descrizione precisa di 
esso colle analoghe misure e disegni ; essendosi il tutto dedotto da ciò 
che ne avea scritto il Gol ucci (A.ppend. alla dissert. su Falera e Tigno 
p. 39, e Ant. Pie. tom. 3, p. 200). 11 Catalani (Orig. e antich. fermane 
pag. 26. Fermo, Lazzarini 1778) accennò soltanto che in Falerone 
erasi scoperto un teatro ornato di marmi. Ma essendo venuto a noi de- 
siderio di eseguirne il ripurgamento , e ciò non potendosi ottenere senza 
fare acquisto del silo ove giaceva *, appena ciò fatto si die' mano all'opera 
ed il di 23 maggio 1 837 s' incominciarono gli scavi delle venerande 
reliquie , nella certezza che di vantaggio non iscarso tornerebbe Pesa- 
me di questi ruderi alla scienza archeologica , ed alP architettura. 

Era Pedifizio sepolto fra gli sterpi, i rottami, e il terrume: anti- 
che roveri e piante di ogni specie il tenevano coperto^ onde per dis- 
sotterrarlo, e purgarlo da tanti ingombri bisognava muovere, e tor via 
un grande ammasso di terra, e le piante che a centinaia il ricoprivano. 
Ciò incominciatosi a fare, e procedendo dalPorchestra verso gli sca- 
lari, al terzo di fummo tutti lieti di trovare in un vomitorio un torso 
di uomo nudo di bellissimo marmo greco, avente sul braccio sinistro 
la spoglia di un grosso serpente con sopravi una testa anguicrinita. Fu 
poscia quivi appresso rinvenuta una statua colossale di donna senza 
capo e braccia ed altresì grandi frammenti di marmo e due brani di 
colonne, una delle quali par calcinata dal fuoco. 11 tré giugno si sco- 
pri nella platea una lastra di travertino ferma nel piano di essa, come 
pure altri due travertini, ma dirittamente collocati dappresso agli sca- 
lari e di fronte alla scena. 1116 detto mese nello stesso vomitorio si 
rinvenne altra statua di donna parimenti colossale di bel marmo sta- 
tuario, ma acefala anche essa e senza braccia. 
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Diverse iscriiìom si trovarono sommamente importanti per essersi 
da esse saputo da chi fosse edificato il teatro , a quale personaggio e in 
qual tempo dedicato ^ da chi poste le statue e quanto posteriormente 
alla costruzione di esso: altre ci confermano la condizione della città, 
c^ indicano le principali magistrature, le congreghe, i patroni, gli edili: 
del che piti innanzi ragio!d0remo. Continuarono le escavazioni anche, 
nei mesi di ottobre e novembre del detto anno 1856 ed alcune statuine 
di. bronzo, aghi crinali e monete trovaronsi sino a che la mole non 
sotterrata ma lutile proprie rovine coperta apparve tutta intera coi 
suoi ^ilì, precinziooi, scale, vomitorj, pilastri e colonne del porti-> 
calA e della. scena come ai disegni* 

Premesse le generiche notizie sugli scavi praticati, ci faremo ora 
a/ dividé|*q il^ragionameuto sul teatro ialeriense in tré parti: b prima 
con}erii>i la descrizione doir intera edifizio per la parte architettonica 
tuttora esistente: la seconda quella d^* monumenti figurati in marmi e 
bronzi 3 la terza tratterà de^ monumenti scritti, in marmi, terre cotte, 
o. bolli di laterizio. 

, 1 • DESpB,izio?r^ A.ECmTBTTOxicà DBi. TEATRO. Gìacc il uostro teatro 
nel territorio, di Falerone a 50 passi circa lungi alla parte destra dalla 
strada provìn^^le nqmate di Falera per chi venendo dalla città di Fermo 
voglia Cpn^ursi alPAppennino e non si tosto trapassato il ponte di un rivo 
àùito jfbsso delPoro* Dista un miglio, più o meno da Falerone^ e altret- 
tanto dal fiume Tenne. Questo edifizio, il quale si dichiara tale per la sua 
forma e per le parti che lo compongono, rimane esposto al meriggio, e 
sorge sopra un piantato rettangolare senza essere appoggiato ad alcun 
cnlle^ di cui ccm la solita loro industria si valevaiK) gli antichi per cessare 
di spese, collocandovi sopra la graduazione degli scalari ove era Tudito*. 
rio (Yitruvio lib. V: MafTei Ver. ìli. p. 3, e. 2: Milizia tratt. del teatro 
cap. 2). È Jbrmato da ogni parte di mura laterizie: quello che so- 
stiene i sedili airintoiruo ^ pseudisodomo^ i voltoni delle cavee si comr 
pongono di mattoni, pietre e ciottoli presi forse dal vicino fiume* 
LMmpasto è di durissima struttura , e i ciottoli fiumani cosi congluti- 
nati con calce e calcestruzzo che difficilissimo riescirebbe il separarli* 

Non si può dire se Parchitettura risponda alla generale conior- 
maziqne prescritta da Yitruvio pel teatro latino o pel greco ( lib* Y, 
e. 6 e 8)* Certo è però che in genere la mole è conforme ai vitruviani 
precetti^ e se in alcune parti se ne allontana, non dee recar maraviglia : 
dappoiché nei teatri piccoli , quelli cioè delle romane colonie, non pote- 
vansi tenere rispondenze e simmetrie come nei grandi : in tutti però la 
proporziQne delle singole, parti fu sempre osservala ed ebbero la gran* 
dezza medesima le scale, i gradi, le precinzioui, i plutei, i pulpiti , la 
scena « i portici, ec* come fu avvertito dallk) stesso Yitruvio (lib. Y« e* 7}. 
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Il perimetro o circuito del teatro è diametri 82 cent. 50 « e il 
diametro, o sia la linea presa dalPuno alPaltro corno dell^emiciclo di 
metri 49 cent. 20. 

LWchestra P che noi diremmo (»latea, ha un diametro da A A di 
metri 1 8 cent. 60. Era il pavimento formato di grandi marmi tibur* 
tini (lett. h) disposti in varj quadrati or bislunghi , ed ora rettangoli, 
toccando Puno e Faltro emiciclo. All' intomo dell'orchestra erano di- 
rittamente collocati de' marmi (a) , de' quali rimangono in piedi alcuni 
pezzi , che la separavano dalle cavee. E quivi erano i luoghi pei decu- 
rioni ed altri magistrati o personaggi distinti, mentre le tribune pel Pre- 
tore, secondo ci narra Val. Mass. (lìb. 2, e. 6); e per le vestali erano 
alla estremiti dei corni delPemiciclo, che nel nostro teatro corrispon- 
dono sopra i due vomitori che mettono alla platea ; ed infatti si ha da 
Svetonio: «Solis virginibus vestalibus locum in theatro separatim,et 
contra praetoris tribunal dedit. (In Oct. cap. 44). 

Poscia incomincia la prima cavea {bbbb) in quattro cunei divisa 
per mezzo di cinque scale (EE EE E) , da cui ciascuno poteva scendere 
o salire per occupare il posto assegnato : erano i gradini , e le scale ri- 
coperte di marmi. Per le leggi Rosela e Giulia la prima cavea vicino 
all'orchestra era attribuita all'ordine equestre e ad altri magistrati. 
Dappresso i gradini osservasi la prima precinzione , che è un ripiano 
più ampio di quelli , e con il medesimo si separava la prima dalla se- 
conda cavea: era detta da' Greci (^e^^ufioc (ddd). 

Sono appresso nove gradini che formano la seconda cavea (cccc)^ 
intersecata ancor questa da cinque ordini di scale , o vie , che la divi- 
dono parimenti in quattro cunei, così chiamati per essere più larghi al 
di sopra , e al basso più stretti secondo la figura geometrica del cuneo. 
Un tal luogo era dato alle persone più distinte, e in ciascun cuneo as- 
sidevasi un ceto diverso ; il perchè distinguevasi il cuneo degli eser- 
centi pubblici ed onorevoli incarichi , quello pei giovani pretestati , 
per gli oratori, pei legati, pei soldati, ed altri di simil sorta. 

Osservasi dipoi altra precinzione (S) che separava la seconda dalla 
terza cavea, e poscia alcune reliquie di un muro (T T T), da cui quella 
avea suo principio. L'ultima cavea era destinata per le donne e per la 
plebe; poiché (secondo riferisce Svetonio) Augusto avea ordinato che 
in questa e non già nella media avessero a sedere gì' infimi plebei. 

Sono sei i vomitorj , o porte che esistono nel nostro teatro: quat- 
tro nella cavea di mezzo (GGGG) riescono alla prima precinzione, e 
conducono alle gradinate: gli altri due ai corni dell'emiciclo (DD). 
Le parati di questi vomitorj (1), dalla parte verso il portico, erano 

(i) Si dicevano vomitorj dal continuo andare e venire delie persone. 
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coperte con intonachi di calcestruzzo , e lunghesso le cinque scale da 
larghe tavole di travertino di cui rimangono le vestigie; sono pure 
egualmente intonacati i due portoni che danno adito all'orchestra. 

Passando ora alla descrizione della scena « più cose degne di con- 
siderazione offrono il proscenio , la scena e il postscenio del nostro 
teatro , che son formati parte di mattoni e parte di reticolato. Ciascun 
sk essere il proscenio quello spazio sporgente innanzi la scena', ovverà 
posto un tavolato o assito , dai Romani detto pulpito , in cui gli attori 
recitavano 3 e questo era più hasso della scen^. Col nome di scena poi 
Yitruvio 4 e gli altri scrittori dopo lui , appellarono tutto quel fabbri- 
cato che distendevasi fra i due corni del teatro , e il postscenio final- 
mente quella parte di edifizio ch'era posto dopo la scena e nel quale 
asèai cose operavansi invisibili agli spettatori. Ciò premesso per la 
più facile intelligenza della descrizione che avrà a farsi , si osservi il 
muro BB, il quale s'innalza da terra per me|. 1, cent. 45 ^ nel prospetto 
di esso si veggono tré nicchie (mm/n), ov'erano forse poste le statue ; 
che anzi prima del 1777 (nel quale anno fu fatto il primo scavo), era 
questo muro ricoperto di fini marmi e ornato di festoni e maschere di 
bronzo, Hannovi quattro piccole scale j due cioè (ce, ce) poste diritta- 
mente dal proscenio all'orchestra , ed altre due (aa^aa) trasversalmente 
e ricoperte di muratura: per le quali tutte potevasi passare dall'uno 
alPaltro luogo. Sonovi altresì quattro incavi o spartimenti quadrati a. 
forma di nicchie {nnnn)^ che contenevano forse altre statue od orna- 
menti di ogni sorta a decorazione del prospetto del pulpito. L'altezza 
di questo muro non doveva esser maggiore di cinque piedi dall'orche- 
stra, poiché il pulpito, secondo le regole vitruviane, non poteva più 
elevarsi , e nel teatro di Pompei non è desso più alto di quattro palmi. 

Frii questo muro e l'altro (««), posto in linea parallela, si osser- 
vano sei fosse o larghi pertugj con sopravi pietre quadrate (rrrrrr) , 
aventi il traforo eguale a quello sotterra; non rimanendone però che 
sole quattro. Queste aperture o forami dovevano chiudersi con altret- 
tante pietre, una delle quali si è rinvenuta e conservasi da noi, (al 
tutto corrispondente alla grandezza di quelli ) , ed è battcntata e con 
anello al dissopra. Consultato di questo il eh. sig. cav. Canina é stato di 
avviso che que' pertugj servissero a riunire alzare ed abbassare il 
sipario col mezzo di funi. 

In quel tratto o vuoto , ove sono poste le dette pietre alla destra 
di chi dalla scena guardi la gradinata , trovasi ancora conficcato in sul . 
piano assai tenacemente un grosso ferro uncinato (lett. z). Questo forse 
serviva per ultimo anello alla riunione delle funi. 

Lo spazio o vuoto MM , come dicemmo, era coperto da un tavo- 
lato, ad era il proscenio, ove gli attori di fevole, i danzatori, i mimi. 
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i citaredi ritraevano lor soggetto. Nulla ci rimane di questa parte « 
poiché il pulpito essendo composto d^assi commesse , queste « com"* ò 
manifesto, saranno sparite nel distruggimento del teatro ^ benché ài*- 
versi brani di legni fossero rinvenuti sotterra nella escavazione. 

Si ravvisa poscia un muro ben largo , ove era la scena propria- 
mente detta, ossia la scena stabile , la quale dichiarasi per la retta OO. 
Nel gran frontespizio appariscono le tré porte FFF. Quella sul mezzo, 
più ampia delle altre due é la reale , chiamata dai Greci Ba9t>«py o 
eixoc8v<^9go$, da cui uscivano gli eroi e i protagonisti delle tragiche 
produzioni ; Paltra a destra era destinata per gli attori che rappresen* 
tavano le seconde parti , come i generali di armate , gli ospiti , i vecchi 
e le matrone; e in quella a sinistra comparivano i liberti , i servi e i 
- pedagoghi, come si ha da Polluce. In sifiTatte costumanze i romani fu- 
rono al tutto imitatori de' Greci : poiché in Grecia le case fabbrica- 
vansi in siffatto modo ; che in mezzo poneasi la porta pel padrone 
e ai due lati pe^ forestieri : d^onde ospitalia si denominarono le due 
porte laterali della scena. Nel vitruviano teatro però, oltre le tré porte 
altre due ve ne hanno per passare al pulpito o logeo^t ciò bene a ra* 
gione ; perché oltre il padrone della casa e i forestieri dovevano pure 
sempre venire alla scena altre persone ; per cui ad una porta si face- 
van quelli che s^ infingevano procedessero dal foro o dal centro della 
città , e alPaltra quei che venissero dalla campagna (Galiani, trad. di 

. Vitruvio lib. y. Napoli 1758. Simon). Di queste due porte non.riman* 
gono che i due muri MM. 

A qual uso servissero i quattro incavi o vacui (55, ss^ sSf ss) invi- 
sibili agli spettatori , non é noto ; meno che non volesse supporsi, che 
o fossero cosi fatti , perché meglio potessero risuonare le voci, o per 
apporvi dei wasì di rame o di creta secondo ì vitruviani insegnamenti , 
dei quali faremo parola in appresso. Come altresì non sapremmo a 

. quale uso fossero posti quei due muri N , che colla punta dell'angolo 
toccano la porta regia e dall'altra banda il muro reticolato (gg^gg)* -La 
più probabile opinione si é che ivi fosse una macchina versatile per le 
diverse catastrofi delle scene» 

11 postscenio appare nello spazio delle parallele (ve, vv) al quale 
si ascendeva per mezzo delle due scale Y Y, una delle quali rimane 
tuttor conservata; delPaltra non rimanendo che poche vestigie. Il muro 
estemo del postscenium (gg, gg), il quale confinava col portico dietro la 
scena (S) tutto reticolato, e doveva essere assai appariscente. Di questo 
portico rimangono le vestigie nei fusti di nove colonne (fig. 3, 5) , co- 
me si ravvisa nel disegno. Yitrurio (lib. Y« cap. 9) insegna che dietro 
la scena si avessero a fare de' portici, acciocché se mai piogge improv- 
vise interrompessero i giuochi, il popolo, che trova vasi in teatro pò* 
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Hste aver modo a rìeo^erarvisi -, e serviva altrtsì ai direttori per ererc 
gpaùor sufficiente alPauimaestianiento dei cori. 

Fra il poatscenio e il portico, e alla estremità del muro reticolato 
alPovest è rimaso un bel mattonalo (fig. 4) con sottilissime pianelle, 
rossicce poste per cortello, ed in tal modo forse era lastricato tutto lo 
spazio fra esse due partì del teatro. 

11 portico poi che si aggirava intorno le mura , le quali sostene- 
Tano le gradinate , era composto di ventidue colonne segnate dalla 
fig. 7, alla F. Queste rimangono ancora a poca distanza dalle loro basi 
doè per mètro uno, e centrimetri 40 circa, e i lati delle medesime 
tono della grossezza di metro uno e centimetri venti. Sono esae formate 
di mattoni, ma dovevano essere tali colonne rivestite di bel marmo africa- 
Bo, e scanellate j poiché molti e grandi pezzi di essi marmi sonosi rinve- 
nuti di figura rotonda, che dimostrano essere stati attaccati alle colonne. 

Nel bel mezzo del teatro , o sia nella metà di questo portico si 
erge isolato un grosso muro J?. Da taluni si è opinato, che da questo 
luogo. si passasse al pulvinare o portico superiore, per mezzo di una 
grande scala. In altri teatri (tra^ quali il saguntino) per recarsi al 
portico superiore si passava nei due lati dalla parte del proscenio. Vero 
è che nel nostro v^hanoo due grandi porte ai lati delle mura parallele 
del proscenio segnate €?, G, che sembrano essere state chiuse nei risto- 
ramenti fatti alPedìfizio in tempo posteriore alla sua costruzione: ma 
però è da osservare, che non potevano essere aditi a] portico superiore, 
si perchè corrispondeaoo ai due vomitorj alPorchestra , e si ancora 
perchè mancano le scale » che nel saguntino si veggon tuttora. Dopo 
ciò noi portiamo opinione, che questo muro B, fosse destinato per base 
di una statua o equestre, o sedente, o ritta ad adornamento della fronte 
esteriore del portico, ove solevano intrattenersi gli spettatori prima del 
eominciamento dello spettacolo, od anche pen^pararvisi nel caso d'im- 
provvise pioggie, come si è detto delFaltro portico dappresso il post- 
scenio. E a cosi pensare potissime ragiotii e' inducono j Tuna si è che 
scavando qui d^appresso sonosi rinvenuti molti frammenti di statua di 
bronzo, fra' quali quattro dita di un piede, una solca o calzare, uu 
dito di mano, una ciocca di capegli,ed altri brani indicanti che la sta- 
tua potesse essere di bronzo , e forse dorata, perchè rimangono ancora 
alcuni pezzi di vestimenta aurate^ e l'altra , che in più teatri e partico- 
larmente in quello recatoci dal Bulengero osservasi nel luogo stesso del 
nostro , una gran base con sopravi una quadriga e persona in atto di 
sferzare i cavalli. 

£ tornando ora a dire alcunché delle mura interne che sostene- 
vano le gradinate, e le scale, osserveremo, che le medesime erano 
poggiate sopra a voltoni assai magistralmente fabbricati i ed apparisce 
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«ppimto da alcuni forami il vuoto al di sotto di esse gradinate* Come 
dicemmo, erano altresì de^ vuoti ai lati delle tré porte della* scena 
{i8^ s$^ ss^ ss)* A che però cotanti vacui? Noi sappiamo che Vitruvio 
per tutto il cap y, del lib. Y, descrive i vasi {eckea)^ ed ordina che 
ii debbano porre sotto il pulpito e i sedili, e che sieno questi di una 
struttura conforme alla grandezza del teatro e dì rame; soggiugne poi, 
che molti ingegnosi architetti fabbricando teatri in cittli piccole, hanno 
in mancanza di quei di rame usati vasi di creta per i diversi suoni, e 
dispostili secondo le regole da esso assegnate per quelli ; avendosi anche 
da questi ultimi ottimo effetto. «Multi etiam solertes archi tecti, qui in 
oppidis non magnis theatra constitueruntt propter inopiam ficlilibus 
doliis ita sonantibus electis ^ faac ratioeinatione compositis perfecemnt 
utilissimos effeetus» (loc. cit. in fin.); ed in Terenzio altresì, come dica 
il Polenì (volt 11^ par. II, p. 71) si ricordano i vasi di rame, poiché 
altrimenti «vox ab arena devoratur«. Di qual figura, o conformazione 
fossero cotesti* vasi non può con certezza stabilirsi. Sonosi rinvenuti ai 
nostri tempi presso i Greci in alcuni antichi tempj de^vasi di rame, 
la cui bocca è più angusta del ventre (Schìassi de Typo lign. theair* 
sagunt* p< 18)t Ora niun vaso di rame si è trovato nel nostro teatro; ai 
bene alcuni di terra cotta tanto nella scena, quanto nella orchestra, e nei 
vomitorj , che servivano a procurare un maggior suono alle voci degli 
attorie Sebbene ne sembra , che Tarchitetto non dovesse aver d^uopo di 
usare nel nostro teatro molti di questi vasi: imperocché essendo Vìa* 
tero edtfizio, come dicemmo, isolato da ogni parte, e scorgendosi 
grandi voltoni sotto agli scalari, e de* vacui, non dico nel proscenio, 
ove era Passito ma eziandio nella scena stabile ai quattro Iati delle tré 
porte , da tale conformazione si poteva avere un suono bastevole per* 
che le voci 8* intendessero dagli spettatori ; poiché, secondo lo Stratico, 
il sonoro della voce , e quindi il teatro più vocale ed armonico potevasi 
ottenere maggiormente con celle vacue , che con vasi onde potrebbe 
acquistar qualche peso ciò che si pensa da molti contro Vitruvio, che 
nei greci si, ma nei romani teatri non fossero in uso simili vasi. Nel 
nostro teatro poi collocate persone che recitassero nel proscenio o pul* 
pito, od anche parlando a bassa voce, e postesi altre in qualunque 
parte delle gradinate, sonosi sentite le parole chiaramente e intera* 
mente e senza perdersene un nonnulla. 

Tutti sanno che presso gli antichi gli spettacoli erano diurni, e 
però i teatri scoperti ; ad eccezione del teatro comico , o satirico di 
Pompei. Come però gli spettatori si riparavano dal sole, dalPacqua, 
dal vento, in breve dalla intemperie delle stagioni, a tale che la sa- 
lute non ne soffrisse? Più scrittori trattarono su questo proposito fra 
quali sono da ricordare Giusto Lipsio e il Frigelio. (De amphithea* 
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irò S t9 e 50: Frìgel. de stat. cap, 20). È noto che gli antichi rooMnri 
non usavano cappello, ma nel corso ordinario della vita colla toga sul 
capo si riparavano dal^aria e dal sole) avevano però essi altre maniere 
a difesa dellNntemperie dell'atmosfera, poiché usavano la rica, specie 
di fazzoletto portato in capo cosi dagli uomini, come dalle dcMone^ con 
la differenza però che le persone agiate pollavano il petaso o piUo 
iessalico^ introdotto in Roma da Caligola, somigliantissimo ai nostri 
cappelli rotondi, segnatamente contadineschi , da non confondersi colla 
caosia: e quei della plebe , come artigiani e agricoltori, che per Tarte 
loro dovevano andar soggetti alla sferza dei raggi solari , avevano il 
galero opileo arcadico. Da ciò si conchiude, che i Romani nel mentre 
usavano in città col capo scoperto , si riparavano però con la toga , con 
la rica , con il palliolo , con il pileo tessalico assai largo nei teatri, negli 
anfiteatri , nei circhi ed ai pubblici sagri fizj. Sembra altresì che fosse 
lor cognito l^ombrello dì color verde ^ viridis umbella^ e che fosse 
parimenti usato ne' teatrali spettacoli , come si raccoglie da Giovenale 
e da Marziale (sat. IX , e 50 ; ep%r. XIV , 28: Vedi il Rainaud de 
pileo: il Begero de ritu operiendi capitis, e da ultimo il Labus della ma» 
fliiera di coprirsi il capo de' Romani). Però non solo il capo era mestieri 
coprire, ma eziandio il resto della persona: ondechè si provvedevano 
di un tabarro, da' Toscani chiamato pastrano, intessuto di grossa e pe* 
Iosa lana , che appellavasi lacerna , penula e gasaupina , la quale se» 
condo il costume loro era bianca , come si ha da Marziale (Ferrari de 
re vestiaria). 

Videro però gli accorti Romani , essere cotesti spedienti o assai 
incomodi o insufficienti a difenderli dalla intemperie , ed in specie dai 
raggi solari , e imitando i Campani , che credesi fossero i primi a 
usarne , ricorsero perciò ai velar j come rimedio piìSi generale (2)« I 
Romani dunque attaccavano le antenne, da loro chiamate velarla % ad 
alcune travi piantate alla estremità delle mura che terminavano l'emi- 
ciclo , o sia a' corni di questo \ di cui nel teatro di Pompei e negli an- 
fiteatri di Roma e di Pola, ancora si osservano i fori ov'esse ti*avi 
erano confitte (Stanchovicb, anfiteatro di Pola cap. 2). £ se ad alcuno 
prendesse vaghezza di avere una precisa idea del come si ponessero 
cotesti velar j, legga nelle antichità italiane del Carli e trovei^ indi- 
cata una positura, fra quelle fino ad ora inventate, tenuta per la mi* 
gliore, che è quanto dire per la più probabile (Part* 2, lib. 3, p* 27). 
Niuna traccia o vestigio rimane nel teatro nostro né a corni dell'emi- 
ciclo, né in altre parti del luogo , ove fossero piantate le tiavi per mh 
stenere il velario. 

E poiché i teatri degli antichi erano scoperti , come dicemmo, 
dovevano {arvìsi degli tcolatoj , o aquedotti> da' quali le acque piovane 
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Booiressero, ond« impedita non fosse la celebrazióne degli spettacoli* 
In quei teatri appoggiati accolli , per ottenere che Timpeto delle me- 
desime fosse contenuto, fabbricavansi delle mura ai lati a guisa di con- 
trafforti , o argini, onde tenessero fermo il colle , e si dividessero cosi 
le corrivanti acque; il che non adoperossi nel nostro teatro, perchè 
discosto interamente da colli, o monti. 

Le acque adunque che dalle gradinate fluivano , riducevansi nella 
pia tea, ossia orchestra, in cui era un foro (2) e da quivi passando alPal* 
tro punto z si riunivano, perdendosi poscia sul vicino rivo* Altri du« 
scolato] si veggono nel portico dietro essi scalari; uno cioè dalla parte 
di ponente ed altro da quella di levante (//, tt)-^ il primo si congìunge 
con Faltro già indicato che ha il suo principio nella platea e il secondo 
con lo scolatojo posto dietro la scena. Altri piccioli condotti incavati 
Della pietra esistono {p o 00) che vanno ad imboccare con gli aque- 
dotti maggiori* 

Perfetta è la conservazione di essi 3 sono formati di mattoni ai Iati , 
f sul fondo di tegoloni ben connessi. Trovaronsi gliaquedotti ricoperti 
con lapidi, marmi e tegole, ma ingombri per la più parte di terrumei 
e quello che più merita considerazione si è che alcuni marmi scritti « 
precisamente quelli di Antonia Picentina , di Yeianio MamuUa ed altri 
frammenti dei quali si terrà proposito, eransi posti per copertura degli 
scolatoj. E qui è da conghietfturare che nei ristoramenti fatti airedifizio^ 
che sarà stato in opera per sei secoli circa; quanti ne corrono dal 43 
delPe. V. sino al sesto secolo, in cui si suppone fosse distrutta Faleria« 
si saranno tolte le iscrizioni innalzate a quei primi illustri e beneme- 
riti cittadini non solo per servire al ricoprimento di questi scolatoj , ma 
per togliere eziandio ogni traccia del culto gentilesco abolito dal cri- 
stianesimo. 

Molte parti del nostro teatro sembrano a noi inesplicabili, come 
fu osservato; poiché non può con sicurezza affermarsi a quale uso ser- 
vissero; come sono le due colonnette (6g. 88), Taltra (fig. 6), e la nic- 
chia (fig. 5). Ove però si consideri che Tedi tizio ebbe bisogno di molti 
ristoramenti in que^ secoli, ne^ quali servi a dare gli spettacoli; che pel 
cambiamento degli usi, costumi e della religione de^ Faleriensi dove- 
vasi adoperare in diverso modo che quello che i primi institutori ave- 
vano prescritto; che nel terzo secolo le arti vennero in decadenza, cia- 
scuno si convincerà che deve lasciarsi alle indagini dei dotti il decidere 
su di ciò. Lo stesso Bulengero (op. cit.) dopo averci data la descrizione 
degli antichi teatri, ne immaginò egli il disegno ; ma poscia dubitando 
fra tante incertezze , cosi si espresse «Uaec mea mens de tota theatri 
conformatione. Si quid secus scriptum a nobis, dictumve est,inscrìptum 
indictumque esto»» E il medesimo ripeteremo noi del nostro Faleriense. 
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Egli è certo per6« che il teatro di Falerio, dopo quelli di Erco- 
lano e di Pompei è uno dei più consertati che or si conoscaDO si in 
Ilah'a come fuori , per quanto ci è noto. Tutto ciò che osservasi nei di- 
segni tuttora esiste, né si è supplito in alcuna parte alle mancanze. E 
se negli scavi che quivi si fecero nel 1777 per ordine del pontefice 
Pio YI non fossero stati tolti gli ornati di bronzo e di fini marmi di cui 
era incrostato il muro della scena ^ se dal cornicione ornato di masche- 
róncini e festoni di metallo non si fossero rimossi gli adornamenti sud- 
detti; se dagli scalari non fossero stati staccati i lastroni di marmo, 
che il tenevano coperto e di altri vandalismi non si fosse fatto uso, noi 
avremmo ora il teatro di Falerio assai somigliante per la conservazione 
a quello di Pompei* 

Le tracce di alcune fabbriche si osservano fuori del porticato 
dalla parte, della scena. Noi diremo alcune parole delle medesime. 

A seconda di quanto c^ insegna Yitruvio e ci narrano altri scrit- 
tori dopo il postscenio vi dovevano essere nei teatri alcuni edifizj ove 
solevansi istruire e preparare i cori, ed altresì conservare le supellet- ' 
tili necessarie per la decorazione della scena e tutti quegli istromenti 
eziandio che bisognavano per gli spettacoli. Essi edifizj che si osservfina 
nella tavola dagli antichi furono appellati Choragia secondo Yitruvio^ 
Facile era il trasporto degli stromenti da questo luogo alla scena perchè 
fra loro vicinissimi; per cui reputiamo che air indicato oggetto potessero 
servire. Sono degni di osservazione quei posti alPovest, poiché si pre- 
senta da prima una camera quadrata K, da cui si passa ad altra JT; e da 
questa ultima si discende per una scala di tré gradini ad altro vano E, £• 
Sono queste camere tutte pavimentate a musaico. Dovevano essere le 
medesime destinate per i bagni , o stufe a comodo degli istrioni e dei 
mimi giusta il costume de^ Romani; poiché oltre Tesser coperte sul fon- 
do di musaico , gV intonachi delle pareti sono beo forti ed erti e al di 
sopra v^ hanno nicchie per statue e dalla parte del mezzodì (lett. PP) 
vi si scorge un foro, da cui dovevano uscire le acque dopo finito il 
bagno , le quali passavano all'altra camera, o vano inferiore (lett.il /?)• 
2. MOifuMBNTi FIGURATI. Ne' cavamcnti fatti nel nostro teatro fa- 
leriense, come superiormente fu accennato, si rinvennero tré statue di 
marmo mutilate, tré statuette di bronzo, alcune maschere con cariatidi 
virili , due civette marmoree , alcuni aghi crinali o comatorj di avorio 
e di osso, e poche monete delle quali una greca soltanto merita ricpr- 
dazione ; essendo le altre o comuni , o poco conservate* 

Cominceremo le nostre osservazioni dal torso che primamente fu 
trovato il di 25 maggio 1836 , terzo giorno della incominciata escava- 
zione, entro un vomitorio dalla parte di ponente sotto a qualche me- 
tro di terrume e pezzi di travertino 9 il qual torso si vede nel disegno 
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tfvì «iiDesso (taY. 11 , 3a« • Zh) alto dal ginocchio m\ collo metro qdo « 
cent. 10. G>niechè trattisi di un torso, ed abbia solo metà della gamba 
destra , Dondimeno ponderando il merito delibarle , la scultura del nudo 
è tanto sublime che ti rappresenta al tutto Pidea di una statua avente 
muscoli e nervi e movimento e vita ^ e veggendola a lume di lucerna , 
ti si accresce vie maggiormente la illusione. Rotondi sono i suoi mu- 
scoli e quasi in istato di contrazione: la cellulare sovrapposta ad essi è 
simigliantissima al vero, poiché è visibilissima anche fra grinterstizj 
lasciati dagli stessi muscoli. Le vene , le arterie « le movenze hanno un 
che di robustezza e di quella forza che ben si conviene a rappresen- 
tare un* atleta. 

Il marmo non è lunense o carrarino , ma greco e dalla Grecia 
forse fu tratto cosi bel sasso ; o greco fu lo scultore che gli die* vita; 
come greco n* è il soggetto. Lo stile della scultura non segna epoca 
punto posteriore a quella dell* imperatore Claudio a cui il teatro fu 
dedicato ) epoca in cui le arti ritenevano ancora tutta la primiera ener- 
gia dei buoni tempi di Augusto, del secol d*oro di quelle. 

Ha il torso dalla sinistra spalla pendente un egida ) e a tergo della 
destra gamba quasi a sostegno di essa osservasi un gruppo, o fiut- 
tificazione compartita in foglie ed in grappoli di datteri, forse della 
palma dattilifera. 

Varie sono state le sentenze sul personaggio ritratto nel marmo ^ 
altri dividendo Tegida in pelle di serpe e testa di Medusa vi ricono- 
scono Perseo, Puccisore del guardiano del giardino delle Esperidi e di 
Medusa : altri volea vedervi un Ercole Libico qual distruttore de* serpi 
che nacquero dal sangue della Gorgone : altri poi riconobbero un*egida 
sella pelle serpentina e capo meduseo e vi videro un Giove Egioco 
pel confronto di una gemma pubblicata dal Visconti e dal Bianconi 
(sopra un cammeo rappresentante Giove, Bologna 1 81 8, De Franceschi)) 
da altri poi fu riputato (e questa parci la sentenza più vera) un Àpol- 
line per le seguenti ragioni: 1, Tegida è sempre vestita dalle divinità 
maggiori ne sappiam da altri che da Giove , Giunone, Pallade e Apollo: 
né se ne fregiarono mai divinità di secondo ordine ) dunque la nostra 
statua virile non può ritrarre che Giove od Apollo , ma meglio nel 
caso nostro dovrà ravvisarvisi il secondo principalmente per due mo- 
tivi, per le sue forme giovanili e robuste e per essersi ritrovalo in un 
teatro, e san tutti che Apollo è il dio delle musej né chi abbia veduto 
il torso vedrà vvi mai il venerando moderator dell* Olimpo. 2, Nello 
stesso teatro fur rinvenute due e forse tré statue di Muse e sarebbe pe- 
danteria il ricordare ì monumenti ne* quali Apollo sì associa alle Muse 
incominciando da quell*incunabolo dell*arte greca , Parca ai Cipselo 
fino agli ultimi nella decadenza del cullo pagano. Quel ramo di palma 
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dattilifiera non è a parer nostro appostovi senza ragione e forse ba To- 
luto indicare un Apollo Libico. Se ad altri ne sembrò meglio, noi siam 
parati a cedere alla verità. 

D^appresso alla scultura del nudo fu trovata nello stesso vomito- 
rio una statua colossale rappresentante figura muliebre d^altezza dai 
piedi alla veste intomo al collo, non compreso il plinto (eh* è alto 
centimetri 7) di metro 1, 78. La medesima è monca di capo e braccia, 
come al disegno (Tav. 11, 2). La scultura è trattata con mediocre 
maniera ed è di basso stile. Due sono le vesti che ricoprono questa fi- 
gura una con poche e semplici pieghe le scende dal collo sino appiedi 
e nel mezzo evvi un ripiegamento di essa veste; il peplo si vede scen- 
dere dagli omeri al di dietro \ il piede unico rimaso è scoperto e la 
folca , o il sandolo ordinario , veste la sola pianta restando scoperta la 
parte superiore. 

Una statua pressoché della stessa fazione, movenza ed altezza 
esiste tuttora in Falerone da un Iato del portone del palazzo comu- 
nale ; ha però il capo coronato di spighe e perciò si è ritenuta per una 
Cerere. 11 Colucci ci dice, che tanto questa statua, quanto Taltra col<- 
locata al lato opposto di esso palagio con paludamento senatorio fossero 
trovate neiranfiteatroFaleriense sin da quando fu dissotterrato il celebre 
rescritto di Domiziano in tavola di bronzo, superiormente indicato. 

Altra statua di donna (Tav. II, la, e 16), fu discoperta il 
giorno 16 giugno 1856 in altro vomitorio. È desse di bel marmo sta- 
tuario, sfortunatamente monca anche questa di capo e braccia , vi si 
scorge però la eleganza del lavoro e lo studio del piegare. Due sono 
le vesti che ricoprono questa colossale figura; una le scende dal collo 
in pieghe longitudinali, serrata al nudo della medesima che la de- 
scrive a maraviglia , è stretta poco sopra alla metà da leggiero strofìo 
alFeffetto di meglio indicarne Pampio petto velato sottilmente e non 
imbarazzato che da poche e sottilissime pieghe. Questa veste disegna 
egregiamente il contorno deiromero destro, e del principio del brac- 
cio. La seconda per via di partiti piò nobili e grandiosi la rigira di 
traverso con pieghe naturali , ma più studiate: in guisa che per di- 
verse riprese va a posare sopra il ginocchio sinistro, ed il pallio ozioso 
ed in ispesse pieghe giuso cala nobilmente aggruppato nel davanti 
della figura. La sopravveste le giunge ad talos e la figura ne resta 
come infasciata; con che il savio artefice ha ottenuto Fintento di far 
cosi trionfare maggiormente la prima leggiera veste che pare di lino 
come di lana Faltra soprapposta. Qual nobile partito di pieghe, qual 
verità nelPeseguirlo ? In questo singolare panneggiamento , come quasi 
in una scuola si apprende fin dove possa estendersi Parte senza scom- 
pagnarsi dalla natura* 
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I piedi non banno ealsari di sorta e quindi la solea o il sandolo 
ordinario veste la sola pianta di essi corae in altri simulacri si osserva j; 
poiché , al dire di Gellio e di Manilio (1)t la calzatura de' sandali con- 
veniva principalmente alle donne j nel nostro però non vi si scorge in 
verun modo. 11 pieMestro posa sul plinto della statua j il sinistro è so- 
pra un globo ove apparisce a bassissimo rilievo un capo d'ariete. Il 
corpo della figura è un poco inclinato sul davanti e dalla movenza del 
destro braccio, che apparisce dalla spalla conservata, sembra che 
fosse in attitudine di suonare la lira , scorgendosi un ferro conficcato 
nel marmo che doveva sostenere alla sinistra un qualche istromento e 
forse il barbiion cioè la cetra. 

Qual soggetto rappresentasse questo simulacro ella è cosa assai 
difficile a dire. Noi conghietturiamo che fòsse una Musa , perciocché é 
dessa ricoperta di una bellissima tunica axillari , o come i Greci là 
chiamavano \May(ià<ù r&> -^etSm e la lira sostener dovea nella sinistra 
mano toccando colle dita (o col plettro) le corde di essa. 11 seno é ri« 
coperto interamente -y e dal coro delle Muse allontanano ogni nudità il 
Winckelmann (Monumenti antichi inediti tom. II, part. I, cap. Y, %, li, 
pag.21 ), e gli altri archeologhi che hanno trattato delle antichità figurate. 

Ora alcunché ci faremo a dire sul luogo del teatro in cui potes* 
sero esser collocate queste statue. Ella certa cosa è che le produzioni 
delia scultura arricchivano d'assai gli anfiteatri e i teatri 3 sappiamo 
che quello di Scauro non conteneva meno di ti^emila statue e cosi in 
proporzione gli altri che in Roma si fabbricarono e nelle provincie e 
colonie romane. Siccome però la scena era considerata come la parte 
più principale di tali edifizj , gl'ìntercolunnj erano arricchiti di bassi 
rilievi e di statue si in bronzo come in marmo \ e le altre parti eziandio 
aveano lor decorazioni , come l'orchestra , il pulvinare , i due corni 
dell'emiciclo ec. E di fatto nel teatro di Ercolano , che é il più con* 
servato fra i conosciuti, furono trovate le due statue dei Balbi ed altri 
ornamenti ec. (De Tusage des statues chez les ancìens^ essai historique j 
Bruxelles, 1768 p. 576, e seg.). Nel prospetto della scena del teatro 
faleriense si veggono ancora, come dicemmo, alcune nicchie nelle 
quali dovevano certamente essere state collocate le statue ad adorna- 
mento del medesimo, ma le tré da noi indicate essendo state trovate 
ne' vomitorj , forse dovevano rimanere a decoro della cavea superiore, 
ossia del pulvinare, da cui saranno cadute sotto le rovine dì esso. Si 
aggiunga che queste statue sono maggiori del naturale e il prospetto 
della scena non potea superare l'altezza di palmi cinque j laonde sa- 
rebbe a credere che ivi fosser poste statue sedenti. 

(i) Gellio XUI. 26 : Manilio poeta lib. V. 
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Una el^nte statuetta di bronzo patinata fu tìt)TaUi entro il teatro 
t precisamente nella platea. Rappresenta essa un Littore con un manto 
o pallio ben ampio j il quale gittato dalla spalla sinistra si rivolge verso 
il destro braccio e la massa di pieghe, perpendicolari alcune ed altvf 
rivolte, dimostra bene Pottimo pittoresco partito che gli antichi sa* 
pean trarre dal semplice giuoco di un panno quadrato* Il braccio de- 
stro che era proteso alquanto, vedesi rotto a mezzo il radio supcriore: 
il sinistro più stretto al busto e ripiegato orizzontalmente al gomito 
sostiene! fasci. È monca però la statuina del piede sinistro che appa^ 
risce rotto non di recente. 

La testa è pure assai ben trattata \ e si riconosce in questa statuina 
tutta la proporzione, e la fusione risulta fortunatissima in ogni parte j 
per cui può ritenersi per un bel lavoro. È dessa rivestita di una al* 
quanto terrosa e grossa patjna verde ^ ch^è la più consueta ne^ bronzi 
quivi trovati , fra^quali sono da porsi i brani di una statua di bronzo di 
cui non conservansi che tré dita del piede destro di figura colossale « 
aventi terrosa e grossa patina simigliante quasi a quella del Littore, 
benché più nereggiante e ricoperta di terra. Ha la statuina al di dietro 
come un altaccaglio che serviva per fissarsi in alcun luogo (1). 

Cavando vicino la scena del teatro fu rinvenuta la statuetta di un 
Camillo. Che tale debba riputarsi, il costume delle sue vesti, gli em^- 
biemi simboli^ che ha seco cel dicono manifestamente. Ciascun sa, co- 
me si raccoglie da Festo , che i Camilli erano fanciulli ingenui i quali 
assistevano al pontefice nelPatto del sagrificare e nessun sacrificio ro- 
mano si vede rappresentato senza Camilli, o Camille. Vestivano essi 
una semplice tonaca legata da una prima cintura alla quale altra so- 
prapponeasi con pieghe ondeggianti. 

Ha il nostro Camillo la corona adoperata ne^ sacrifizii ^ nella de- 
stra la patera, nella sinistra il cornucopia ripieno di spighe e frutte^ 
imperciocché solevano gli antichi romani offerire agli dei le primizie « 
come ne attesta Plinio (h'b. 18, cap. 20) j della qual costumanza si 
tiene Bacco per inventore , il quale fece libazioni di mosto a Giove e 
Giunone. (Nel Museo romano, ovvero Tesoro di antichità erudita del 
Causei de la Chausse trovasi una statuetta , parimenti di bronzo, di Ca- 
millo al tutto alla nostra simigliante j tom. 1 , pag. 98 , tav. 46). 

La patina di questo Camillo é sottile e verdastra , benché nereg* 
giante in alcune parti e specialmente nel basso delle pieghe e differisce 
da quella del littore e del Genietto di cui ora faremo parola. 

(i) Sì osserva una statuetta di Littore in bronzo somigliantissima alti 
nostra , meno che nella positura del braccio destro nel Gauseio Mus. ro«. 
lem. I , lav. 63. 
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Scarando nell? interno del teatro e precisamente Ticino alla scena 
ti trovò un Genio alato in bronzo di vaghissimo disegno. Per quanto 
sia di brevissima altezza , pure la movenza di esso nella testa « nelle 
mani e nei piedi indica i più bei tempi della antica fusoria. 

In una gemma del Museo Bellori , riportata da P. A. Maffet 
(T. 4 delie sue gemme pag. 79), miransi molti Gemetti, alcuni dei 
quali sono al nostro somiglianti. Ne^ monumenti mattheiani (Voi. 2, 
tav. 56) si vede un Genio alato , che ha un pannolino al tergo. Il no- 
stro r aveva forse nelP innanzi , scorgendosi alcunché nella gamba 
destra ; e doveva forse star unito ad altri Genietti in qualche ornato 
della scena. La patina di cui è ricoperta questa statuina è terrosa , 
grossa e poco lucente, dissimile da quella degli altri bronzi, cioè 
del Littore , del Camillo e de^ brani della colossale statua. Certamente 
che reca meraviglia il vedere come le tré statuette di bronzo , benché 
ti*ovate nel medesimo luogo e a pochissima distanza,. abbiano esse tutte 
una diversa patina ^ essendo più bella , perché assai liscia e lucente 
quella del Camillo. Valenti archi:ologi hanno più volte invitato i più 
esperti fisico-chimici a volersi occupare sulla differenza di queste varie 
patine ; poiché le sottili e nerastre sono le più consuete tanto ne^ bronzi 
della Grecia , quanto in quelli della Grecia oltremarina ; e verdastri 
per lo più quelli della media ed alta Italia ( Yedi il Giornale arcadico 
voi. XIX, luglio 1820, pag. 78, e voi. XXXVI , dicembre 1821). Il 
sommo grecista ed archeologo Girolamo Amati ci narra: «ch^essendogli 
avvenuto di vedere presso il sig. Maldura parecchi bronzi di prima 
bellezza , provenienti dalla Toscana , trovò tante patine dissimili , 
quanti quasi erano i pezzi ; cominciando da quella che ha il corpo ed 
il colore di pietra malachite , fino a quella fatta a striscie di conerò- 
cione verdognola , con efflorescenze bianche sovra un fondo bruno , a 
cui ì chimici danno il nome di ossidazione». Aggiugne egli di aver no- 
tato sopra tutto , che in uno di que^ pezzi ripulito dalla patina terrosa, 
cioè meno consistente , ne restava un^altra interiore « fina , nerissima e 
di molta lucentezza , e che siccome si apprende da Plinio ( Hist. Nat. 
lib. XXXIX, cap. 4, p. 9) , gli antichi solcano ungere o impiastricciare 
i lavori d^arte fusoria con olio , bitume e pece liquida , ossia vernice , 
così pare non inverisimile , che solo dairefietto di tali provvedimenti 
risulti la detta lucentezza e quel fior d^opera intatto dopo tanti secoli , 
a cui non potranno mai aspirare i moderni metalli , non custoditi per 
simile intonaco. 

Applicando ora questi dottissimi insegnamenti ai nostri bronzi , 
appare manifesto, che il Littore sotto la patina terrosa con efflorescenze 
bianche ne abbia altra verdognola lucente j per cui può supporsi che 
Ibsee stato unto il bronzo o impiastricciato con checchessia, poiché in 
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una parte del braccio destro , ove la prima è caduta i akra Itxùda se 
ne manifesta 3 il Camillo è tutto patinato e lucente diTersamente dal 
Littore pi Genietto ha una patina terrosa, e le tré dita di piede e quello 
della mano di statua di bronzo sono parimenti fra loro dissimili, la 
genere però la terra del nostro Falerio ossida di mollo i metalli, poche 
essendo le monete conservate frli quelle che tuttodì quivi si trovano. 

Una non picciola quantità di aghi o spilloni donneschi si rinvenne 
nel cavamento del nostro teatro , e non gik dVro e argento , ma di 
avorio , i quali dopo tanti secoli sonosi assai bene conservati. Di essi 
solcano far uso le dònne per trattenere unite le chiome aggomitolate 
sul capo , come si legge in Isidoro per tacere di altri: « Acus sunt^ qui- 
bus in faemìnis ornandorum crinium compago retinetur, ne laxius 
fluant» (lib. 19). I Latini lo chiamavano «acus comatoria» per distin- 
guerlo dagli altri (Quìnt. lib. 2, e* 5: Petronio Sat. cap. 21)^ ed anche 
hÀcus et spica crinalis» (Àpulcjo Met. lib. B, Marziano Gapella). Erano 
questi aghi di più sorte e servivano secondo la loro conformazione e 
usi diversi 3 perciocché alcuni erano ritorti ed altri non gi^^ servivano 
alcuni per inanellare la chioma , altri per separare e spartire i capelli 
in trecce ^ ed altri per tenerli uniti come si disse* Ve n'erano de' grossi, 
o aghi maestri destinati a sostenere tutta la capigliatura ed altri minOiI 
a ritenere ciascun nodo della medesima* «Erani autem usui et minores 
acus, quibus sustinebantur et figebantur oàpilli», come ci dice il Bar- 
tolini ( lib. 2, cap. 66). 

A quest^uso noi reputiamo che servissero gli aghi trovati nel tea- 
tro i i quali essendo dei più semplici e comuni , ed anche piccoli ^ 
avranno servito non già a femmine doviziose, che li possedevano d'oro« 
d^argento e di altri metalli , ma bensì a quelle della plebe, li Guasco 
nella sua opera delle Ornatrici ne riporta alcuùi di avorio che somi* 
gliano a due di essi. In alcuni era anche intagliato il nome della donne 
che il doveva portare , ed anche quello del marito. 

Si dissotterrarono anche alcuni pezzi di marmi , ove si veggono 
scolpite maschere, atlanti, civette, rosoni, capitelli ed altri ornati, 
di che il teatro si rendeva elegante. Gli atlanti (Tav. Ui 4 e 6) son 
figurati secondo il solito interamente nudi della persona e barbati. Le 
teste di esse statue servono di appoggio e sostegno insieme colle brac- 
cia airintavolatura sopra cui è scolpita una maschera comica* 

Nell'altra scultura (Tav. II, 5), in cui si osserva un'aquila 
sono incise le tré lettere inv. Fu questo mafmo rinvenuto in uno dei 
Tomitorj vicino ai sedili dalla parte di levante. 

Poche, come dicemmo, sono le monete trovate nelle esoavazioni 
del nostro teatro , e merita soltanto peculiare menzione una moneta 
greca di Trajano coniata in Antiochia di Siria coli» leggenda nel dritto: 
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ATTOW^ KAI2. VET' T PAIANO • 2EB. PEPM. AAK- 

)( AHMAPX. E2. rnAT. E. Caput Jovis cum cornu arietino. 

Le altre consolari di argento , e imperiali di bronzo sono comuni 
e fruste : a tale che poco o nulla si ravvisa nelle loro impronte. 

5. MONUMENTI SCRITTI. Passando ora dal discorso delle statue ed altri 
monumenti figurati che ci donarono gli scavi eseguiti nel nostro tea- 
tro ci faremo a trattare de^ monumenti scritti che dopo Parchi tettonica, 
forse formano la parte pia importante della presente relazione. 

Diremo adunque che nel di 15 giugno 1836 nel nettare il quinto 
▼omitorio del teatro dalla parte di levante fu disotterrata la metà di 
una gran lapida di travertino^ dalla configurazione della quale appa- 
riva manifesto che forse era soprapposla a quel vomitorìo sotto cui fu 
trovata. Qual fu però la nostra maraviglia dopo averla ben nettata dal 
terrume e da altri imbratti , nel vedere che dessa combinava perfetta- 
mente con altra melk di lapida che presso noi esisteva da pochi mesi? 
ffon sarà però discaro di accennare alcuni particolari di questo prege- 
vole monumento , con cui assai notizie si hanno che alla storia di que* 
Ito bel edifizio si riferiscono. 

Da quasi un secolo fa i villici , che coltivavano il terreno che era 
dei sig. Olivieri ed ove giaceva sepolto questo monumento , trovarono 
un frammento di grossa lapida, il quale venne già riferito dal Mura- 
tori nel suo Tesoro descrizioni (p. CCXXV. n. 9), com^ esistente io 
Falerone e dal Colucci (Appendice alla diss. su Falera p. 86, antich. 
pie. t. 3, p. 225). Questi si provò a supplire in parte questo marmo, 
affermando, che appartenesse a Tito Claudio, e che fosse stato scol- 
pito nel terzo suo consolato e concluse che mancavano congetture per 
conoscere a qual fine si ponesse la iscrizione e altresì i nomi di colui 
che ordinò la costruzione delTedifizio e delPaltro che lo pose poi ad 
esecuzione. Nel vero, allorché si fece acquisto di tale frammento, a 
noi venne in pensiero che forse potesse riferirsi Topera al teatro dì 
Falerio ; dappoiché sapevamo ch^ era stata rinvenuta la lapida nel ter- 
reno Olivieri in contrada Sa e conservata per alcun tempo nella stalla 
della casa rurale del proprietario di quel predio , da cui erasi poi tra- 
sportata alla sua casa neir interno di Falerone j ma cotesta opinione si 
rimaneva sempre a semplice congettura. Quale fu però TammirazioDe 
9 il piacer nostro , allorché portata la lapida dissotterrata al confronto 
di quella già tempo rinvenuta trovossi collegare le singole parti? Si 
conobbe da questo fortunato ritrovamento e dalla unione de^ due brani, 
trovati amendue nelP interno delPedifizio , che la lapida apparteneva 
al teatro, a qual personaggio fosse dedicato il medesimo, da chi con- 
cepito il disegno di qual tempo e per cura di chi fosse poi Topera man- 
data ad effetto. Può ciascuno apprendere quanto si bella • nuova sco- 
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pcrta facesse noi (otti lieti j poiché al certo sembra cosa ben straordi- 
naria , che dopo si luogo tempo sorgesse a nuova luce siffatta lapida 
intera, che tante notizie ci reca di queste venerande reliquie* £ per- 
chè si vegga Tunione de^ due frammenti si reca Papografo. 
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Appare manifesto dalia configurazione di questa lapida , che la 
medesima doveva essere collocata suirarco di quello stesso vomìtorio, 
«otto cui fu rinvenuta, poiché misurata la sua larghezza è dessa eguale 
a quella dello stesso vomitorio e solo dal possessore del primo fram* 
mento fu tolto queir angolo per renderla quadrilatera. Era il marmo 
quasi interamente impiastricciato dì calce, o calcestruzza divenuto pel 
tempo assai tenace: e ben si vede essere state ricoperte le lettere con 
questa materia spalmatavi sopra j Come altresì appare nell'altro fram- 
mento che da noi per lo innanzi si possedeva che fosse stata ricoperta 
di calce tutta intera la scritta lapida. 

È rimarcabile eziandio, che suir intero sinistro fianco della lapida 
si scorge un canaletto; e questo sembra essersi operato affine d'inca- 
strarvi un' altro marmo forse nella congiuntura di qualche rìparazicMie: 
e probabilmente fu allora che si ricopri l'iscrizione primitiva. 

Abbiamo un caso somigliantissimo al nostro nelle nuove scoperte 
di Tarquinia , di cui ha reso conto l'Instituto di corrispondenza archeo* 
logica (Bullettino del 1830, p. 198, ed Annali del 1832, p. 131). 
P« Tullio Yarrone circa ai tempi di Adriano lasciò per testamento che 
sil'abbricassero ai Tarquiniesi le terme e suo figlio Dasumio Tullio Tu- 



3& r. MONUMENTI* 

ico compì Popera e pose la lapida. Queste terme furono poi riparate 
da Q. Petronio Migliore , o sotto Alessandro Severo, o poco dopo e in 
tale occasione , per celebrare il ristauratore e la moglie, si prese riscrt-* 
zione del primo autore ^ si segò per mezzo e se le scrissero di dietro 
gli elogj degli altri due. 11 celebre sig. cav. Borghesi ne ha data sup* 
plita la lapida primitiva, la quale avendo moltissima somiglianza colla 
nostra reputiamo qui porre : 

Zr. Dasumius . P* F. SleL Tulli us Tuscus Cos 
/^ERtf AS . MVNiciPi . Torquiniensis . qvas . p. tvllivs 

PATER ; BIVS . COS. AVg. legato . 5ESTSRTI0 . TEH. ET • TA 

TESTAMENTO . Fieri , jUSSCrat . ADISCTA • FBCVNIA 

AMFLI\TOQVe . OpCKE . PERFBCIT. 

Ora pertanto è da tenere che il medesimo avvenisse in Falerio ^ 
se non che potè forse trarsi dal suo posto la vecchia pietra senza recar 
Documento alla fabbrica ; tanto più che quella formava parte delibar- 
cata del vomitorio , onde si ricorse al partito di darle di bianco e di 
collocare la nuova da un lato , incastrandola nel canaletto posto alla 
sinistra del riguardante* Si vede diffatti che della lettera t non è ri- 
masta che la sola linea orizzontale con sotto un piccolo quadrello di 
marmo riportato e stabilmente fermo mediante una forte e tenace ma- 
teria , e piCi a basso vi è un piccol ferro che avrk pur servito a tenere 
ferma la nuova lapida posta in luogo della prima. Nella quarta linea 
della iscrizione si veggono pur cancellate alcune lettere mediante lo 
stesso incavo^ essendovi le sole aste — — ^ prima della parola celbk e 
dopo questa e prima del qvidacilivs v' ha uno spazio capace di conte- 
nere due lettere, le quali sembrano cancellate, perchè il marmo è 
quivi un poco rientrante e pia basso nella superficie e vedesi ancora 
non perfettamente cancellato il punto vicino al q del Quidajcitius» Se 
tale cancellamento sia avvenuto o nella prima erezione del marmo , o 
nel ricoprimento con calce, ciò è ignoto. Che poi due lettere dovessero 
quivi essere state scolpite, si deduce dairessere mancato lo spazio per 
Ja eguale collocazione delle ultime lettere della stessa linea, le quali 
si veggono tra loro un poco più strette e altresì dall'avere adoperato il 
quadratario un nesso nella parola tvssix. 11 perchè è da tenere che le 
lettere semicancellate prima del Celer esprimessero vel per indicare 
la tribù Velina cui era egli ascritto e quelle prima del Quidacilius fos- 
sero L. F. denotanti la paternità, o filiazione di Quidacilio Celere, o 
meglio che vi fosse la sola lettera l dinotante il prenome di Quida- 
cilio Celere. 

Cei'tameute che cotesta maniera di scrivere un nome è veramente 
se non nuova , almeno erronea e non conforme perciò alle regole os- 
servate mai sempre fra' Latini nelle iscrizioni « perciò non può attribuir- 
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aene la colpa se non ad una delle non insolite i badateaxe del qtiadfw- 
tario : ma questi certo sbaglia , onde dovette cancellare qualche lettera» 
Difiatti Tordine, con cui ì Romani solevano nelle iscrizioni porre i no*' 
ni, è noto a chicchessia che cioè primamente si scriveva il prenome « 
indi il nome e finalmente il cognome. La tribù era sempre posta i&» 
il nome gentilìzio ed il cognome e la paternità si collocava dopo il 
nome e prima della tribù e del cognome. 

Da queste regole si allontanano alcuni marmi e le stranezze con* 
sistono appunto nel posporre il gentilizio al cognome e la tribù ante* 
porla a questo ed altri siffatti sbagli, come cene avvertono non pochi 
scrittori (B. Martin explication de divers monumens sìnguliers. Ha- 
genbuchio Lettere epigrafiche. Zaccaria Inst. lapid. lib. 2, e. 1, J. VII). 
Che anzi nei marmi specialmente di Torino non è del tutto raro iVm- 
mettere il prenome e al cognome posporre il gentilizio. (Zaccaria ed- 
Hagenbuchio loc. cit: Maffei Mus. ver. p. 380). 

Ma tornando a considerare quali lettere fossero scolpite in quello 
spazio fra le parole Celer Quidacilius , sembra , avendo sotto occhio 
il marmo , che vi fossero incise due lettere e non una soltanto e ciò si 
rende vieppiù manifesto ove si raffronti lo spazio che occupano le altre 
lettere della stessa quarta linea, per cui saremmo indotti a credert 
che non il prenome , ma il nome del padre vi si fosse apposto. Dopo 
ciò si separava da noi la lettera q dal v nel qvidicilivs eleggevasi cosi: 

Q. VIDACILIVS . L. F. VEL * CBLBB 

Yerò ò che fra- il q e la v non si scorge alcun punto a spazio ) 
d\»ltra parte però appariamo dagli scrittori di siffatte cose che presso 
i Romani soleva omnxettersi il punto tra il prenome e il nome y per cui 
è non rade volte avvenuto che cominciaaudo il nome gentilizio da vo- 
cale, siasi del prenome e nome gentilizio fiitto un solo gentilizio;» e letto 
M4B per MABVivs, nel mentre doveva leggersi uarcus kelius^ jLOELUva 
per kulus Gellius , ìiavrei.ivs per Marcus Aurelius ( Murat* p. 19S. 
De Vita Ant. benev. p. 56 e 243. Zaccaria 1. e. p. 1 10 e seg.) 

Oltre a ciò in si fatta opinione ci rafferi|iava il considerare non 
iscontrarsi in veruna lapida esempio del gentilizio Quidacilius: alPii»- 
contro ci era noto per gli storici il nome di qtiel Vidadlius^ F'adacilius 
o JudaciliuSt uno de' generali della guerra marsica o sociale, ascolano 
di origine, del quale assai viva doveva essere la fama in Falerio^ 
avendo presso le sue mura vinto il console Cn. Pompeo* 

£ poiché siamo in questo discorso reputiamo opportuno il disteo«* 
derci in alcune parole intorno a questo generale di armata, essendo tit 
assai stretta relazione colla storia del nostro Falerio. Appariamo dai co^ 
dici di Appiano chWa in queste nostre contrade un monte chiamato 
fal^rino^ e che presso al medesimo accadesse la battaglia fra i Romani e 
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i funerali della guerra sociale , in cui quelli furono sconfitti. « Parte 
alia circa Falerinncn montem (ntpl ^i xò fa^fpvov opoy. V^ è alcuno cha 
4>sserva esservi per abbreviazione dì ^>cpdveov fatto fa>fpvoy) , Judaci- 
lius, et T. A.franius, et P. Yentidìus coniunctis copiis exercituni 
Gn. Pompeii fusum, fugatumque intra Firmum compellunt» (De beli, 
civ* lib. 1}. Si è dubitato da alcuno se quel Palerinum dovesse leggersi 
Falernum , cb^è nella Campania , ma toglie ogni dubitazione IX)rosio 
nella sua descrizione della guerra sociale (De bello sociali lib. Y, 
cap. 18)« allorché scrive che la battaglia fra i Romani e gP Italici ac* 
cadde prope Theanum , cioè vicino al fiume Tenna. 

Egli è vero* che tal nome di Theanum diversifica dal Tinna^ ma 
•n ciò ne avverte il Cluverio che dagli amanuensi fu malamente scritto, 
e che perciò debbasi intendere questo fiume, tostocbè è vicino a Fermo 
ove ritirossi Pompeo Strabone : « Tenna dicitur (Orosio lib. V« e. 1 9, 
et Paulo Diacono Hist. mis. lib. Y), quamquam apud hos etiam id 
vocabolum ab imperìtis exscriptoribus vitiatum est in tbanvh , quod 
celebre fuit duarum Italias urbium nomen .... Yerba hsec lllic le» 
guntur. — Marrucini, Yestinique Sulpicio legato Pompeii persequente 
vastati sunt. Pompaedius, et Obsidius Italici Imperatores ab eodem 
Sulpicio apud fluviumTeannm horribili prselio oppressi et occisi sunt.— 
HsBc quum in Picentibus , conterminisque populis gesta sunt a Pompejo 
ciusque Legatis, quumque Sulpicius Picentes Pompeium Firmo oppido 
inclusum obsidentes, aggressuS sit, dubitare minime licet quin fluvium 
TBNifàM scrtpserit Orosius, quod 2 mill. pass.a Firmo abest» (pag.740). 

Descrivendo poi TOrosio la sconfitta de^ Picenti , dopo che Stra- 
bone si riparò a Fermo , corregge il nome di Judacilius in Fidaciliut 
(Lib. Y« pag. 290 e 291). Eadem die Picentes congressi et vieti sunt, 
quorum dux Judacilius (che in margine è corretto con vidacilivs), 
convocatis principibus suis , post magnificas epulas « largaque pocula , 
cunctos ad exemplum soum provocans, bausto veneno absumptus est, 
Gunctis factum eius laudantibus, sed nomine subsequente». Se pertanto 
r Orosio adopera VidacUìus invece di Judacilius perchè non potrk 
conghietturarsi che debba la lettera q indicare il nome del Generala 
ascolano? Noi dunque tenevamo che dovesse leggersi quella linea, vbl. 
cxLÉK. L. F. Q. viDàciLivs : trasposizioui prodotte dalle non insolite dis- 
avvertenze del quadratario. 

Comunicammo siffatte conghietture al eh. Borghesi, conoscitore 
fra' primi italiani di siffatti studj , ed egli cortesemente ci apri Topi- 
BÌon sua , dicendo : «che il quadratario aveva da scrivere nella lapida 
L. -QVioàciLivs. VBL. CBLBR, ma chc per disattenzione avendo comiooiato 
dal VBL. CBLBR crcdcsse di riparare il mal fatto , aggiungendo dopo 
Pommes so ii. qyidaciUus ^ e che ciò non essendo piaciuto al padrone 
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ricorresse al ripiego di coprire collo stucco o di caocellart collo scal- 
pello Unto il VB, quanto il prenome l« talché rimanesse leggibile 
L. CBLBB QViDAciLivsj il cbe in un tempo iu cui non era iguoio il co- 
stume di premettere il cognome al nome poteva essere soffribile. E 
tali correzioni, egli dice, collo stucco furono pia comuni di quello che 
generalmente si pensi « e visitando le ]apide che fresche dagli scavi 
venivano portate ai magazBini del Yescovali di Roma , è occorso non 
una volta sola, che, nel ripulirle ch'ei faceva, siasi staccata sotto le 
f uè mani la lezione vera e siane rimasa la falsa , ed aggiunge che una 
gran parte delle difficoltà lapidarie proviene da ciò. Quanto poi alla 
conghicttura da noi palesatagli, per cui dal qvidacilivs vorrebbesi 
£eire t^intus viDACiuv8,onde costui fosse della stessa gente del G. Ju- 
dacilio o Yidacilio , uno de^ generali della guerra marsica , gli pare che 
la medesima incontri gravi difficolta per parte della lapida stessa. Cosi 
ragiona il celebratissimo archeologo. Tutto induce a credere che C. Ot- 
tavio Celere sia il figlio accennato di quel Quidacilio , benché abbia 
cambiato il suo antico gentilizio in uno di clientela ricevuto dal mede- 
fimo Augusto o da alcun altro della sua famiglia. Ora egli si confessa 
Datò da un Lucio \ dunque il padre chianiossi Lucio , e non Quinto. 
Airautoritk suprema di quésto sapientissimo noi non sapremmo die 
ridire; comunque vada però la bisogna si apprende da questa lapida 
chi fosse il fondatore del teatro , e colui che diede al medesimo il 
prescritto perfezionamento» 

Si rende altresì manifesto dal marmo medesimo, che questo edi- 
ficio fu dedicato air imperatore .Tiberio Claudio ; imperocché deducesi 
dal confronto di altri monumenti di tal genere che se agl^ imperatori 
erano pubbliche opere dedicale , dai loro nomi davasi alle iscrizioni 
principio, come si vede in quelle de^due archi di Susa e di Tripoli 
riferite dal Maffei (Mus. ver. p. 23S, e 417) j altrimenti si cominciava 
la lapida dal nome di quelli che le opere avevano ordinate o mandate 
ad esecuzione. Ora la dedicazione dev^ essere fatta senza dubbio a que- 
sto imperatorid, perchè il nome di lui è posto in sul principio della 
iscrizione e nel terzo caso. 

E quanto al tempo della dedicazione, si ha dagli storici che Tito 
Claudio figlio di Druso sen. e di Antonia^ e fratello di Germanico , fu 
acclamato imperatore Tanno 41 dai pretoriani, che nel 45 delPe. v* 
egli tenne la terza volta i fasci con L. Yitellio padre di quel Vitellio 
che fu poscia imperatore e non vi durarono entrambi che per soli due 
mesi; cioè fino alle calende di luglio. Nello stesso anno Claudio si me- 
ritò il titolo di Brittanico per le vittorie riportate sopra quella nazione 
ed ecco perché no» si esprime nella lapida che il titolo di Germanico 
il quale riportato aveva neiranno antecedente, allorché fu acclamato 

ABNALI 1839. 3 
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imperatore la terza volta , alla occasione che Svetonio Paolino debellò 
i Mauritani. Pertanto non solo si apprende Tanno in cui il teatro fu 
dediòato, ma eziandio se ne possono assegnare i mesi , poiché se i due 
consoli Claudio e Yitellio non durarono nel consolato che fino alle 
icalende di luglio è forza conchiudere che dovesse avvenire la dedica- 
zione dal gennajo al luglio dell'anno 45. ' 

Quale poi sark stato il motivo che indusse Quidacilio a dedicare 
cotale elegante e magnifico edifizio alP imperatore ? Gasoan sa che 
questo principe promosse il lustro eia magnificenza di Roma decoran- 
dola di utili fabbriche; formò di pianta il porto d'Ostia, al che non 
giunse il coraggio di Cesare j soggiogò la Brettagna dove si recò in per* 
sona« per cui n'ebbe archi dì trionfo in Susa ed in Roma : condusse a 
fine l'immenso aquedotto cominciato da Caligola delie acque Curzia e 
Cerulea per miglia quaranta j derivò il lago Fucino, operandovi , per 
anni undici , trecentomila persone \ e se l'opera non d>be lieto fine 
ciò avvenne per colpa di Narciso che non esegui con nettezza gli or- 
dini dell'imperatore. Non è meraviglia se anche nelle colonie ricevesse 
degli onori , come li ebbe da Quidacilio Celere e dal figlio C. Ottavio^ 

Quanto al luogo ove forse doveva essere collocata qoesta lapida. 
Osserveremo che le iscrizioni pubbliche solevansi porre ne' luoghi piìk 
visibili, ed eminenti degli edifizj , come ne' templi s'incidevano o 
nell'architrave o fregio delle colonne, nelle mura delle città sulle porte, 
negli archi sullo zoforo, ne' teatri sulle porte o vomitorj, ove appunto 
doveva essere collocata questa iscrizione, deducendosS dalla configu- 
razione e corrispondenza della misura di essa colla larghézza dell'ar- 
co del vomitorìo, sotto cui fu rinvenuta, come si disse. 

Si aggiugneva alti^si in siffatte iscrizioni il nome di quello pel cui 
ordine si fosse dato mano all'opera e di altro che l'avesse fatta e com- 
|>iuta. Ed allorché erasi ordinata con testamento, la frase «testamento 
fieri jussit» era comune (Mus. ver. p. 466, 15, Grut. Murat.) \ ed al- 
cune vòlte esprimevasi colle sigle t. f. i. che s'interpretava eziandÌQ 
J)er Titulum Fieri lussit. L'Orsato osserva sul proposito, che la for^ 
mola Testamento Fieri lussit dinotava l'autore della memoria es$ere 
^à mancato ai vivi, a diversità dell'altra, che indicava essere ancor 
vivo ri testatore. (Orsato loc. cit.). Dunque Quidacilio Celere era 
morto allorché fu scolpita questa lapida. Ma assai di sovente i Roma^ni 
usavano dì manifestare la cagione onde era mosso il fondatore ad in- 
nalzare un monumento o edifizio, e ciò o per onori ricevuti dal. prìn- 
cipe per gratitudine o per comodo e dilettò del popolo. (MaiTei 
Mus. ver. p. 95, 4; 356, 7 , 466, 15). La nostra lapida ptìrò non ci 
indica motivo veruno da cui fosse indotto Quidacilio Celere a sostenere 
una si ingente spesa , il perché uopo é ricorrere alle cagioni generali. 
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Tutte le colonie e specialmente le picene imitarono le romane ma- 
gnifìcenze , ma il decoro e lo splendore degli edifizj pubblici , la suu- 
tuositk degli spettacoli e delle feste debbono ripetere per autori non 
tanto i cittadini delle rispettive cittk , quanto i Romani i quali nelle 
colonie, o ne^ municipi , in circostanza di aVef ottenuto magistrature, 
onori , oificj e cariche illustri retribuivano opere pubbliche , statue , 
danari , conviti , spettacoli , aumentando cosi il lustro e la magnifi- 
cenza di queMuoghi, ove per diporto loro solevano anche dimorare 
alcun tempo di ciascun^ anno ^ ed il lusso aumentò in siffatto modo, che 
divenne sproporzionato alla condizione delle città che modellarsi vo- 
levano colla metropoli ed è a ciascun nota la magnificenza de^tempj , 
delle terme, de^ teatri , degli anfiteatri , degli archi , de^ campidogli , 
delle vie , che osservansi nelle città di provincia. 

Se poi il nostro Quidacilio e il suo figlio Ottavio ossero cittadini 
rimani, o stabilito mossero loro dimora in Falerio, ciò al tutto si 
'igtìora: se eolia edffitAlìione di questo teatro volesse il primo fare un 
predente al popolo, ò meritare presso il principe per ottenute illustri 
magistrature, come dicemmo, il sasso non lo palesa.' Eglino però eraùo 
già ascritti alla cittadinanza romana calla tribù velina là quale, per- 
chè rustica era più nobile e ragguardevole delle urbane ed era anche 
tribù primitiva , non avendo cangiato il nome dalla sua istituzione. 
Pressoché tutte le città picene erano ascritte alla tribù velina , tro- 
vandosi as^i lapide da cui si apprènde che i cittadini di Fermo, di 
Osimo,di Treja,di Recina , di Pausola ad essa appartenevano , ed 
anche qUer di Falerro , a meno degli Anconitani , ì quali erano ascritti 
alla tribù leiìionià anch* essa rustica e primitiva. 

Per quAl cagione però gli antichi usassero segnare nelle lapide, 
ed in nltre onofetoiì mertiorie ,il nome della tribù cui erano stati ascritti, 
si dividono gii storici in contrarie sentenze: perciocché akuni ricono- 
scono iti imle tiso lin lai qual spirito di ambizione, altri perchè fosse 
conta cotale loro distinzione e finalmente perchè colla indicazione 
della tribù distinguevasi la diversità delle case diramate da una fami- 
glia medesima (Chrilnenitelli in marmor pisanunl de honore Biselii e. 3. 
Reinesio ih epist. 35, p. 236). Quanto poi al cognome Celer si fu que- 
sto di più famiglie romane e forse potrebbe essersi adottato in Roma ai 
tempi dello stesso Romolo da quel Celere Etrusco del quale scrivono 
Plutarco, rAlicarnasseo ed altri (Plot, in Romul. Dion. Alicarn, lib. 1, 
"VermiglioH Iscriz. pertìg.). Non però spetterà forse alla consolare fa- 
miglia Cassia questo cognome, ma forse uu ramo della medesima si 
sarà trapiantato da Roma in Faìeria nella assegnazione di questa co- 
lonia. Avendo cosi discorso di quello poteva riferirsi al primo e più 
importante monumento scritto vegniamo ora a trattare degli altri. 
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Kello stesso dì 15, giugno 1836 e poco lungi dal luogo in cui fì 
dissotterrata la lapida già riferita, si trovò nel medesimo vomitorio Fel- 
tra che qui poniamo : . 

M. FABIO . M. F. Y. , • 
MAXIMO . AEDI 
LITATE . REMISSA 
lIVIR. FEAXF. FABS 
PLBPS . FATE COI 
B. F E 

Questa pietra ha anche suo pregio. 11 nome di M. Fabio Massimo 
è notissimo nella storia romana^egli non ispetterà poi alPantichissima 
consolare e patrizia famiglia Fabia , che fu io Roma di assai splendore 
per le cariche sostenute j ma potrà conghietturarsif che o fosse d^ori- 
gine romana mandata ad abitare nel Piceno e particolarmente in Fale- 
rio , nella maniera appunto che solevano fare a quando a quando i Ro- 
mani per tenere popolate le loro colonie (e in una sol volta, come narra 
Livio lih. 64, furono mandate in Aquile) a mille cinquecento famiglie 
romane)} ovvero potrebbe essere originaria del Piceno, e in Falerio 
stabilita ove esercitò le più splendide cariche municipali* Il nostro 
M. Fabio Massimo era diffatti ascritto alla tribù velina , essendo ciò 
manifesto dalla lettera v posta innanzi al cognome , come solevasi co- 
stantemente* 

Nuova è però la fbrmola aediutatb remissa per significare, che 
Fabio Massimo aveva tralasciata , o non accettata la edilità , quantun- 
que vi sieno altri esempj di cosi fatta rinuncia espressa con divem 
formola. Cosi nel marmo dì Urbisaglia di G* Salvie Liberale illustrato 
dal celebre Borghesi (Arcadico quad. di nov. 1826 p. 162) leggesi: 
Hic . SORTE . Pro Cos.Jacrys frovieciab 

ASIAB . SE . EZCVSAVIT 

e cosi neiraltro di G* Popilio Garo Pedone presso il Grutero 
(p. 457 , 6) troviamo : 

LECa/O . hEGt'oniS . X FRETBirSIS 
A . CVIVS . CVRA • SE . EXCVSAVIT 

E qui stimiamo non inopportuno il ricordare intorno a questa ma- 
gistratura, che gli edili erano magistrati,! quali avevano ispezione 
sopra i pubblici edifizj , le feste , i giuochi, gli spettacoli ec. Essi si 
distinguevano in curuli e plebei, i primi che venivano eletti» fra^ pa- 
trizj , erano incaricati della cura dei tempj , de' teatri , degli anfiteatri 
de' circhi ec,come altresì di regolare ed assegnare secondo il grado di 
ciascuno il posto ne' pubblici spettacoli, d'impedirvi il tumulto e di 
adoperare ogni cura affinchè Poroamento della città venisse conservato 
e accresciuto. Ye n'erano altresì di quei incaricati dell'esame de' libri 
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V soprattutto delle comedie, tragedie, ed altri teatrali componimetitì. 
Vedilizia poteste era un grado tale che ^onduceva alle più considere- 
voli magistrature^ e intorno alla medesima è a vedere ciò che scrisse 
r Ottone nella sua opera «De sedilibus coloniarum et municipiorum». 
St conoscono altri edili della colonia faleriense in due iscrizioni , 
cioè quella di un L. Brizio recata dal Muratori (p. 185,d. 1), la quale 
deve pero emendarsi togliendovi una t. Essa fu trovata in Falerone , 
ove esiste tuttora* 

t. BRITIO 
L. F. ABBILI . HVIR 

n* Pi R* I 

£ Tal tra di T* Cornasidio Aed. iivib riferita dal Golucci e dal 
Morcelli)(app. alla dissert. su]Falera p. liic, de stil. inscr. ediz. Giunch. 
p. 317, a). Continua la nostra iscrizione; 

ftVIR . FRABF . FABR. 
PLEFS 

Doveva essére assai benemerito della patria questo Fabio Massi- 
mo , poiché essendosi dimesso dalla edilizia poteste o per incomodi di 
salute, o per vecchiezza, o per esser passato ad altre magistrature, i 
duoviri, il prefetto de^ fabbri e la plebe gli dedicarono questa lapida 
collocata nel teatro stesso , ove avrk^fatto splendere la sua operosità e 
saggezza nelPesercizio de' suoi incarichi e ciò tanto maggiormente, ove 
si osservi che grande onore era presso i Romani Pavere vivente una 
lapida ne' pubblici edifìzj come la meritò il nostro Fabio Massimo, il 
quale era anche duumviro della colonia faleriense, come la lapida ci 
Hi conoscere. 

11 duovirato, o duumvirato, era in quasi tutte le colonie, princi- 
pale magistratura che corrispondeva al consolato di Roma j ei duoviri 
sceglievansi dall'ordine decuriouale. Non in tutte però le città del Pi- 
ceno eravi questo magistrato composto di due persone} poiché in al- 
cune v'erano i quattroviri ^ in altre i duoviri^ ed anche in una lapida 
osimana i treviri o triumviri iiivir col avxim.bis; e che anzi nello 
stesso Falerio a tempi di Domiziano, come rilevasi dalla celebre tavola 
di bronzo, il quatuorvirato era la magistratura principale (1) della 
colonia uìwiris et decurionibus Federientium ex Piceno ; come al- 
tresì in lapida di Camerino itiivir. col. fotent. Si creavano questi 
duumviri della colonia co' voti di tutto il popolo e sull'esempio di 
Roma , che si voleva imitare in tutte cose , le colonie e i municipj 
avranno convocato i loro comizj , come ci dice il Mazzocchi nella il- 

(i) Vedi la distinzione accennata di sopra» per ciò che in proposilo 
disse il citato Guarini. 
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lustrazione della celebre tavola eraclese (Part.lU, comment. in compi, 
num. 35. Neap. cap.V, p. 401). Yestivanoessi la toga pictesla (Livio 
lìb. 34, e. 7) e duravs^no nella carica un anno (Mazzochi loc. cit. p. 405 
in notis) , ed avevano Sonore de^ littori coi fasci (Cicerone agr 2, e. 34), 
bencbè non in tutti i tempi , ne io ogni citta avessero cotale onore. 
Quanto alla giurisdizione, dovremo tenere la opinione del sommo Guja- 
cio (Comment. ad 1 Paul. lib. ad edict. De Vita Antiq. benevent. dis- 
sert. 4) , il quale afferma essere stata la giurisdizione de^ duoviri non 
solo semplice e nuda , ma unita al misto imperio indicato dalPonore dei 
fascila differenza de^duoviri Quinquennali ^ de* duovhì Juri dicundo 
e de' duoviri Capitali comprovati con diverse lapidejtrovate nel Piceno. 
£ poiché abbiamo nominato la celebre tavola in bronzo da cui si 
ha che ai tempi di Domiziano invece deMuumviri , i quattroviri formas- 
sero la magistratura principale di Falerio, crediamo di qui recare 
questa iscrizione tratta dal y^c-ftmiZe, che osservasi nel palazzo co- 
munale di Falerone. 



IMP. CAESA.ll . DIVI . VESPASIANI . F 

DOMITIANVS . AVGVST 

PONTIFEX . MAX. TRIB. POTEST. IMP. II 



COS. Vili* DESIGNAT. Villi. P. P. SALVTEM DIGIT 
mi. ylRIS . ET . DECVRIONIBVS . FALERIENSIVM . EX PICENO 
QVID . CONSTITVERIM , DE . SVBSIGIVIS . COGNITA . CAVSA 
INTER . VOS . ET . FIRMANOS . VT . NOTyM . HABERITIS 
nyiC . EPISTVLE . SVBICI . IVSSI 

P. VALERIO . PATRVINO ». COS 

XI III. K. AVGVSTAS 
IMP. CAESAR . DIVI . VESPASIANI . F. DOMITIANVS 
AVO. ADHIBITIS . VTRIVSQVB . ORDIN1S . SPLEN 
DIDIS . ViaiS • COGNITA . CAVSA . INTER . FALB 
RIENSES . ET • FIRMANOS . PAONVNTIAVI . QVOD 
SVSCRIPTVM . EST 

ET . VETVSTAS , LITIS . QVE . POST . TOT. ANN05 
RETRAGTATVR . A . FIRMANIS . ADVERSVS 
FALERIBNSRS . YEHBMENTER . MB . MOVET 
CVM . POSSESSORVM . SEGVRITATI . VEL . MINVS 
MVLTI . ANNI . SVFFIGERE . POSSINT 
ET . DIVI . AVGVSTI . DILIGENTISSIMI . ET . IN 
DVLGENTlSSlMl . ERGA . QVARTANOS SVOS 
PRINCIFIS . EPISTVLA . Q\A . AOMONVIT 
EOS . VT . OMNIA . SVBPSICIVA . SVA . COLLI 
GERBNT . ET . VENDERENT . QVOS . TAM SALVBRI 
ADMONITIONI . PARVISSB . NON . DyBlTO . PRO 
]PTER . QVAB . POSSESSORVM . IVS . CONFIRMO 

VALETE D. XI. K. AyG. IN . ALBANO 

AGENTE . CVRAM . T. BOVIO . VERO 
LBGATIS P. BOVIO . SiBlNO 

f . PETRONIO ACHILLE . D, D. . . P 
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Per comune accordo questo rescritto di Domiziano « il quale fìk 
rinvenuto in Faleria nelPanno 1595 (1) , è una tavola delle pii\ legit-r 
time che ci rimangano , e il Morcelli nella celebrata sua opera (pe slil* 
inscript. lat.) , la presenta per modello de^ rescritti o decreti impe- 
riali ( Pars 1111 « p. 1 87, edit. Giunch.). Nondimeno or sono pochi 
anni ci venne alle mani una epistola del perugino Giacinto Yincioli 
( Uyacinlhi Yincioli de quadam Agri faleriensis inscriptiooe epistola 
ad GÌ. Vir. Jo. Àngelum Guidarellum. Perusiae 1721, apud hered. 
Ciani et Franciscum Desiderium) , il quale dappresso anche la opinio- 
ne del Cluverio (Ital. antiq. lib. 2, cap. XI, de Picentibus) si sforza 
di sostenere che questa isa^izione sia spuna e falsa. Diverse cose egli 
pone in mezzo a sostegno della sua opinione : e da prima osserva che 
nelPottavo consolato di Domiziano non gli fu collega P. Valerio Pa- 
truino , ma secondo il Cluverio A. Yolusio Saturnino e secondo altri 
T. Flavio Savino, (il Muratori pone Saturnino nel terzo decimo con- 
solato di Domiziano): aggiunge il Yincioli che la iscrizione presenta 
un^ afifettata locuzione , ed in fine che era inutile apporre al Falerien- 
sium Taddito ex Piceno^ quasiché], egli dice, fosse ignoto a^ Piceni a 
qual colonia fosse indiritto il rescritto» Nel vero cotali osservazioni 
delFarcheologo perugino non ci andarono per nulla a grado \ dappoi- 
ché ci sembrò la locuzione purissima e come tale la tenne il Morcelli^ 
che si fosse poi dato il soprannome di Piceno a Faleria , ciò era per 
distinguere la picena dalla etrusca Faleria. Ma quel che più monta ai 
considerava per nostra parte che P. Yalerio Patruioo fosse un suffìstiOn 
tanto più che nella copia che ancor si conserva in Falerone nella casa 
del comune osservasi uno spazio fra le parole p/kTBViMO e cos. 

Per toglierci però ogni dubbiezza si ricorse da noi alPautorità del 
celebre cronologo e fastografo Borghesi, il quale fu cortese aprirci il 
suo avviso e disse che niun dubbio poteva insorgere sulla legittimità 
della tavola , di cui aveva veduto Toriginale e lungi ch'esso si opponga 
ai fasti, questi gli sono anzi debitori di aver loro insegnato i sutf^tti 
del secondo nundìno del 835 Yarroniano e solo era a dolersi che Tao- 
tica abrasione ci avesse invidiato il nome del collega di Patruino , la- 

(i) E una tavola di bronzo larga un piede e lunga uno e mezzo, U 
quale con autorità di papa Clemente VII! fu consegnata al card. Pietro 
Aldobrandino nel i6o4* Nella memoria sulPanGteatro faleriense noi di- 
cemmo , che Toriginale di questa tavola si conservava nel Museo capitolino 
sulla fede del Colocci > ma fu un errore. Il Grutero , il Morcelli , il Col ucci 
e diversi altri la riferirono: e noi crediamo d^avcrla posta fedeiint'ute 
trascritta dairaccennata copia , avvertendo che si veggono smarteltate le 
parole Domitianus. 
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sciando pei>ò un violento sospetto ch^ ei debba essere un condannato , 
di cui si cambiasse il nome per pubblico decreto , onde che ei veniva 
pensando ch^egli potesse essere il ribelle L. Antonio Saturnino ch^eb- 
be certamente i fasci in questi tempi e conchiudeva il dottissimo ar- 
cheologo che avrebbe per chiarire cotale dubbiezza fatto trarre il calco 
di questa linea a conoscere cosi la misura dello spazio cassato, e forse 
qualche avanzo di lettera , potendo giovare a consolidare o a distrug- 
gere il suo pensiero (1). 

Certo è pero che nel fac-^simile il quale esiste in Falerone non è 
traccia alcuna da cui possa dedursi che nello spazio fra il cognome 
PATAVINO e cos vi fossc alcuna lettera cassata, ma soltanto vi si osser- 
vano alcuni punti. 

11 eh. Aldini nelle Esercitazioni sulle antiche lapide ticinesi (n. 37, 
pag. 115, Pavia Fusi 1831) nel riferire la seguente iscrizione 

VALERIA B 

PATAVINI . L. 

TYGRB . MO 

P. VALERIVS 

SeVBRVS 

opina che probabilmente questo P. Valerio Patruino sia quegli stesso 
che fu collega alPimperator Domiziano nel consolato Tanno 835 di 
Homa (82 delPe. v.) , siccome rilevasi dal decreto in tavola di bronzo 
dallo stesso Augusto diretto a quadrumviri e decurioni falerìensi j però, 
continua egli, il costui nome manca ne* fasti , per essere stato uno dei 
Buffetti \ nel qual caso non si comprende come nel citato decreto tenga 
luogo fra gli eponimi \ per la qual cosa i moderni fastografi non avranno 
finora reputata sufficiente Tautorità di quel bronzo per inserirvelo e 
qualche maggior peso gli potrebbe derivare dal marmo ticinese. Da 
ciò che si è detto è manifesto che non debba menarsi buona la opi- 
nione del Yincioli, che reputa adulterina questa tavola, tanto piò che 
si ha un testimonio degno di fede nel P. Civalli , il quale trovandosi 
in visita come provinciale , afferma che si rinvenne la medesima iscri- 
zione nel 1795 in un terreno de* padri Francescani di Falerone e da 
essi conservata per alcun tempo nella sacrestia della loro chiesa con 
altre cose del comune. Il detto padre Orazio Civalli, essendo ministro 
provinciale nella Marca anconitana de* Minori conventuali, scrisse al- 
cune memorie storiche nella sua Visita triennale riportata da Colacci 

(i) Questo bronzo donato dal comune di Falerone nel i6o4 al cardi- 
nale Aldobrandini , sventuratamente spignora ove attualmente esista: ma 
per ciò che si é potato risapere passò forse non son molti anni da Roma in 
un museo di Portogallo. 
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Sii tom. XXVt Àntlch. pie. e soggiunge, eh'' essendo egli in corica fu 
trovata la tavola da un lavoratore del convento chianidto Santo da 
Lucca e da lui fedelmente trascritta dal proprio luogo. 

Dopo questa digressione che dovevasi pur fare per sempre più 
stabilire la legittimiti di questo prezioso monumento faleriens^ èd^uopo 
continuare le nostre operazioni sulla lapida di Fabio Massimo. 

Oltre i duo viri anche il prefetto de^ fabbri e la plebe dedicarono 
questa lapida al dimissionario edile Fabio Massimo. Sotto il nome di 
prefetto del collegio o sodalizio de* fabbri espresso colla parola fa- 
brum, o.fabr. (Grut. p. 573, 2, 4). sì intendeva il preside di tutti gli 
artisti^ vi erano i fabri tignarli sotto il cui nome si comprendono non 
solo quelli che tigna dotante sed omnes qui cedificant (Caio Gecto 
in 1. 235, D. de verb. et rer. signif.) j ed altresì \ fabbri cerarii , qui 
aerea opera faciehant (L. ult. D. de coUeg. et corp.) ed altri molti , 
che non è qui luogo di ricordare. Più sorte di congreghe di fabbri, o 
artieri erano in Falerio \ quella cioè dei tintori o imbiancatori , come 
dalla lapida che qui riferiamo (Muratori la dk con diverse mende a 
pag. 523, D. 1. Golucci Appeod. fai. p. 5t>, tav. II): 

D. M 

T. SILLIO . T. LIB 

PRISCO 

MA.G. COLLEO 

FAB. II. KT Q. II 

MAO. ET . Q. SODAL 

FVLLONVM 

CLAYDIAB T. LIB 

VXOAI BlVS . MATBI 

SODALI G. FVLLO 

T. SILLIVS . KARVS RT 

T. GLAVDIVS PHI 

LIPPVS MAG ET 

Q. GOLLEG. FABR 

FILI . PARENTIBVS 

PIISSIMIS 

11 Colucci riconosce in Claudia liberta di Tito non già la madre 
rispetto a T. Sillius Karus, et T. Claudius Philippus, ma rispetto al 
Sodai icii Fullonum e la considera come una presidente di quella con- 
grega sull'esempio di una lapida del Muratori (p. 518, n. 2): lv- 
ciLLA. ... MATiR.coLL. FABR.) quclla de' ceotouarj e de'dendrofori; 
come appare da una lapida dissotterrata in Falerio nel 1777$ nobilis^ 
Simo monumento innalzato dai coUegj de' fabbri, de'centonarj e dei 
dendrofori a T. Cornasidio riferito dal Colucci (Append. alla dissert. 
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9u Falera p, LIX, e Antich. pie. t. 3, p. 215) e dal Morcelli.(I>t sìih 
p. 317, a ediz. Giunch.) ed è la seguente: 

T. CORNASIDIO 
T. F. FAB. SABINO B. M. V ^ 

PROG. AVG. DACIAE APVLENSIS PROC. 
ALPIYM . ATRACTIANAH. ET • POBNINAB 
IVR. GLAD. SVB PRAEF. CLASS. PR. RAVEN 
PRAEF. ALAE YBTBR. GaLLOR. TRIB. LEG. II 
▲VG. PRAEF. CHO. 1 MONT. P. G. AyGyRI . LAVR 
LAVlir. AED. l7 VIR. Q. Q. Q. P. P 
COLLEGIA FABR. CENTON DElfDROPHDR 
IN HONOREM < 
T. CORNASIDII 
VBS E NNI GLEMENTI8 
FILI . EIVS . BQYO . PVBL. LAVR 
LAylN, PATRONI . PLEBIS • ET GOL 
LSGIORVM . QVI . AB . 1PSI8 • OBLATVM 
8IBI . HONOREM . STATVAB • IN 
PATRIS . SYI . NOMBN . MIMO 
RIAMQYB . TRANSMISIT 

Non sappiamo con qual ragione siasi questa lapida rifeiìta dal 
Guattani fra i monumenti sabini , non essendo il sabino che il terzo 
nome di Cornasidio e non indicante di certo la patria. 11 raffronto poi 
col Cornasidio della lapida sabina che riferisce, nulla monta giacché 
ne anco corrisponde il terzo nome : Corse però il Guattani ignorò che 
il marmo a noi appartenesse. 

Si è dagli archeologi disputato sulla giusta interpretazione della 
parola Centenari^ ma la più parte de^ moderni è di byyìso che nel col- 
legio de^ centonari si aggregassero particolarmente i sarti e i fabbrica- 
tori e Yenditori di panni e di ogni altra cosa relativa alle rozze rusti- 
cane Yesti, o alle militari (Muratori Inscr. p. 514, in annot* ad in- 
script. 2) , cui è conforme la opinione del eh. prof. Aldini , il quale 
cosi ragiona: «La parola cento significa nel proprio suo senso un tes- 
suto composto di brani e di cenci di varie sorte , de^ quali anticamente 
era grandissimo Tuso presso il popolo e nella milizia, ed in senso figu- 
rato centoaes si dissero le unioni di molti versi tratti da varj autori 
per compilare una nuova poesia e che quindi centonarii erano gli ar«- 
tefìci, qui cemtones consueòant et venundaòant» (Antiche lapidi tici- 
nesi pag. 148). 

I dendrofori poi sembra che formassero un collegio di persone 
destinate a vendere legnami , tanto più ohe nel caso nostro trovansi 
uniti co^ centenari e co* fabri, e si è questionato eziandio quale ufficio 
jì rappresentasse sotto questo nome. Carlo Frcsnio dichiarò che non 



TEATRO DI FALBRONE. 43 

era facil cosa ciò determinare, ed il Fabretti (p« 659, 1) « cosi si es- 
prime ; «Vel eorum corpus ad religionem pertÌDoit , et dendrophori 
dicti suot , eo quod arbores stirpitus excisas per urbem humeris fer- 
rent in honorem alicuius dei: ve! in re militari, aut civilibus usibuf 
occupati fuerunt , prout junguntur plerumque cum centonariis et fa- 
bris et tunc lìgoorum ^endilores, et materiarii esse potuerunl» (Go- 
tofred. ad cod. Theod. leg. 1, de centon, et dendroph. Yeggasi ciò 
che ne dice il Morcellì De stil. p. 97). 

PLBPS invece di plbbs. 11 cambiamento di simili consonanti fra 
loro affini è frequentissimo nelle antiche iscrizioni. Ciascun sk che 
presso i Romani le repubbliche erano divise in due ceti nel patrizio 
cioè, e nel plebeo^ e nelle nostre città picene i patrìzj furono chiamati 
decurioni , e il decurionato costituiva il primo magistrato nelle co- 
Ionie e nei municipi , appellandosi la loro assemblea ordine e curia « 
corrispondente in Roma al senato. La plebe poi si trova più frequen-* 
temente espressa colla parola flbbs o plbps, e taluna volta anche 
populus e coloni» 

Termina la lapida : 

FATA. CON 
R. P B 

La lettera n della penultima riga , e quella r deirultima recano qualche 
difficoltà nel supplirle e interpretarle. Se Pultima lettera della quinta 
linea della iscrizione è Tavanzo dì una v , converrà ammettere neces-» 
sanamente che manchi una qualche lettera e se Pullima cifra è una r 
il supplimento più breve e più spontaneo sarebbe patr. conl. t -^ 
R p R , cioè PATROno covLcgìi rabrum nei rublicae necinensis , sullo 
esempio del Patrono Collegii Fabrorum Colcmiae Asculensis (Gru<- 
tero p. 69, 3). 

Trovandosi però a fare il confronto con Tahra lapida di Falerone 
delPedile daoviro L. Brizio , ove sono chiare le tré siglie R. p. R, è 
d^uopo tenere che Tultima di esse sia una r e non una n. Quanto al 
PATB. CON , siamo di opinione che si fosse espresso in quelle parole 
PATRono coLoniae , trovandosi mólti esempj in lapide di città picene 
recate dal Panvinio, dalPAdami, dal Catalani, dal Colucci e da altri 
(Panv. Imper. roman. de Coloniis. Adami Frag. firm. Rossi Stor. di 
Ravenna. Catalani Antich. ferm. Colucci Ant. pie. per tot.). Trova vasi 
però molta dubbiezza nella spiegazione delle tré sigle r. p. r. , sulle 
quali nel riferire Paccennata iscrizione di L. Brizio nulla erasene detto 
né dal Muratori, né dal Colucci (p. 587, I. Diss. epist. Fai. $. 21, 
p. 28). Si vedeva chiaro nelle due prime nei vuhlicae , ma un imba- 
razzo recava Pultima lettera r; il quale fu tolto dal eh. Borghesi, 
sostenendo che le tré sigle r. p. r. nel luogo in cui sono^ non pouno 
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indicare te oon che il genitivo della Repubblica di cui fu aagisiniUs 

e quindi nei rublìcae necinensis» 

Molti sono gli esempì nelle lapide che un medesimo individuo sia 
ftata protettore di più citta (Noris, cen. diss. 11, e. 7, Cavedoni 
mar. mod. p. 165), come nel caso nostro Fabio Massimo lo fu di Fa- 
lerio e di Ricina. Tutte e singole città e colonie avevano i suoi protet- 
tori {Patroni)'^ ce lo dice Appiano (Bello civ. 1. 2) e M. Tullio in Mi- 
Ione ci istruisce quale uiEcio essi rappresentassero «Defensor idem 
«rat ac patronus* Gli obblighi pertanto del patrono che riceveva in 
clientela la città o la persona consistevano nel procurare tutti gì* inte- 
ressi e le utilità del cliente , sasteneudolo in ogni piato ed in ciascuna 
congiuntura come proprio affare: ed e converso i clienti dovevano ve» 
der modo come giovare al patrono coi lot* beni e sostanze j che anzi 
morendo essi senza successione la eredità di loro passava al patrono». 
I decurioni nelle colonie eleggevano in patrono uno de' più illustri 
uomini o che avesse ben meritato della patria, o che in processo di 
tempo potesse recarle giovamento. 11 decreto poi di elezione doveva 
essere inciso e mandato a casa di lui, come si legge in Grutero(p. 362) 
di y. Pix)culo e presso i Ferentani di Pomponio Basso (Gorius in- 
script, t. 1, p, 65). Di Fermo fu uno dei patroni Plinio il giuniore, 
come SI legge in una lettera da lui indiritta a Sabino cittadino fermano 
(ep. 28, lib. y\)\ e lo fu pure T. Appalio Alfino Secondo come da 
lapida posta al girone di essa città. Anche di Falerio si conoscono due 
patroni , cioè il nostro Fabio Massimo e G. Secondo Pretorio di cui 
parleremo in appresso. Il Colucci opina che anche T. Cornasidio Sa- 
bino fosse patrono della colonia faleriense spiegando le due sigle p. e. 
per Tatrono colonice (^ppend. p. 61 \ Ant. pie. t. 3, p. 216)* Ne viene 
poi contraddetto dal Morcclli (Stil. p. 317, ed.[^G)unch.), il quale po- 
nendo mente che queste due lettere singolari sono cosi collocate praef. 
con. I. MONT. p. e. sostenne doversi leggere «praefectocobortis prima» 
montanae piie constantis. Si osservano però in altre lapide di Falerio e 
di Fermo queste sigle p. e. col significati^ di patrono colonia , com« 
in quella ora da noi posseduta : 

..... PROC 

k RITIONIOB 

PRAEF. VIG 

P. C. O. D. P. 

in cui queste due lettere p. c. interpreteremo per lairono colonim 
(Ainswortb. Explic. lit. et not. in Roman, mon. occurr. Fior. 1825, 
Molini p. 67). Si veggono altresì queste sigle p. c. nella lapida di 
L.Yolcaccio Primo nel Grutero (490, 23) da mèriprodotta nel Giorn. 
lett. di Perugia (aprile 1838) in cui non trovandosi queste lettere 
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nngohri vicine ad alcuo altro titx^o, poasonò inlcrpi-cfàrai per Mk 
trono colonia:* 

Contìnaàndo gli scavi nel teatro fiileriease, il di 29 ottobre 1B56 
entro agli scolatoi o condotti dalla parte della scena si rinvennero gli 
undici pezzi della seguente iscrizione: ' 



ANT 



NTOK 



MG 



NIAE 



NIA^CNmPICEOTlNA^G 



SECV NDIiPR AETOiamTRON 



MDOS 

TATVAS^QVAS 
THE ATRVM ^ PRQ 
NSIBVS^POSVIT 

INlBVSPLEBlVRBANAEBr 



DEDIT 



È questa la più lunga ed insieme la pi& eradita delle isiirizioni 
trovate in queste escavazioni. Per quanto ne manchino alcani brani , è 
facile il supplire fidatamente alle mancanze nel modo che Segue. 
Imp. Antonino Aug, Pio 

Antonia Gn. PiL Picentina C* Gnmei (o CéU) 

Secundi Praetori Patroni Colo 

niae Saeerdos Divae Fausti 

noe *Staiuas Quas Ad Exornan 

dum Theatrtiin Promiserat Fa 

lerienuhus Pòsuit Et Oh Dédicationem 

Deeurionihus Plebi Urbanae Divisionem 
Dedit 
Si apprende pertanto da questa lapida che Antonia Pieentina mo->' 
glie di Gneo Secondo Pretorio nella occasione che fu eletta a sacerdo- 
tessa della diva Faustina , avendo promesso donare a^ Faleriensi alcune 
statue per adornamento del teatro, ve le ponesse di fatto, dedicandole' 
a* decurioni e alla plebe urbana. E nel vero dalla prima lineasi scorgo 
che attempi del P imperatore Antonino Pio fosse collocato nel teatro 
questo monumento j ma però in qua] anno? Si sa dagli storici che Tito 
Elio Antonino adottato dall' Imperator Adriano dopo la mòrte dì Elio 
Cesare succedesse al medesimo neirimpero Tanno 138 dtire. v. pren- 
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dehdo per lUozìone i nomi di Tito Elio Adriano Antonino e dal se- 
nato il titolo di Augusto e il soprannome di Pio, e poscia nel susseguente 
anno a<«f«9Sé il titolo di padre della patria; si apprende da essi altresì 
dhe si sp4{»sasse egli ad Annia Galerìa Faustina innanzi airadozione di 
Adriano e che la medesima mancasse di vita nel 141. Certamente fu 
dopo questo tempo innalzata ad onoranza dì Antonia Picentina sif- 
fatta lapida. 

Non è nuovo nelle lapide picene il cognome di Picentina e per 
tralasciarne alcune, basterà riferire quella tuttora esistente in Fermo 
nella facciata del palazzo delPUniversita degli studj. 

àvrbciab picbntinab 

MATRI. 
T. CBASSIVS SABINVS 
FILIVS L. n. D. D. 

Debbe credersi che questa Aui^lia fosse benemerita della patria 
ed illustre, essendole stato eretto un monumento di riconoscenza dai 
cittadini con la facoltà avutane dai decurioni, i quali concederono ti 
luogo in cui porre il medesimo. 

Fu dubitato per alcuno se quella lettera singolare e. significasse 
eomux^ ma siccome il punto appare chiarissimo e marcato, cosi quan- 
do anche nelle lapide italiane e specialmente nelle onorarie siansi usate 
piuttosto le tré Isttere coir , pure io più monumenti romani si è ado- 
perai» la sola lettera. c« per esprimere coniux ^ come è a vedersi nei 
marmi eruditi delPOrsato : e f per conjagi veeit , coniux recit (pag. 44, 
e 80), nel Rubbi (Diz. d'antich. lett. G), e nelFAioswòrth (Expl. lit. 
et not. in romati^moa. p« 7, Fior. 1822), ed in altri ricoglìtori di an- 
tiche iscrizioni. La nostra Antonia Picentina adunque era moglie di 
Gaio o Gneo Secondo Pretorio patrono della colonia ed in conseguenza 
aver doveva ogni cura, perche fossero onorati i clienti del marito. 

E qui occorrono due osservazioni « Tana ehe questa donna non 
ha il prenome, e assai disputossi fra gli eruditi se alle antiche donne 
si dessero prenomi. 11 Panvinio e lo Spanbem^o si proposero di con- 
ciliare cotali dubbiezze esprimendola loro opinione che più lo ado* 
perassero le femmine negli antichi tenapi e il togliessero ne^ tempi po- 
steriori (Zaccaria inst. cap. ]• 2, cap* t. Spanhem. De Uau et praest* 
num. diss. X« p* 41), sino air impero di Domiziano e degli Antonini; 
che anzi ai tempi di Antonino Pio soleva ommettersi alciuna volta il 
prepom^ anche negli uomini ^ l'altra cbe alle dobne meritate spesse 
volle davasi dopo i loro nomi quello del marito in secondo caso senza 
raggiunto del e, o del cqtn che poche volte vi si legga ^ cosi in Cice- 
rone ad Àttir^ (lib. Xii, ep. 11), leggesi Pòstuma SulpicU^ in Grutero 
(p. 584, 11), Domitia Bibuli e l^isevoleili G* F. Procuk Labeoois 
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(ivi 440, 9) ; io Maffei Csectlìse q. Greticì F. Metetlm Ortisi (Mos. Ver. 
pag. 289) e nelle medaglie imperiali Domhia Aag. Imp. Domit. Pio* 
fina Aug. Irap. Traiani^ Sabina Aug. Hadriani Aug. Dai quali esempj 
è manifesto che in tali casi si sottintenda la voce uxor o coniux. 

Non può tampoco revocarsi in dubbio che Antonia Picentinii aV 
lorquando pose nel nostro teatro e dedicò a* Falerieosi le statue per 
adornarlo, era sacerdotessa della diva Faustina moglie di Antonino Pio. 
L^apoteosi di quésta Augusta avvenne nelPanno 140, e dappresso fu 
ad essa eretto il tempio nel Foro romano: la dedicazione pereto dt 
queste statue sarà avvenuta a un bel circa dopo l'anno 140 dellV. v. 
che è quanto un secolo posteriore all'edificazione del nostro teatro. 

E qui ci faremo noi ad osservare che ^ultimo degli onori che so- 
levano dare i Romàni agli Augusti e alle mogli, ai figli e alle sorelle 
loro , era Tapoteosi o deificazione annoverandosi cosi fra glMddii e le 
iddee, ed il diritto di consacrare tali onori spettava al senato il quale , 
aggiungeva flamini, sacerdoti ed eziandio i templi « ne' quali si recita- 
vano inni ad onore di loro espressamente composti , come alle alme 
divinità é al dire di Herddiano ^ ÌMbfii (ò ^<n>fùc) piràTAv Xof7ró3v !Mit 
Bptjtrxvkroct (Rosin. Antiq. roman. p. 296 et seq» Spanìiem. De priest. 
num. p. 633). La prima Augusta che ebbe l\>nore della consecrazion» 
fa Livia Dk*ijisilla o Giulia quarta moglie di Augusto e poscia ad esem- 
pio di Livia e dì Antonia passò a conferirsi ad altre donne pertinenti 
alle famiglie de' Cesari. 1 sacerdozj passarono alle femmine e queste 
allorché erano addette alle auguste consacrate , non cbiamavansi fla- 
mini, ma sacerdotesse , quse illis sacra faciebant (Panvin. civitas rom. 
p. 357)* Diversi nomi di sacerdotesse noi conosciamo e con tal nome 
mai sempre indicate: «Dentri» Pollae Sacerdoti Divae Aogustae JEmili» 
C. F. Sacerdoti Div* PlotinaB Getramiae Severinae Sacerdoti DivàB Mar- 
cianae» e abbiamo altresì memoria di una sacerdotessa della diva Fau- 
stina seniore, compagna della nostra Ptcentina, in Senia Bai bilia che 
ci viene indicata dal Panvinio (loc. cit. p. 362). 

SABNIAE . CN. FIL 

I BALBILIiàB 

SACBItpOTI . DIVAJB 

FAVSTlNAB • DBCVRJ 

ONBS*. ABBB . COLLA 
! 

tO . 08 . MERITA . BIVS 

Abbiamo nei nummi 4i Faustina seniore il tempio di sei colonne a 
lei consecrato colla leggenda ^ed, Div, Fausdnae . Dedicatio aedis'^ ed 
in altro un carro tratto da due elefanti ove siede Faustina con abito da 
Cerere , e colla leggenda ex senatus consulto ; perciocché , come' dice 
Capitolino, (in Anton. Pio e, 6), «a senatu consecrata delatis ei cir- 
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censibus,atquelefnp1o et QainÌDÌcit et statuit aureistatque argenteisv. 
E dì questa fatta furono eziandio le puelle alimentarie, che ad ono- 
rare Faustina sua moglie institui Antonino Pio, chiamandole Fausti" 
niane come ci vien riferito dallo stesso Capitol. (Anton. Philos. e. 26) 
«Novas puellas Faustinianas in honorem uzoris mortun instituit», 
(Pitisc. Sacerd. p. 310) e questi erano forse due officj sacerdotali di* 
versi , poiché le puelle alimentarie dette Faustiniane differivano dalle 
sacerdotesse, perchè quelle erano vergini, queste maritate. Lo Span- 
hemio ci dice (De prsBst. numism- pag. 610, e seg.), che « Viduarum 
atque virginum erant sacerdotia apud gentiles, juzta TertuUianum^ 
sacérdotiumidduitatis ^ et cmlibeUium est apud naiiones^ quod jam 
ante innuerat , cum, gentiles saianiB suo et virginitatis et viduitatis 
sacerdotio perferant». £ per questa ragione forse a Picentina si ag- 
giunse ch^era moglie di Secondo Pretorio. 

Da quali ragioni però fu indotta la nostra Antonia Picentina a do- 
* Bare a^Faleriensi le statue per ornare il loro teatro? E qui torna bene 
il ricordare, come ne avvisa il eh. Labus (Nuova collezione di opu* 
scoli p. 214, voi. 1, Fiesole. Ara antica scoperta in Haindurgo, Milano 
De Stefaais 1820), essere stata costumanza dei cittadini romani stan* 
ziati nelle colonie, o municipj, che nella circostanza di aver otte- 
nuto onori, magistrature, sacerdoz) e cariche illustri , si facevano a 
retribuire donando spettacoli, conviti o cene, danari, opere pubbli- 
che e statue per adornamento di quelle, ed in tal modo se ne veniva 
aumentando la magnificenza ed il lustro (1)* £ poiché i nuovi ospiti, 
che venivano ad abitarle erano usati alle grandezze della metropoli, 
oosi gli edifizj se non eran grandi , come quei di Roma , erano propor- 
zionaù però certamente alla popolazione della colonia e magnifici solidi 
ed eleganti per gli ornamenti. Ed in Falerio che le fabbriche fossero 
splendide il dimostrano Tanfiteatro e il teatro, il campidoglio (2j, le 
terme , le vie, gli archi e i tempietti che ancor ci rimangono. 



(i) Vedi anche Vermiglioli , Opuscoli v. ìli, p. 9. 

(a) Che in Falerio fosse anche il Campidoglio si deduce con tutta 
ragione dalla lapida quivi Idissot ter rata nelPanno 1777, della quale dopo 
essersene lasciata copia nel palazzo della Comune , fa Porìginaie collocato 
nel Museo lapidario vaticano, e trovasi ora rimpetto alla porta della Biblio- 
teca. La medesima é riferita da diversi archeologi (Olivieri Memoria di No- 
vilara face. ao.Morcelli De stil.lib. :i, part. S, p. ^S», ediz. Giunch. Colncci 
Dissert. su Falera p. XXK^ e Aoticb. pie. p. igS, De Matlheis Lettera 
posta nelle Eifem. lett. di Roma , quad. di giugno iSai), e noi crediamo di 
qui recarla nuovamente. 
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, ^ . . TAZIANO . HADJUAVO 

AYG. Fu. COS 

* . • ' 

VIA . NOVA . STRATA . LAPIDE 
P«R MEDIVM . FOIVVM . PECVAR 

A SYMMO . VICO . L0N6O .AD 

ARCYM . IVNCTVM . GAPITOLIO 

BX . CONLATIONE . MANIPRETII 

pÒSSESSORVM . CIRCA . 'fORVM . ÌBT : NE 

GOTIANTIVM . ITEM . COLLEGI A . QVAE . AT 

TINGVNT • BIDBM . FORO 

vTl VIRATV . IV. . . . • * 

Se non tutte, RlmeDo molte colotiie romane Marrévano'ler eampì» 
doglio e possiamo dire con Certezsa-cbe; com'ef a ib Pater io, fosse 
altresì in Eenevetalo , in Yeronai in GotoHfH, in Tre^ioeri, in Tolosa, in 
Cartagine vCostaAttnopoli. H Col'ueici conghiettura che il Campidoglio 
falefiense fosse post<y{n quel còlle che oggidì è chiamato deUucistef^tia 
per una cisterna che vi si trova J di ^Bitto ivi si scfoprono moltiasiaii 
avanzi di antidié fahbHehe. ' •■ . .■ < ^ • • : 

Da essa lapida si apprende altresì che in Falerio vi fokseona 
strada Selciata tèhe passava- a' «iMe;H96 del Toro pecuario dal Viea lungo 
sino alParco congiunto al eàiVi{>Ìdog]fb. Fu questo monumento eretto 
da Faleriensi dopo gli anni di Roma ^71; di Cristo 119 j poiché Tim-» 
peralor Adriano in tal anno fu console la terza volta e quindi non più} 
per cui come osserva il Muratori panati dUtalia tom. 1, pag. 48, 
ediz. ven.) questo terzo consolato fu ripetuto negli anni susseguenti 
del suo impero. 

Or dunque è da congetturare che Picentina in occasione di essere 
stata decorata del titolo di sacerdotessa ahbia voluto donare a^ Fale- 
riensi queste statue e forse quelle tré che aonosi rtnvenute «• superior- 
mente descritte. Còntidua' la lapida. 

BT ob DEnicaiionem ìmk^vriokibvs 

PLBBI VBBABAb BWiSi'onem DEOlt. 

Egli è certo che rinnalzamento e la dedicazione di nuove statue 
eseguivansi con isplendide solennità j perciocché solevasi fare in tali 
congiuntare con solenni banchetti la prestazione delP apulo e delle 
sportule , cioè o la cena , o il pane , o il vino , parecchi . danari e se- 
sterzi e forse aéco i bellarj ^.e chi [amasse conoscere nel suo xpro 
senso la parola dbdicatio ricorra al Frigelio nel lib. delle statue (Bre- 
scia 1812), al Mazzocchi (su^raufileatro di Capua e sulPascia) e agli 
•ccadémìet eroolanesi nella illustrazione de^ loro bronzi (11, 306)% 

Brano poi soletmt e ^comunissime come eruditamente secondo 
Posalo ne ragiona il dettissimo Marini (Arvali p. 579, e 398) le voci 

ANNALI 1839. 4 
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dividere e divisio e si dissero anzi divisioni semplicemente le sportule 
e forse anche i bellarj. l bellarj erano confetture^ ciambelle ed altre 
pastiglie dolci che si poneano dai Romani sul fine della tavola 3 non si 
comprendevano i frutti nella voce beltaria che s^ avevano a distri- 
buire in siffatte congiunture j e da due iscrizioni si ha: 

OB CVIVS STATVAE DEOICATlONBlf DBCVRIONIB. AVGVSTALlB. EPVLAll- 
TIBVS ET POPVLO VIRITIM DIVISIONEM DEDIT. 

CVIVS OBDEDICATIONBM OBTVLlT DBCVRIONIBVS BT POPVLO H>S L. MIL. 
NVMMVM EX CVIVS SVMMAE VSVRIS DIE NATALIS ElVS DIVISIONEM PEBGI- 
PBRE POSSINT. 

Ed in altre colonie del Piceno si hanno altri esempj di cosifatte 
iscrizioni. 11 Gallo nella interpretazione delle lapide osimane (p* 22, 24, 
e 56) riferisce forinole quasi somiglianti alla faleriense: 

ET IN DEDIGATIOHE STATVAÈ COLONIS GOBVAM DBOIT o*» CVFVS DEDl CA- 
TIONE DECVBIONIBVS X. III. COLONI SX. II. DIVISIT— IR CVIVS DED. COBNAM 
COL. DBDIT — QVORVM DEDICATIONB SINOVLIS DEGVRIONIBVS X. Ili* AVOV- 
STALIBV5 X. II. ET COLONIS COENAM DBDIT — 

Ed il Colucci: cvivs dedicationb. • . .iwirAS divisit (Ant* .pi^. 
tom* 4« pag. 145)* i 

. La terza iscrizione dissotterrata nel nostro teatjro e precisamente 
entro gli scolatoj , o aquedotti è la s^ueute : 

Q. ALLlO . Q. F. TEL.. .>.»••■'■ 

RVPO 
IT. VIR. QVINQ. 17^ 
FLAMINI . AVOVST 
TRIBVNO . MILIT 
PRAEFEGTO • FABR. 
PRAEFBCTO C 

La medesima viene cosi supplita e letta: 

Quinio Jllio Quinti Fìlio (tribù) Velina 

Bufo 
Duumviro Quinquennali Iterum 
Flamini Auguslali 
Tribuno Militum 
Prasfecto Fabrum 
Prtefecto Castrorum^ o Cohortis* 
qualora la lettera ultima sia un e , lasciando però alcun dubbio che 
fosse un s. 

È da considerare primamente in questa lapida, essere la mede«- 
sìma disposta con ordine cronologico inverso \ cioè le cariche urbane 
nominate da prima sono le ultime ricevute dopo compita la milizia , 
nella quale AUio Rufo era giunto sino «1 grado di tribuno^ Tultimo 
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che poteva ottenersi senza essere senatore romano: come pure debbo 
osservarsi essere stato egli a tal grado regolarmente promosso dopo 
dm era stato prefetto de^ fabbri, che noi diremmo capo del genio della 
legione. L'officio adunque* precedente deve essere non civile ma mili- 
tare anch'esso ; pare debba supplirsi , come si disse Pràèjecto CastrO'^ 
rum o Praefecto Cohortis e non Centonariorum , perchè era questo 
officio municipale j benché in Falerto^come dicemmo , vi fossero i col- 
legi de' centonarj e dendrofori, i quali. dedicarono una statua a T* Cor^ 
nasidio. Sulla enumerazione de' titoli onorarj romavi è a vedersi ciò che 
dottamente ne dice il Guarìni (Fasti duumvirati di Pompei p. 14 e seg.), 
il quale osserva trovarsi la medesima nei municipali per serie diretta o 
ascendente^ premesso sempre il duumvirato e cosi cominciando dalla 
questura e passando per la edilità, salivasi alla quinqnenoalitli ed al 
patronato. Quanto poi al sacerdozio , o pontificato , o flamiiiato non 
vede un ordine cosi costante da poter formare una regola sicura. 

Ora dunque faremo una breve dichiarazione di queste cariche 
militari e civili incominciando dall'ultima linea che dimostra il primo 
grado che avesse AUio Rufo , non conoscendosi poi se altre cariche 
contenesse la lapida perchè mancante nel fine; e diremo da {irima es- 
sere comune presso i Romani tanto il gentilizio AUio « che il cognome 
Bufo , che anzi fra le consolari evvi la famiglia Aelia ed Alita, ed il 
cognome Bufus appartiene a più famiglie ooBsolari, com' è noto. Non 
è per questo che noi vorremmo tenere che egli spettasse ad alcuna di 
quelle famiglie; benché potè essere avvenuto che nel dedursi la colo- 
nia, qualche illustre cittadino avrà forse preso il nome della consolare 
Aelia , o AUia. Il nostro AUio Rufo era altresì della tribù velina, a 
cui appartenevano i cittadini delle colonie fermana e faleriense come 
si legge in quasi tutte le iscrizioni onorane. 

Praefecto Cohortis ... Di qoale coorte* fosse prefetto don ci è 
stato conservato. Dalla lapida faleriense dì T. Cornasidio superior- 
mente riferita si ha che egli era prefetto Cohortis Prima Montante Pim 
Constaniis \ nelle iscrizioni fermane (Catalani Orig. ferm. p. 23, 24) 
sappiamo che T. Apalio era prefetto Coh. III. Callorum , ed altro 
Cohortis Civium Romanorumin Reetia. L'Adami (Frag. Firman. p. 1 1, 
e 13) ne riferisce altra di L. Volcacio Primo Prtef. Coh. I. Noricor. 
in Pannon. ed altra lapida fu da noi testé pubblicata parimenti di \p\^ 
cacio Primo prefetto della coorte I de' Norici (Giorn. scient. e lett. di 
Perugia 1838 pag. 339). Dappresso siffatti esempj crediamo di sup- 
plire Cohortis piuttosto che Castrorum per gli altri esempj che ab- 
biamo di prefetti di coorti in Falerio e nella vicina Fermo ed essendo 
assai nota queata dignità militare, potrà leggersi quanto occorre in Po- 
libio, Vegezio, Valturio ed altri ec. 
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Tribuno Miuxiim. N^ abbiamo altro esempio io T.^ Oomasi- 
dio, il quale però era tribuno della legione seconde di Augusto Trib* 
Leg, lì jéug. La mancanEa della lapida non ci fa conoscer altro nel no- 
stro'Àllio Rufo ed in Fermo sonovi alcune iscrizioni in cui è Dominata 
questa carica di trib. milit. come dal Catalani (Orig. ferm. p. 24 
e 29), fra quali un Vibio Balbino della tribù velina} e nel Colucci 
(Tom. II, p. 151) i^. Folcacio Primo Trib. Milit. Leg. V. Mace^ 
donlcas e nella dottissima opera del Cardinoli dei diplomi imperiali 
di privilegi accordati ai mìlKari (443) si riferisce la iscrizione di un 
L. OAVivs. AQViLO... TR. MiL* rìcorda cbe un L. GavJo di Fermo ot- 
tenne per impegno di Bruto non sa qual prefettura sulle esazioni da- 
ziali , mentre Cicerone ebbe due fermani amicissimi cioè un Taruzio 
matematico celebratissimo e un Gavio, de^ quali oltre nelle lettere ad 
Attico, fa menzione altresì nel lib. 2 Be Dtvìnatione ; e difat(i sonovi 
iscrizioni in Fermo e in Falerio in cui sono nominati alcuni Gavj. 

Flamini uiugust. Il Colucci nella più volte mentovata disserta- 
'^ione epistolare su Falera (5* XXII , pag. 29) dice che non eravi con^- 
tezza della esistenza de^ flamini in Falerio. E diritti nelle tante lapide 
discoperte non si faceva menzione di alcuno che avesse appartenuto ad 
ordine cosi cospicuo. La lapida di Q. A Ilio Rufo che dopo tanti secoli 
or venne in luce, ci rende certi cbe vi fossero i flamini i quali erano 
di più sorte* Avvenutala morte di Augusto fu esso conaecralo da.Tiberio 
Cesare, il che dopo Syetooio 9Ì apprende da Tacito (lib. 1), esprì- 
mendosi in siffatto modo. «Idem annus novas caeremonias accepìt, addilo 
sodalium augustalium s&cerdqtio. Sorte ducti e primoribuscivitatis unus^ 
fi viginti Tiberius Drususque, Claudius et Germanicus adjiciuntur». 

Molti esempi di flamini si hanno nelle lapide dei municipi e 
delle colonie ed anche di quelli nominaH l}i\n ^ag* recati dal Mura- 
tori (Thes. ioger. pag.< 81 , p« 181, p. 1037» ivi p. 1 1 1 1, p. 866, p. 68, 
p. 1112, p. 489, p. 717, p. 166, p. 1113); fra' quali è da noverare 
Nerone che fu flamine augustale (Panvinio Civit. rom. p. 356. Guasco 
Musaei capii, ant. inscr. n. 34, pag. 148). E come Angusto ebbe i fla- 
mini detti augustali o del divo Augusto, cosi li ebbero gli altri impe- 
ratori dopo la lor morte allorché erano posti nel novero degli dei, 
prendendo il nome da essì^ cosi Flamen , Claudii Tkialis^ Divi An-* 
tonini Pii et D, N* Aurelii Antonini , Divi Comm* Divi Nervee^Diin 
Vesp, etc, I flamini municipali erano delPordine dei decurìoni (Nori- 
sio Cen* Pis. diss. 1, e. 4), né potevano appartenere a questo sacer- 
dozio se da prima non avessero coperto la maggior parie delle cariche 
municipali (Morcelli Stil. p« 75, a Giunch.) \ e di fatto il nostro AUio 
Rulo, come vedremo , fp duo viro quinquennale la seconda volta. 

II. viR QViN^. irerum 
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Ponendo mente alle non poche iscrizioni trovate in Falerio si ap. 
prende che eranvi diverse magistrature. V^erano i duoviri semplice- 
mente , i duoviri quinquennali, e i duoviri edili, poiché trovasi spesso 
nei marmi ii. via e ii. via qvinq. oppure qq. ed altresì i quatuorviri, 
come nella celebre tavola di bronzo superiormente riferita. 11 eh. Fur- 
lanetto nella illustrazione delle antiche lapide estensi (Padova 1837, 
p. 4), osserva che il duumvirato fu per lo più il magistrato primario 
delle colonie ed al contrario ne* municipi figuravano in primo luogo 
i quatuorviri. 

Nelle altre citth picene vi erano altresì i Duoviri Juri Dicundo 
iiviR. i.D. o iva. DIO. ed anche i Duoviri Capitali ovovia, cap. (Colucci 
Dissert. Prelim. orig. delle citth pie. p. Y). 

Che poi i duoviri e i duoviri quinquennali fossero cariche al tutto 
fra loro diverse, si deduce da molte lapide fra le quali faremo menzione 
di una pesarese (Olivieri marm. pisaur. n. 53) eretta a P. Cornelio in 
cui si oppongono le due magistrature ii via et ii via qvinqeit in altra 
di Fossombrone a C. Stedio (Colucci ivi p. 75] in una di Verona a 
C. Yettidio (Muratori p. 757) ed in altra dedicata a L. Statilio (Ibid. 
p. 757 , n. 1). Ed il Maffei riconobbe altresì cotale distinzione in una 
lapida di Brescia, dicendo che diversi erano i duumviri quinquennali 
dagli altri duumviri (Yeron. illustr. lib. Y, p. 175). 

Fu pertanto il nostro Allio Rufo duumviro quinquennale la se- 
conda volta. Altro non era la quinquennalità che una censura muni- 
cipale: perciocché gli officj e le magistrature erano pressoché le me- 
desime ne^ municipi che in Roma , benché differissero nei loro nomi. 
Di fatt<T in essi il senato Curia , i senatori Decurioni , i consoli Duo- 
viri ^ ì censori Quinquennali si appellavano, benché trovansi alcuni 
esempi che ne^ nomi romani i municipali talvolta erano adoperati. 
(Morcelli Stil. p. 38 , ed. Giunch.). 1 qumquennali erano or due ed 
or quattro e quindi chiamavansi e duumviri e quatuorviri quinquen- 
nali. Si scorge pertanto che autorevole e geloso era quest^uffizio nel 
quale duravano per anni cinque e perciò si dissero quinquennali 

(Noris , Cenot. pisan* àisa. 1 , cap. 5. Philip, a Turre de Col. for. jul. 
p. 361 , e 362). 

Oltre il nostro Allio Rufo furono duumviri quinquennali in Fa- 
lerio T. Cornasidìo Annio Tirone e Yeianio Mamulla , di cui ora fa- 
remo parola. 

Altra lapida fu trovata nel nettare gli aquedotti del teatro j la. 
quale benché fosse infranta in più parti é però intera e conservatissima. 
Le lettere sono scolpite in tavola di fino marmo a più colori e di taglio 
assai elegante ed é la seguente : 
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t. TET41CTO C. F. MAMVLLAB \ 

EQVO. PVBL1C . PBAEFFOT. FABR. \ 

DVOVIR . ITfiRVM . QVINQ 
D. C. PVBLICB 

Del gentilizio Veìanius si banuu esanipj io Grutero: Veiaoìus 
sviTENiAifvs (p. 858 « 1 2) Ve)«nÌDS Florus (ivi 746, 1 ) Veianiiis Li- 
gus (745, 1) Yeianius Gosmus (26, 8). Del cognome Maoiulle un 
esempio soltanto si ha nel Muratori (p. 1662, 2« 15). 

COBNEM . M. F. PVB 

M4MVLLAI 
EPFVLSt « A. F. VXOBIS 

E qui cade in acconcio di osservare che i nomi ed alcuna volta i 
cognomi che hanno terminazione femminina derivano dagli Etruschi 
come notò il Lanzi (Saggio di ling. etr. tom» II, p. 295). Cqsl Taloa 
(nome di Venere) Sena, Cecina, Àulinna (Lanzi t. 1, p. 556), Tor- 
mena, Yolusenna (T. 11, p. 292, e 590) e Pepna, Peperna e Per- 
penna (ibid. p. 555 , e 546) ed altresì il cognome Pretina , il quale la- 
tinizzato in processo di tempo dovè cangiarsi e in Vetìnius e in f^e* 
iinus , come si osservò nella illustrazione della iscrizióne senese dal 
eh. sig. cav. Luigi Biondi (Arcadico tonno V, p* 576, anno 1820) ed 
altresì da] eh. padre Secchi (Divinazione sopita Plscrizione etrusca dellin 
statua tudertina. Diario di Roma n* 19 del 1858), che cioè il nome 
viSBNNà era nella lingua etrusca un nome gentilizio, come vibivs nella 
latina. Nel cognome del nostro Veianio MamulJa non sì fece alcun 
cambiamento dalla prima terminazione femminina e quindi può sup- 
porsi che ahbia origine etrusca. 

BQvo PVBLic. Da queste parole noi appariamo che L. Veianio Ma- 
mulla fu onorato del pubblico cavallo, ossia del cavallo censorio, 
dovendosi sottintendere la parola dohato , honoraio , exornato , o 
altra siraigliante. ISon conferivasi questo titolo se non a persone assai 
ragguardevoli e benemerite della patria: tal che Ovidio per dimostrare 
esser egli fornito di qualità e costumi irreprensibili adduceva averlo 
Augusto medesimo creduto degno del cavallo censorio (Tristium lib. 2j. 

At , memini , vitamque meam , moresque probabas 

Ilio , quem dederas , praetereuntis equo. 
Alcuni hanno opinato che quei i quali per la loro ricchezza e no- 
biltà erano annoverati neirordìne equestre fossero stati onorati del 
pubblico cavallo \ ma sembra che ciò non debba tenersi per vero \ 
perciocché coloro eziandio i quali non erano ascritti alPordine eque- 
stre potevano godere di tale onoranza , avuto riguardo a^ meriti loro 
senza che il censo giungesse al capitale prescritto, comededucesi dalla 
prima Filippica di Cicerone , il quale non parla del cavallo privato , 
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poiché ciftscnn cavaliere doveva provvederlo a rae spese. Era preflcritto 
poi t che i cavalieri a^^regati dal censore alPordine equestre avessero 
un censo di quattrocentomila sesterzi , corrispondenti a fiorini cento- 
mila; ed in tal caso erano abilitati a militare col proprio e non col 
pubblico cavallo. Tutti quelli però che avevano il censo non' erano 
onorati del pubblico cavallo , mentre questo veniva conceduto dai cen- 
sori ad alcuni de^ più illustri giovani figli de^ senatori o decurioni. 

Non tutti quei però che erano cavalièri romani, cioè che avevano 
il censo equestre godevano del pubblico cavallo , ma soltanto quelli 
che dal censore o dair imperatore erano insigniti di siffatto onore (Oli- 
vieri Marm.pisaur. p. 104). Ed ecco perchè in diverse lapide si veggono 
notate le espressioni Eques Bom» Equo Pubtieo ( Maffei M. ver* p. 230« 
a, 1). Sotto il governo degP imperatori pei^ò, da questi invece che 
dai censori si conferivano. Cosi ne] Muratori (p. 752, 4) , dall' impe^ 
ratore Antonino Pio fu conferito a un tal Vallio Rufo , e nel Fabretti 
(p. 460, 1, n. 88) ab imp, jintonino Aug, a un Vdleio Urbano, 
benché fosse delPetk di soli cinque' anni ; e cosi M. Aurelio, beodiè 
sessenne ebbe da Adriano siffatto onore (Marsil. Danub. A. 2, p. 95, 
n. 5). Si apprende pertanto dalla formola bqvo pvblic. usata nel nostro 
marmo , che Veianio MamuUa fu onorato del cavallo, ma senza appar- 
tenere airordluc equestre. 

Era altresì il nostro Veianio preletto àe* fabbri. Dicemmo che in 
Falerio i colJegj de' fabbri erano distinti e di varie sorte , essendovi i 
centonari , i dendrofori , ed anche ì tintori o imbiancatori (fullones)^ 
e nelle cittk maggiori vi aveva altresì il collegio de' tignar) , de' cao- 
nofori , de' martensi , de' giumentari , e di altri che si osservano nello 
lapide, e col vocabolo fabr. si ritiene che si contenessero gli artigiani 
di ferro e di altri metalli , dì figulina , di legname , di muro e di ogni 
altra generazione di arti più Yiecessarie ; e siccome tali artigiani dove- 
vano essere impiegati sotto la direzione del loro prefetto a lavori ne- 
cessari pel nostro teatro , così gli sark stata innalzata questa lapida 
dai cittadini in benemerenza de' servig} da lui resi alla patria. 

nvo . via. iTcRV. qvinq. Due magistrature municipali aveva so- 
stenuto Veianio: cioè il duovirato per ben due volte e la quinquenna- 
lità una sol volta. Non accade far parola di esse, avendone trattato 
superiormente ^ si ponga mente soltanto che Veianio fu duumviro la 
seconda volta e quinquennale una soltanto; a diversità di Allio Bufo, 
che fu duumviro quioqilennale la seconda volta e non duoviit> semplice.' 

B. e. PVBLiCB. Potrebbero recar dubbiezza ad alcuno quelle due 
lettere singolari d. c. Nel siglario dell'Ainsworth (Firenze, Molini 1 822, 
p.20}, s'interpreta soltanto per Decurionum CoUtgìum o Decuria Co" 
loniae. La nostra formola è equipollente alla Oruteriana (358, 6) , 
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L. D. D. c. LoCusDéUàs Dednrionum Consensu^ ed all-dltrii dello sfesso 
.Gruferò (p. 1088, 3) , i. i). s. e. Locus Datus SencUus Cvnsensu ^ 1« 
qóali competiicliate in tré sigle, léggonsi anche in fine dei bronzo fale- 
rfense di Domiziano ». n. p. Decreto Decurionum Ptiblice, Del Cow- 
Sensu invece del Decreto , il Marini ( Fr. Arvali p. 45 ) reca diversi 
esempi ex d. c, ex c. d. e ex e. e. spiegati Ex Decurionum Consenwu^ 
Ex Consensu Decurionum , Ex Conlegarum Consensu ovvero Ex 
Communi Consensu. Si potrkì leggere perdo francamente nella nostra 
lapida Decurionum Consensu Publicè *, ed in tal modo al siglai'to 
aihsWorthiano si potrk aggiungere questa sigla. 

Deiresser stata posta quesia iscrizi<ine nel teatro non v' è alcun 
cènno. Deve per^ congetturarsi cbe rveudv^ Veianio coperto queste 
cariche municipali^ e particolarmente quella di prefello de^ fabbri , 
che tanto influir poteva alla conservazione deiredifizio , alla spleadida 
celebrazione degli spettacoli; e specialmente* delle tragiche e comiche 
rappresentazioni nel nostro teatro , i Faloiensi per gratitudine gli 
avessero innalzato questo monumento. 

Altra iscrÌKÌoDe frammentata si è discoperta , ed è la seguente : 

ocTav 

SOBORX L 
M. AlfCHARIY . • . 
C. DECIMI VS . G. r, TAUSIIM 
DVO VIE. F. G. . 

Si può coDghietturare che questa lapida sia stata dedicata dai 
duumviri ad una sorella di Otavio Celere fondatore del teatro. Ad 
ogni modo questo brano, ci fornisce i nomi de^ duumviri colonici 
M. Ancarìo e G. Decimio Valerio. 

. . . IGINIO . V . . 
HIAVO lYK . K « . 

Preziosissimo sarebbe questo frammento di lapida se potesse di- 
mostrarsi difesso spettasse a Yaleriano Giuniore ossia al fratello di 
Gallieno , perchè alP infuori della data consolare della porta di Verona 
sarebbe runico monumento che di lui ci rimanesse. Ciascun sh che 
r.Eckbell gli ha toUo tutte le medaglie che se gli attribuivano dai vec* 
chi antiquari per trasferirle a P. Cornelio Licinio Saldoino Valeriano 
figlio di Gallieno , a cui tutt'i moderni hanno -aderito, dimostrando 
che delTaltro non si sapeva nulla o pressoché nulla. 11 niarmo fale- 
riense intanto non potrebbe spettare a Salonfno, perchè in tutte le 
medaglie e i marmi che di lui ci restano non prènde mai il titolo di 
iVNi'or. Cosi scriveva il conte Borghesi in una sua lettera intomo a 
questo frammento esprimendo il desiderio che si potesse rinvenire 
qualche altro pezzo- di questo marmo senza di che non potrebbe arri- 
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scliiarsi di asserire che in essa lapida si tratti del secondogenito delPim- 
peratore Yalerìano. 

Molte furono le diligerne adoperate nel luogo ove io. rinvenuto 
questo sasso in due grossi pezzi per veder modo di ritrovarne alcuno 
altro a compimento ed integriti del medesimo j ma ogni ricerca fu 
vana. Ci faremo non ostante a dichiarare alcune cose che sonoci oc- 
corse colla lapida sott^occhio* Appare da questa che prima delle let- 
tere • . • • IGINIO non vi poteva essere che lo spazio per il prenome p., 
e per la prima lettera l della parola Licinio, poiché avendo essa lapida 
ali bedue gli angoli (ossia essendo intera da ambe le parti) « è evideute, 
che non vi poteva essere (avuto riguardo ai convenienti spazj), che due 
lettere r* l. Come altresì appare manifesto che dopo la lettera fram- 
mentata v^csiste uno spazio sufficiente per scolpii*visi le lettere valb 
per poi continuare colle altre riano della seconda linea. Le lettere 
poi iVN. col punto sull'ultima , sono chiarissime e lampanti j e dappoi 
scorgesi la cifra n* Ciò premesso noi ci faremo a ragionare in si fatto 
modo. Tutte le medaglie che pel passato si dividevano ira Salonino e 
Yaleriano giuniore , sono di presente attribuite al solo Salonino ^ e ciò 
d^appresso Topinione dell' Eckhell, il quale nella sua Doctrina Muin. 
vet. , come si disse ( Tom. VII , pag. 427 e seg.) « ha provato , che 
Yaleriano giuniore fratello di Gallieno non ha giammai ricevuto né il 
titolo di Cesare, né quello di Augusto; dal che ne deduce egli che non 
si é potuto coniare alcuna moneta a nome di lui. 

Questa lapida però forse potrebbe far restituire a Yaleriano giu- 
niore il suo posto se non fra gP imperatori o augusti, almeno fra i 
cesari; Imperocché ciascun sk che il titolo di iVNior non concedevasi 
che agli imperatori o ai cesari , che fossero stati assunti air impero o 
nominati tali vivente un' imperante. 

D'altra parte Salonino non ebbe mai il titolo di iVNior , non leg- 
gendosi né in veruna medaglia , né lapida j e di fatti il Mionnet nella 
sua opera De la rareté des inédailles romaines (2^ ediz. Paris 1827, 
T. 11, p. 53-54) nel riferire tutti i titoli che nelle medaglie ebbe Sa- 
lonino non vi si legge quello di ivn , ma soltanto cabs , nob« caes , 
N. e „' AVO , p. F. AVO j il perché non si potili attribuire questo bronzo 
a Salonino. Come né tampoco a Salonino Yaleriano espresso in meda- 
glie coi nomi Salon, yalerianus Caes, o SaL Galiienus nob. cabs ec, 
perciocché non ebbe egli mai il nome di Licinio (Mionnel loc. cit») 

Ma altro argomento noi deduciamo, da una lapida modenese pub- 
blicata dalPab. Celestino Cavedoni nella sua opera: Dichiarazione degli 
antichi Marmi modenesi (p. 202 e seg.) Riferisce egli una iscrizione , 
la quale meritamente fu detta dagli archeologi nobile , celebre ed in- 
signe, In cui é nominato P. Licinio Valeriane <, P. Licinio Gallieno e 
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P. Cornelio Salonìno } i primi due sono decorati del titolo d^augusti^ 
e SaJonino soltanto del vobiliss, caes. 11 Muratori rassegnò con buona 
ragione alPanno 259 di Cristo , avendo avuto riguardo al consolato di 
ambedue gli augusti e alla tribunicia poteste vii di essi, corrispondente 
allo stesso anno. Ora come dottamente osserva il Cavedoni , Salonino 
essendosi detto in esso monumento nobilissimo Cesare Tanno mede- 
simo della sua morte , non ih mai promulgato e riconosciuto augusto 
per tutto V impero con certa legge. 

11 Mionnet però (loc. cit. pag. 54 , nota 6) per giustificare che 
Salonino fosse decorata del titolo d^ imperatore e di augusto , si fa a 
considerare che le medaglie di Salonino hanno questo di particolare , 
che cioè un gran numero di quelle battute in vita di> questo giovane 
principe danno a lui il titolo di augusto , nel mentre che non Hferi- 
scono che Paltro di Cesale quelle coniate dopo la sua morte. E siffatta 
differenza sembra risultare dalla circostanza, che Salonino non ha 
avuto mai legalmente il titolo d^augusto, poiché se gli fu conferito dal 
padre suo, non fu poi confermato dal senato. ÌAa in questo caso, 
d'onde mai si raccoglie the s'incontri questo titolo sulle medaglie 
precisamente coniate innanzi la morte di questo principe ? Dopo ciò 
sostiene il Mionnet che debba starsi colla opinione dell' Eckhell 
(D. N. Y. tom. Yll, p. 426), il quale sembra avere sciolto cotesta 
difiicoltà in siffatto modo: che cioè Gallieno nel lasciare le Gallie per 
recarsi a pacificare la Pannonia, facendovi rimanere suo figlio sotto la 
condotta di Silvano, gli avrà conferito il titolo d' imperatore per con- 
cedergli maggior autoritìi ^ e quindi che alcuni monetieri tanto di 
Roma quanto delle provincie , ingannati da questo titolo , ch'era ac- 
compagnato d'ordinario con quello d'augusto, avranno aggiunto questo 
ultimo titolo sulle loro medaglie , credendo che realmente gli appar^ 
tenesse. Conchiude finalmente che il titolo d'imperatore dato a Saio- 
nino è giustificato da più monumenti citati dallo stesso Eckhell nei 
quali questo stesso titolo è unito a quella di Gasar o di Nobiiìssimus 
Caesar, Alla qual sentenza si oppone il Cavedoni , essendo di grave 
momento la lapida modenese, ove nell'anno stesso della sua morte 
Salonino non fu detto che NobiUsi^ Caes. e non mai Imp. Aug* 

Comunque però sia la bisogna , egli è indubitato che Salonino 
figlio di Gallieno non ebbe mai il titolo di ivr. né in medaglie, né in 
monumenti, come si ha dagli indicati monetografi e da altri chequi 
tralasciamo di nominare j come altresì è manifesto dal nostro fram- 
mento che altre lettere non vi potevano essere che quelle di p. tir. • . 
e che volendosi nominare Salonino doveva aggiungersi oltre Licinio 
Valeriano anche i nomi di Cornelius^ o Saloninus ^ o GéUlienus, Es- 
sendosi adunque posti i due nomi Licinio Valeriano soli , che conven-^ 
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^ono senza altre aggiunte al figlio dì Valeriane Sen. e di Marinìana , 
con maggior fondamento devesi tenere che esso fosse decoralo del 
titolo di Cesare od anche di Augusto. Lo Scotti (Della rarità delle 
monete antiche p. 345 , Livorno Mazr 1821) dice , che Valeriano Ju- 
niore fratello di Gallieno fu con esso associato alP impero e con es^o 
pure fu ucciso neirassedio di Milano Tanno di Roma 1021 ,deire.*Y.258. 

Si lancia perciò a^ dotti il decidere qual peso meritar possa questa 
lapida e se dessa sia valevole a combattere Popinione delP Eckhell 
congiunta con Taltra della porta veronese superiormente accennala. 

Molti altri frammenti di lapida come dicemmo , alcune in bel 
marmo , altre in travertino^ ed altre in pietra tufacea furono dissotteif-- 
rati fra il grande ammasso di terra da cui era ricoperto il teatro fale- 
riense, ed essendosene procurata la connessione per dedome un qual- 
che sentimento tutti o per la qualità e grossezza del marmo « o per la 
forma delle lettere sonosi trovati fra loro differenti ^ dal che si deduce 
che il portico presso tanto la scena , quanto i sedili e il pulvinare 
erano facilmente ricoperti di lapide onorarie per eternare la memoria 
di quegli illustri che ben meritarono di quel monumento e della pa- 
tria. Non ostante crediamo riferire alcuni de^ principali frammenti con 
brevi dichiarazioni. 

Q. G e ILSHO 

Q. r. CELE ai 
Benché nella prima linea manchi una picciola porzione di tré 
lettere dopo il prenome Quintus ^nou ostante la terminazione in bnvs 
caratterizza questo gentilizio per un nome di adozione « che poscia sì 
adoperò eziandio per denotare la famiglia della madre. Potrebbe adun- 
que pensarsi a coiuimo come derivante dalla noia gente Coilia. Né 
sarebbe a ciò di ostacolo se veramente secondo le regole si sarebbe 
dovuto scrivere cotIìIbno* perchè taluna volta anche Ti intermedia 
£ii risparmiata , come in Aufidenus , AvUlenus , Bustenus , P^ttrenus^ 
benché nati anch^essi dalle genti Aufidia, Avillia, Rustia e Varia 
(Furlanetto Marmi estensi p. 154). Né può pensarsi che costui possa 
aver avuto relazione con Quidacilio Celere , né con C. Ottavio Celere , 
avendo appartenuto a tutt^allra casa , attesa la differenza del prenome 
e del gentilizio , e a nulla giovando la fortuita coincidenza di un co- 
gnome cosi frequente come CeUr nelle lapide romane* 

e* CAB 
AVO 

e 

Questo secondo (rammento potrebbe forse attribuirsi a C* Cesare 
figlio naturale di Agrippa e adottivo di Augusto j e può restaurarsi con 
la scorta della muratoriana (p. 2006« 3) di questo tenore : 
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C. CABSàR 

▲VGVST. F 

COS 

VtkS OMITBS 

ARIIIINI . sTbRIT 

■e sulU gruteriana ^p. 234, 4) nel modo che segue : 

G. ckEsari 
AVG* F. Pont, 
COS, Desig. 
I Principi luventutis 
È noto per gli storici che Caio e Lucio Cesari figh' di A grippa e 
di Giulia di Augusto furono dalPavo nnatemo adottati Tanno 4 avanti 
G. Cm e dichiarati principi della gioventù \ e in alcune medaglie sono 
ambedue nominati , in altre il solo Giio Cesare. Ponendo poi mente 
alla forma, de^ caratteri , sono questi veramente augustali e belli , per 
cui ammettono dì risalire fin agli esordj dell* impero. 

Q. AL 
ABD 
EX . TBSTA 

Potrà supplirsi cosi: 
Quinto AUio Rufo 

jiedili Tiviro 
Ex Testamento 
Sarà questi forse quello stesso Q. Alito Rufo della tribù velina 
rivestito di più cariche militari e municipali, di cui si parlò di sopra 
o altro di quella stessa famiglia ch^essendo stalo edile di Falerio , per 
testamento di qualche cittadino fosSe al medesimo stata eretta questa 
memoria. La formola testamento fieri jussit espressa anche colle si- 
gle T. F. I. o ex testamento sono usitatissime ndle lapide romane « 
come dimostrammo. 

I V TBLL 
VGVR 

Forse avrà a leggersi : 
L» yivEhuus 

aVGVB 

Che in Falerio fra gli altri ordini di sodalizj sacerdotali vi fosse 
anche quello degli auguri si deduceva dalla più volte nominata lapida 
dedicata a T. Gornasidio avgvri l4Vr. lavin , ed ora ne viene confer- 
ma da questo frammento. Né può supporsi che sia un soprannome ; 
poiché tale non fu che di Q. Scevola pontefice massimo, e di Q. Sce- 
vola come si ha dal Pitisco (v. Augur) e dal Rubbi (Diz. di ant. p. 50). 

L^ultimo frammento é il seguente: 
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lANIVS 

AAA> 

Che potrb supplirsi : 

ukuuUa 

Sembra che questo rnarniD speUasae a quel medesimo Yeianio 
Mamulla superiormente riferito , o ad altro della sua casa j poiché da- 
gli spazj e dai brani delle lettere che tuttora rimangopo ptiò con fon- 
damento dedursi Tindicato supplimeoto. 

Pochi sono i bolli di laterizio o marche dèi figuli rinvenute negli 
scavi del nostro teatro. 11 primo è un tegolo con le due lettere ìncuse 
Q. V. che contenevano fuor di dubbio il nome del 6gu1o; poiché i 
bolli non contengono quasi mai sé non che il semplice nome delPar- 
tefice ; e fra Pinfinito numero de^ sigilli non se ne conoscono che po- 
chissimi, i quali spettinò ad uoìhitii d^ importanza. 

Oltre i tré primi bolli in tegoli altri se ne veggono , uno cica in 
un coppo parimenti con lettere incuse , altro in un collo di anfora 
vinaria , ed alcuni nei fondi di lucerne in ferra cotta. Se poi questi 
embrici , tegole e lucerne sieno di fabbrica faleriense non si hanno 
memorie ; certa cosa è però che una graude quanti tli di frammenti di 
tali fittili si trovano nelle rovine faleriensì , privi però di lettere che 
indichino il nome deirartefice, o del proprietario delle fornaci ^1). 

Ci troviamo impertanto giunti al fine di questa nostra' relazione,' 
nella quale trattammo del teatro' faleriense «toccando da prima la 
parte architettonica di esso e distendendoci dipoi in alquante parole 
rispetto ai monumenti figurati e scritti senza aver tralasciato di par- 
lare della condizione e del sito di Falena. Egli è certo che tale monu- 
mento porta Tantica impronta romana , impronta di grandezza e ma- 
gnificenza , che a quei tempi appalesavano anche le provincie più re- 
mote , anche le colonie più picciole e di pili oscuro nome. L'architet- 
tura romana (cosi esprimesi un moderno storico) era per relernilh , 
ò^de imprimeva sempre alle opere sue quello stesso carattere di po- 
tenza e di durata che assicura ad esse l'ammirazione di preferenza a 
quanto venne fatto dappòi. 

GAETANO AVV. DE MINICIS. 

(i) Presso al nostro teatro si rinvennero pure due grossi pesi di 
bronzo che or sono nel Museo gregoriano formati a modo delPosso di an 
bue nella giuntura della coscia. Vi si veggono incise le lettere e. f (colo- 
niae ralerìerìsis? ) , e al di sotto l'indicazione del peso che in uno è xxx 
e io altro l. Sono essi ripieni di piombo. 
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II. SCULTURA. 

* 

a. GIOVE IMPERATOAB OSSIA URIO. 

;raa«c ^*d(y3/^/r&»v dcyopai, {Acari!) <^i 5 oc Xa affa 
xaì Xt^ive^ Àrat* Ph«a. 

Somino onore fra le altre divinità, che furono oggetto d'un pria* 
cipal culto neirantica Siracusa « a vea Giotfe^ di cui non solamente dif* 
ferenti cognomi ma anche differenti ritratti in corrispondenza con quelli 
ricorrono sulle monete di quella celebre città. Vi troviamo rappresen- 
tati (e probabilmente in copia di ben vantati originali), uà Giove Eleu' 
ierio^uQ Giove Olimpio ed un Giove Ellenio» Ma un quarto nome di lui 
insieme colla menzione del rispondente famoso simulacro ci occorra 
eziandìo in Cicerone in Verr. lY, 58 : il Giove Imperatore, Siffatto 
simulacro fra altri molti essendo stato soggetto delle empie ruberie, 
che Ver re commise in Sicilia , ne tolse argomento il celebre accusatore 
per darne una memorabile notizia rammentando insieme le tré più ce- 
lebri statue, che della medesima divinità si ammiravanp al aup tempo. 
« Jovem Imperatorem , dice egli , quanto honore in suo tempio fuisse 
arbitremini , bine colligere potestis, si. recordari volueritis, quanta re- 
ligione fuerit eadem specie atque forma signum illud , quod ex Mace- 
donia captum in Capitolio posuerat Flamininus. Etenim tria ferebantur 
in orbe terrarum signa Jovis Imperatoris uno in genere pulcherrime 
facta : unum illud Macedonicum , quod in Capitolio videmus , alterum 
in Ponti ore et angustiis : tertium quod Syracusis ante Yerrem Pras* 
torem fuit. Illud Flamininus ita ex aede sua sustulit, ut in Capitolio , 
hoc est in terrestri domicilio Jovis , poneret. Quod autem est ad introi- 
tum Ponti , id , cum multa ex ilio mari bella emerserint , tam multa 
porro in Pontum invecta sint , usque ad hanc diem integrum inviola- 
tumque servatum est. Hoc tertium , quod erat Syracusis, quod M. Mar- 
cellus armatus et Victor viderat , quod religioni concesserat , quod 
civ«s alque incolae Syracusani colere , ad venae non solum visere, vefum 
etiain venerari solebant, id Yerres ex tempio Jovis sustulit »• 

Fra le monete siracusane nessuna finora , per quante io ne co* 
nosca , mostrò uu ritratto del Giove , il quale con piena sicurezza si 
potesse riferire a quel famoso simulacro , di cui parla Cicerone. Poiché 
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se Haverc. ad Parut. t. LXYl, n. 85, tì rìferìsce una tasta dì Giove, 
la quale invece della corona, segno comune della testa di Giove 
Eleuterio ed Olimpio, si mostra cinta da una semplice tenia: cotale 
Gonghiettura dalP una parte rimane senza sufficiente Condamento , 
dair altra non basta a fornirci una ben chiara idea del simulacro 
celebrato cotanto. 

Nella preziosissima collezione del revmo sig. ^late Lenti nello in 
Siracusa, ebbi la fortuna di vedere una moneta siracusana d^argeuto, 
mostrante, oltre la solita testa di Cerere, un Giove in tutta figura. Egli 
è adomo di un mantello , il quale eadendo giù dalla spalla sinistra e 
lasciando scoperta la superiore parte del corpo , sopra il seno si ri- 
mette in una piega triangolare. Del sinistro braccio, coperto dal man* 
fello , s\ippoggia sul fianco, con la destra, di poco elevata , tiene una 
lancia colla punta rivolta in terra. Rafferma poi la rappresentanza del 
Giove nn^aquila che gli stk presso. A. man sinistra del Giove leggesi 
ZYPAKOSIfìN, a man destra di lui le lettere +AP indicanti probabil- 
mente il magistrato , dal quale fu coniata la moneta (1 ). 

Dobbinmo alla compiuta gentilezza e premura del lodato signore 
abate il disegno di questa rarissima moneta, pubblicata Tav.d*agg.^,1, 
in grandezza delPorìginale. 

Considerando cotale tipo, non possiamo fare a meno di rammen- 
tarci a prima vista del celebre Giove Imperatore di Cicerone. Poiché 
richiamando alla memoria i tré differenti caratteri del Giove Siracu-r 
sano, osserveremo primieramente che la composizione d*un Giove 
Ellenio vien esclusa dali^aspetto del dio barbato (2) j che in quanto al 
Giove Eleòteriò , avendo riguardo alle monete, dove occorre la di lui 
testa col fulmine sul rovescio (3), si può conghiettui^re, che a quello 
non mai mancasse il mentovato attributo. E che infine in quanto al 
Giove Olimpio , chi non lo crederebbe rappresentato nel medesimo tipo 
della celebre statua peloponnesiaca, conosciuta dalle monete elee (4)? 

Il Giove Imperatore adunque è il solo che ci resta per spiegare 
il tipo della nostra moneta. A quello conviene pure Tespressione di 
maestà, il guerresco aspetto, la lancia che tiene la destra invece dello 

(i) Similmente in altre monete siracusane tro^ansi le lettere ini* 
siali : 2a , SA. MI, EYM. Nochden. Select. of ancient coins. V. RaouURo- 
chette. Sur les gravHres des monnaies grecques. Paris i83i, p. 5. 
(a) Eckhel.P^.N. t p. 344. 

(3) O a quelle monete, che dalfuna parte mostrano la testa dì Diana, 
dalfaltra il fulmine coli* iscrizione AI02 £A£Te£PlOY. Torremu7.za 
LXXXIII, lo. Il, CI, i3, i4, i5. 

(4) Quatremére de Quinc^ , Jup. olymp. t 17. 
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scettro. Ma quel che più ài tutti gli altri argomenti mette fuori òi 
dubbio la rappresentazione d^un Giove Imperatore è il confronto cen 
^ una moneta d^Amastris in Paflagonia, dove con levissime variazioni 
ricorre il medesimo tipo del Giove « aggiunto penaltro il nome del 
ZETC CTPATHrOC (1 ). 

Per accrescere il numero di queste rappresentazioni mi gode 
Panimo di poter aggiugnere il disegno tratto da una statua « la quale 
scavata fra le rovine delPantica Tindari alla costa settentrionale di 
Sicilia , si trova attualmente fra i più preziosi cimdj del Bluseo pa- 
lermitano* La statua (Tav. d^agg, ^, n. 3), di grandezza colossale, è 
di marmo greco e di squisitissimo lavoro. Mancavano, la testa , il 
braccio destro, tutta la gamba sinistra e della destra gamba fìno al 
ginocchio , le quali parti furono ristorate dal valente scultore Villa- 
reale di Palermo. Mal)asta quel che ci è conservato in originale bel- 
lezza a dichiarare un Giove e a mostrarlo in piena corrispondenza colle 
rappresentazioni delle monete di Siracusa e di Amastris. In tuite e J[rè 
le figure la stessa positura , lo stesso panneggiamento. La sola diffe- 
renza infetti si potrebbe osservare nella mossa del capo, che, (se prima 
del ristauro fu tale) nella statua si presenta in faccia , sulle monete in 
profilo , circostanza la quale facilmente si spiega dal motivo delle dif- 
ferenti condizioni di statua e di rilievo. 

Ma per ritornare al passo di Cicerone^ Pabbiamo rammentato 
Sènza far menzione del sospetto , in che si tenne presso la più gran 
parte d^li interpreti la lezione: «Impcratorem». E la causa di cotale 
dubbio fu questa. Cicerone , prima di recarci la mentovata notizia in- 
torno la statua siracusana , sommariamente raccontando le differenti 
ruberie di Verre , prorompe in queste parole : «Quid ? ex sede Jovis 
religiosissimum simulacrum Jovis Imperatoris , quem Graeci Urium 
nominant , pulcherrirae factum , nonne abstulit ?» (2) Secondo queste 
pnrole sembra adunque che Toratore identifichi il Giove Imperatore 
ed il Giove Urio dei Greci ; ecco quel, che offese tanto gli interpreti 
che nelle parole #lmperatoris, Imperatorem» , sospettavano un errore 
e tentarono differenti emendazioni : Imbricitoris , Impuberis , Tempe- 
ratoris etc. (3). Ma nonostante cotali conghietture , secondo la con- 
corde lezione dei codici , le parole « Jovis imperatoris , quem GrsBci 
Urium nominaut», in tutte le edizioni delle orazioni verrine rimasero 

^i) V. tav. d\gg. Jl, n. 1. Moneta di Antonino Pio. |l disegno preso 
dal Trésor de nuniism. et glypt. Myth. t. XV. n. 14. Gf. Eckhel, D. N. 
tu. p. 385. 

(2) In Verr.XV, S7. 

i^) V. Orakcuborch ad Liv. VI, 29. Buttmann » Lexilog. II, p. 33, 
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al loro posto. La moneta siracusana insieme cogli altri mentovati mo- 
numenti pare che siano ben forte argomento per difendere il passo 
ciceroniano , provando in rapporto con questo che veramente sussistei 
un culto ed un simulacro di Giove Imperatore in Siracusa « di maniera 
che quel nome d^ Imperatore non sia solamente la sostituzione di una 
qualche rassomiglianza fra le rappresentazioni , ma il vero nome d^un 
Giove siracusano. Che poi quelP istesso simulacro fosse chiamato dai 
Siracusani Zgòq o^pto^ , lo dobbiamo pure credere a Cicerone , il quale 
non si pub dubitare non lo chiamasse col nome, con cui quei cittadini lo 
appellavano. Né certo è improbabile , che in una cittk marittima come 
Siracusa vi fosse un culto in onore del dio il quale dava il vento favo- 
revole ai naviganti , secondo che pare c^ insegni la vera significazione 
del Giove o^iptoq, 

L^etimologia àelVcuptoq da oupo?, ventq^ secondo , principalmente 
a favore d^una concordanza del passo ciceroniano, da alcuni fu rivocata 
in dubbio. Brodeo vi suppone nascosta la idea del Giove Termino ossia 
del Giove optog (1 ) , seguito in ciò da Manuzio (2) , il quale • cotale si- 
gnificazione del dio protettore de^ confini trova ben d^accordo col ca- 
rattere d^un dio imperatore. Con più probabilità Gerhard nel suddetto 
nome sospetta un rapporto col dominio del Giove sulle cime delle 
montagne (3). Pertanto che oupco; non fosse altro che l'aggettivo ab- 
bastanza conosciuto da oupoc e voglia significare quello che da il vento 
favorevole, ci conforta assai a credere il culto che avea il Giove Urio 
al Bosforo tracio. Ivi, quasi neWkfsriipiav (4) di quei che trapassarono 
il Ponto, egli fu implorato dai naviganti come datore deirev7r\otq, 
secondo il prova la iscrizione bosforiana, ora nel museo di Londra (5). 
Si legge quest^ iscrizione sopra una pietra, la quale servendo un tempo 
a base d'una statua di Giove , eretta da Filone figlio d^Antipatro , in 
grata memoria. d'una felice navigazione sul Ponto, fu trovata sul luogo 
del suddetto santuario nell'agro calcedonìco : 



(i> Demosth. de^Haloon. p. 86. 
(at) Ad Cic. 1. L 

(3) Gerhard , Prodromus myth. Kunsterkl. p. ao. Gt Stackeiberg, 
Apollotempel p. 8, p. xai. 

(4) Menippa presso-Marc. Herad. p. 69, Huds. V. abbasso. 
(5)Spon, Misceli, erod. antiq. p. 33a. < Chishull , Antìqq. asiat. 

p, 59-64. Jacobs, Anthol. gr. Ili, 1, p. 193. Osann in Friedemana e 
Seebode Misceli, max. part^ crit. I, a, p. 293-304, dove sono pure citati 
gli altri editori di questa rilevante iscrizione. 

ANNAU 1839. 5 
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Ovpiov IX 7rpv(AVQC tì; ó^q^ìQTQpoi xo(Xclr&> 
Z^voc xarà Ttporòvoiiv lariov cxTrcrdc^occ* 

xafATTuXov seXtaaei xOjm Trocpòi ^oc(ì0(3mc • 
«ire xar* *Aiyoc'uQv ttóvtou Tr^oxa vóstov spcTiv^ , 

w^e Tòv evavDiTov oceè 3eòv •Avimàrpou Tratf 

Che il Gloye si considerasse iti piincipal rapporto coi venti, ne 
abbiamo un altro esempio nel Giove Icmeo dei Gei il quale vi fCi ve- 
nerato come datore delle benigne etesie al tempo cbe il Sirio con ter- 
ribile ardore vessava quell* isola. Una beo distesa notizia del mento- 
vato dio ci reca Apollonio Rodio, il quale, descrivendo il ritardamento 
degli Argonauti al Bosforo in conseguenza delle etesie inimiche , ne 
prende argomento a raccontare Torigine dì cotali venti regolari (2). 
Beucbè la conghiettura del Gyllio (3) , che fosse il medesimo Giove 
al quale sacrificassero gli Argonauti al Bosforo , in ninna maniera sia 
provata da Apollonio j nulla di meno in tutti e due i casi egli è il Giove « 
il quale apparisce come sovrano e governatore dei venti. 



(i) Con la quale iscrizione si può confrontare un altro epigramma di 
Meleagro, Aothol. I, a3. In Msch. Suppl. 56o: ré tcócv fx^oep «upeoc Zcùc 
pare che ovpeoc abbia una significazione piuttosto tropica , ma tolta dal me- 
desimo giro di considerazioni : Giove il quale a tutte le cose dà il prospero 
successo. Cfi Piod. Olymp. XIII, 35. ZeO Tràrep - Scvo^Mavroc cuÌvm ^«i- 
(xova( oupov. 

(a) Apoll. Rhod. Argon. II, 5oo sqq. Schol. ad h. 1. 

(3) Pietro Gyllio (de Bosporo thrac. Ili , 5 ), e quel che lo siegue , 
Stuckio negli scolj alfArriano, cercando di concordare Taltare delle dodici 
divinità ed il famoso tempio del Giove Urlo , secondo diflferenti favole 
tutti e due edificati da Giasone al Bosforo (Apoll. Rhod. 1. 1. Pomponio 
Mela 1, 19, 5) , afiaccìano la conghiettura che Giasone benché sacrificante 
a tutte le divinità* avesse nondimeno specialmente implorato il Giove 
venerato come datore delle etesie dai Gei , « ut placaret eteaias daretque 
ventos secundos» j perciò il santuario d\esie avuto i^on^èj^o^òv il nome del 
tempio di Giove Urio. Ma Apollonio, il quale vieu chiamato in ajuto per 
confermare quest^opinione » non racconta né di Fineo né di altro eroe cbe 
avesse consigliato gli Argonauti ad implorare il Giove Icmeo dei Gei. Il 
poeta stesso approfitta del ritardamento dei suoi viaggiatori per raccontare 
in forma di episodio la cagione di quei venti regolari. Poi dopo esser passato 
il periodo dei detti verni, gli eroi eiigouu un aliate delle dodici divinità e 
continuano il loro viaggio. 
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La ìdentitli pertanto di cotale dio de^ venti, e perciò dei naviganti 
col Giove Imperatore , il quale mostrano le mentovate rappresenta- 
zioni , sarebbe difficile a supporsi , se non avessimo il testimonio di 
Cicerone. Ed ecco un altro .testimonio presentatoci da questa circo- 
stanza, che, se consideriamo i differenti simulacri del Giove Impera- 
tore (tanto quelli che cita Cicerone, quanto quelli che ci esibiscono i 
suddetti monumenti), da quattro si conosce certamente, dal quinto si 
può conghiett orare che stasse in una cittk marittima. Mi sia permesso 
di enumerarli separatamente prendendone argomento ad aggiungere 
quel che si può investigare di altre notizie che T^abbiano rapporto. 

Quanto al primo , il Giove Imperatore di Siracusa , la statua era 
pósta probabilmente nel celebre Olimpico alPAnapo, vicino al porto 
grande. Di un suo proprio tempio che potrebbe sospettarsi vi fosse 
per le parole: «.in tempio suo» non abbiamo notizia. Oltre l^OIimpieo 
sussisteva un altro tempio di Giove in A eradica (1 ) , il quale però con 
meno diritto potea dirsi «templum Jovis» xoct*I|o;^:^v che quel famoso 
Olimpico da cui tutta la collina alla parte occidentale del porto 
aveva suo nome. 

Della statua di Amastris non si trova altra menzione che sulle 
monete, se per esse possa supporsi un originai simulacro veneiato nel)a 
ridetta citth. Certo intanto è che Amastris ugualmente come Siracusa 
era insigne per il suo porto doppio a motivo del quale vi fioriva ricca- 
mente il commercio (2). 

In terzo luogo il Giove di Tindaris , di cui abbiamo comunicata 
la statua palermitana, cogli antecedenti ha comune il suo posto in 
una città marittima (3)*, da Tindari, nelFoggidi S. Maria di Tindari , 
alla costa settentrionale di Sicilia sono rovine sulla -cima d'un monte, 
il quale al tempo di Fazello portò il nome del monte di Giove (4). 

La statua del Giove Macedonico , conosciuto da Cicerone (1. 1.), 
dove avesse suo posto prima che fosse rapita da Flaminio e traspor- 
tata al Campidoglio di Roma , non ci vien chiaramente indicato. Al 
primo aspetto egli potrebbe parere , che nel passo indicato il domicilio 
terrestre fosse messo in contrasto col domicilio marittimo^ ma più 
convenevole è il credere che Foratore , coirenfasi della superbia ro- 
mana , contrastasse il Campidoglio coir Olimpo ossia il domicilio ce- 
leste di Giove , mostrando cosi , che paresse Flaminio non aver fatto 
torto al sommo dio , conducendolo quasi a casa sua. 

(i) In Verr. IV, 53. 

(2) StraboXII, 3, io. Nicet. or« in St.'Hyacinth. 17. 

(3) Plin. H. N. II, 94. m, i8. 

(4) Fazello Dee. I, ti, 7. 
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Differente da silTatta statua macedonica senza dobbio è qaelPaltra 
del Giove Imperatore, che rammenta Livio (1) , e la quale T. Q. Cin- 
cinnato dalla vinta Frenesie anch^essa traspiantò al tempio capitolino, 
collocandola fra la cella del Giove e di Minerva (inter cellam Jovis ac 
Minervae). Certamente a motivo della sua riputazione non Tavrebbe 
trascurato Cicerone , parlando delle statue di Giove Imperatore , se 
avesse avuto il minimo rapporto colle sopraccennate rappresenta- 
zioni (2). Forse che questo simulacro rappresentava il vero duce d^li 
eserciti e alla medesima classe di rappresentazioni apparteneva il ri- 
tratto di Giove sulle monete di Comodo ed Aureliano : Giove colla 
destra appoggiato sulla lancia , nella sinistra tenente il fulmine (3). Se 
anche il piccolo bronzo del museo di Berlino , creduto da Levezow 
un Giove Imperatore (4j vi abbia rapporto , in un^opera senza verun 
certo indizio d^un Giove , sarebbe diffìcile da determinarsi. 

Infine veniamo al Giove del Bosforo , il quale secondo il passo 
di Cicerone anch^esso appartiene alla classe dei Giovi Imperatori. Noi 
abbiamo menzionato gi^ , che fu evidentemente considerato in rapporto 
al mare sotto il più comune nome del Giove Urio. Quanto al suo 
santuario air ingresso del Bosforo (in Ponti ore et angustiis - ad in- 
troitum Ponti), il tempio fece parte del propriamente cosi detto upòy 
ossia di quel sacro luogo , dove Giasone (secondo altri gik Frisso), 
avanti il suo tragitto pel Ponto, sacrificò alle dodici divinità, ed il 
quale , come accennammo sopra , rimase quindi Vàxftròptw dei navi- 
ganti sul Ponto (5). 

Benché chiaro sia dai suddetti indizj cotale rapporto del Giove 
Imperatore col mare, se proviamo a spiegare questa singolare con- 
giuntura di due apparentemente differenti caratteri , io almeno non ne 
vedo altra spiegazione che quella già propose Buttmann , supponendo 



(i) Liv. VI, ag. Gf. Victor de region. urb. Romss ad reg. VII. 

(a) Lips. ad Plin. Panegyric. V, cerca provare la identità del Giove 
prenestino col Giove macedonico, supponendo uno sbaglio del Torà tore, il 
quale s^ ingannasse per qualche iscrizione votiva , che probabilmente por- 
tasse la statua e la quale non mostrando che le parole T. Quinctii, potea 
riferirsi tanto alfuno quanto àlPaltro imperatore. 

(3) Rasche. Lex. rei numm. vet.II, a, p. 884i 885, iat6. 

(4) Levezow, Jupiter Imperator. Berlin 1826. 4*^ 

(5) Oltre il citato passo di Menippo presso Marc. Heracl. p. 69, 
cf. principalmente Arrian. in Pont. Euxin. Peripl. p. la. Diouys. Byzant. 
citato da Gyllio de Bosporo fhracìo III ., 5. Vedi riuniti questi ed altri 
luoghi di scrittori , che vi hanno rapporto, Levezow 1. I. p. i4* 
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neir imperatole il sommo e potente dìo, il quale come nei regni di altre 
divinità così anche nel regno di Nettuno fa valere il suo dominio (1 ). 

Che Giove, siccome già dominatore di tutto il mondo, fosse ezian- 
dio considerato sotto un riguardo particolare come padrone del mare, 
lo provano le antichissime sue rappresentazioni , fra le quali non ri- 
corderò che queir idolo di Giove nel tempio di Minerva in Argo , al 
quale la tradizione raccontò che Priamo si rifugiasse dopo la conquista 
di Troja , ed il quale mostrava il dio con tré occhj per significare il 
suo impero sopra il cielo , il mare e gli inferi (2). Simbolo di cotale 
universale potenza erano le armi (3) \ e non altra significazione, credo, 
ebbero neir idolo antichissimo di Labranda, rappresentato sulle monete 
di Mìlasa (4) e venerato dai Carj sotto il nome del Giove orpàrios (5)é 
Siffatto simulacro poi come dal primo aspetto ci mostra un dio guer- 
riere, cosi a motivo delle mammelle e del modio ci fa indovinare pure 
un dio deirabbondante natura. E tenendo ferma questa significazione, 
si spiega in qualche maniera come Eliano potea venire alPetimologia 
del AappMejg da vffas XkPp& xai noWéù (6). Assurda cornee questa eti- 
mologia , essa fa sospettare almeno, che Eliano riconobbe il dio come 
datore della pioggia , per formare quasi e strappare una siffatta 
derivazione. 

Ponghiamo ora che le armi significassero cotale universale potenza 
del Giove , al di cui trono 

omnia circum 
Prona , parata deo ventique imbresque nivesque 
Fulguraque et tonif us et adhuc in fontibus amnes (7) : 
tanto più facilmente il Giove Urio ed il Giove Stratio dei Carj si con-* 
cordano , in quanto fra la pioggia ed i venti sussiste strettissimo rap- 
porto. Si ricordi del Giove Icmeo , il quale mandando le etesie adduce 
la pioggia al paese vessato dal Sirio (8), 



(i) Bottmann , Lexilog. II , p. 33« 
(a) Paus. II, 24- 

(3) Just. Hist. XIV, 3. 

(4) Mionnet VI, suppl.lp. 5ii, n. 376. Eckhel D. N. 11,585. Spanhem, 
De usu et praest. num. p. 5i8. 

(5) Herod. V. 1 19. Strab. XIV, p. CSg. 

(6) MI Aoim. XII, 3o. Cf. PJut. Qunst. VII,p. ao5. il quale il 
nome deriva da "kàPf^Q^ presso i Gar) bipenne. 

(7) Val. Flacc. Arg. I, 690-692. 

(8) SchoL Apoll. 1. 1. Aristeo fa un sacrificio al Giove Icmeo - Jeà roùc 
ofiPpwg 'jlvsQ^OLU - Ibid. A(ò( ixjAatou, rouricrrc ^cvypou, imi amo; yéyove m 
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I] Giove Urìo in questa maniera uon sai ebbe altro che il Giove 
dominatore come sugli elementi in generale , cosi più particolarmente 
sui venti , ed in tale carattere non tanto differente da quello il quale 
sotto il nome del Jupiler O. M. tempestatium dmnarum potens « ap- 
parisce in un'* iscrizione votiva trovata nelle vicinanze àe\V antica 
Costantina (1). 

Del resto che il Giove ctpàno^ e o-rpariiyò? se non affatto identici 
almeno siano molto rassomiglianti fra loro , siamo « credo , ben auto- 
rizzati a supporlo. Questo però supposto , degna di osservazione è la 
notizia di Erodoto , che i Carj fossero la unica nazione, dalla quale fosse 
venerata la suddetta diviniti (2). Yero è che al bellicoso Ioto carat- 
tere (3) ottimamente convenne una siffatta rappresentazione, E non 
sarebbe egli anzi possibile , che dalla medesima nazione fosse prove- 
nuto il culto del Giove Urio armato, allorquando i Carj possed^ano il 
mare ed erano famosi per la loro navigazione (4) ì Traccte di stabili* 
menti carici trovaosi al Ponto , come Caron Limen ed i contorni di 
Tanais(5). Nei contomi di Eraclea al Ponto erano altari del Giove Stra- 
tio, il quale dapertutto si mostra essere divinità nazionale ^dei Car) (6)* 

1 niouumenti conservatici del dio Urìo o Imperatore , il quale fi!k 
venerato principalmente nei porti , ci contestano dippoi che cotale 
rappresentazione fu ritenuta Qn al tempo della più fiorente arte ed 
oltre ancora. E famoso senza dubbio era Tartista , il quale primo in-* 
ventò quel tipo che secondo Cicerone si riconobbe in tré famòsissinie 
statue . quella di Siracusa , Taltra macedonica , la terza del Bosforo j 

(i) lovi o. M 

TEMPESTATI VM 

DIVINARVM POTENTI 

LEG. III. Avo. D£DiGANTB 

Q. FABIO . CALVITINO 

LEG. AVG. PR. PR. 

Spon. Misceli, p. 76. Orelli , Inscript. rom. I, p. 271. 

(2) HoOvoe ^6 Tuv iQfAeis t^fiiev Kóépé^ elare oi Mi arparlta Suaiocc àv0cyou9£. 
Herod. V, 119. Congiunto forse al Giove Ixf^àrtoq il Zevf "Apeeoc Streber, 
Numismata nonnulla grseca ex museo regis Bavarise t. IV, n. 5, p. a3a. 
Mìoonet III, p. 353. 

(3> I Carj inventori di alcune parti deirarmatura, Herod. I« 171. 
Plin. H. N, VII , 56. 

(4) Suid. K^acTioz. Diod. Sic. V, 53. 

(5) Arrìan. Perìpl. pont. eux. p. la. Huds. - Plin. Hist. Nat. VI . 7. 
V« Soldan in Welcker. Rhein. Mas. I, p. 11 1. 

(6) Plin. XVI, 89. Eraclea vicina airAmastris « delle di cui monete 
eoi Zeùc 7TpocTi]y^ abbiamo parlato più sopra. 
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• che per buona sorte ci ih consenrato sulle monete di Siracusa e di 
Amastris. Winckelttiann , con riguardo alia suddetta iscrizione bosfo- 
rana, il mentovatovi Filone* figlio deirAntipatro, crede non solamente 
datore o presentatore , ma anzi scultore di questa statua , supponendo 
cbe sia quello stesso , che fece anche una statua di Efestione al tempo 
di Alessandro Magno (1). Ma incerta (2) come resta cotale conghiet- 
tnra, mi pare più utile il considerare, per riguardo allo stile e alla ma- 
niera di rappresentazione , i suddetti monumenti i quali a buon dritto 
possono supporsi ripetere il comune tipo dei mentovati tré celebri ori- 
ginali. Quanto allo stile, per quello che si può rilevare da una rap- 
presentazione numismatica , la figura di Giove indica il tempo della 
più fiorente arte : la figura quieta e lontana da forzare un* effetto, ha 
seooplicissimo panneggiamento , per riguardo al quale egli debbe però 
notarsi , cbe il tipo della moneta siracusana mostra forse un carattere 
pi& animato cbe il Giove d*A mas tris e la statua tindaritana. 

Dippoi per fissare le particolarità del tipo, osserviamo primamente 
che ad esso oltre la statua palermitana pare avvicinarsi pure una sta- 
tua fiorentina (3), rassomigliante assai a quella fuorché nel destro 
braccio col fulmine, il quale é di moderno ristauro ed a guisa delle 
suddette rappresentazioni dovea tenere probabilmente la lancia. E se 
non la maniera del panneggiamento , almeno Patteggiamento del sini- 
stro braccio, velato ed appoggiato sui fianchi vi fanno contare pure la 
statoa di Dresda (4); il destro braccio anche in questa statua si mo- 
stra restaurato. 



(i) Winckelm. Stor. deirsrtc VI , i . p. i35. Ghishuil l I. p. 64. 
Sillig Gatal. artlE p. 3So' 

(a) Incerta tanto più quanto Plinio (H. N. XXXIV, 19, 6) rammenta 
una celebre statoa di Efestione fatta da Lisippo o Policleto. V. Osano I. I. 
il quale riguardando il luogo di Tatian. adv. Or. p. lai : *II^^ociffxio>iy9C ovx 
tdSwr^€ iropyciav acci ti nàw f ìXmv ftvròv €M)yoiQ Ì370U1 conghiettura che 
nel nàvv ^£Xwv si nasconda li nome di Policleto ed invece di un Filone 
•cultore pensa sia parola nella suddetta iscrizione dei Gglio dì quelfAnti* 
patro, conosciuto da Demosth. in Lacrit p. 933 come mercante ateniese e 
navigatore sul Bosforo* 

(3) Mus. di Fir. Ser. IV, a, tav. 22. 

(4) AugHStenm pi. 8. Glarac pi. 399. Se anche la statoa Mus.chiaram. 

taVé 4 (col ristorato destro braccio) e Coli. Giust. pi. io5 (cf. Clarac pi. 399,*' ^«o 
n. 671, 678), vi appartengono non oserei a determinare. Rassomigliante 
alla prima é la piccola statoa del Mus. Kirch. t. 16, dove ogualmeote la 
testa e la destra col folmine sono dì moderno ristauro. Se non siffatta 
statoa sia piuttosto un Esculapio , il qoale spesse volte ricorre nel mede- 
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Come proprio fegao caratteristico del Giove Urio $i offre in pri- 
RIA il braccio appoggiato sui fianchi , esseoclo questo in generale il 
motivo del riposo, o con più o con meno significazione del x^^ei 7ata>y 
di Omero. Tra le divinità non raro si ripete in Nettuno (1)^ Marte 
si mostra cosi sul candelabro Barberini (.2) , Minerva in un nuovero di 
statue nelle quali Gerhard riconosce la Minerva Alea (5). Anche Mer- 
curio assai frequentemente vien effigiato in simile m^niera , tanto in 
rappresentazioni di stile arcaico « dove del tutto -pare ne sia fatto un 
uso convenzionale (4) quanto in quelle dello stile più perfetto (5)> Ma 
il xlio che più di tutti gli altri ci mostra la stessa posizione è Esculapio 
il quale peraltro , figurato sempre a modo d^un riposante , il sinistro 
braccio appoggia sopra il bastone (6]. Non rammento che con. due pa- 
role le molte statue delle Muse , dove si usò il gesto medesimo con 
gran vantaggio per la graziosa disposizione del panneggiamento (7). 

Intorno la lancia, la quale invece del solilo fulmine tiene la de- 
stra , abbastantemente ne abbiamo parlato più sopra. Nella moneta si- 
racusana essa apparisce il più chiaramente colla punta rivolta in terra} 
segno , come mi pare « del dio imperatore , riposante dopo aver vinto 
il tumulto del mare* A cotale carattere di vittore conviene pure la 
corona cingente la testa. L^aquila per mettere fuori di dubbio la rap- 
presentanza di un Giove, gli sta accanto tanto nella moneta d^Ama- 
stris , quanto in quella di Siracusa. 

GUGL.^ ABEREN* 



Simo tipo. Differente nel gesto é la statua capitolina , Mus. capitol. Ili , 3, 
che tiene il sinistro braccio nascosto sotto il palilo si , ma non appoggiato 
sui fianchi. 

(i) Bronzi d^Erc. IX, p. 33. Cf. le monete di Marc« Aurei. Mumism. 
Mus. Albani II, add . 

(2) M. P. CI. IV, 7. 

(3) Ant. Bildw. I, 8. 

(4) Ara capit. Mus* cap.IV, 56. Gf. basa, di villa Albani, Zoegà Bass. 
t. II , tav. loo. Ara di villa Albani , Winckelm. M. I. 6. Ara borghes. Visc. 
Mon. gab. tav. agg. a. b. e. Gemma dell'Action , Miil. gali. myth. L, 2o5. 

(5) Mus. chiar. T. 22. 

(6) Guatt. Monum* ined. 1784» p* $•. Mus. eap. Ili, a8. MtlKn, 
Gali. myth. XXXI , 98. 

(7) Clarac pL 498, n. 974'976* 
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b. STATUA DI BRONZO DELLA VITTORIA 8mA ALI» 

Fa nel 1 836 che tra Bozzolo e Calvatooe in sul confine dàle {hto- 
vincie cremonese e mantovana sì trovò la statua di bronzo dorato 
deirai tezza di |>iedi 5, 10, 7 (tav. d^agg. B), il di cui disegno ci fu 
mandato dal gentile nostro socio sigé conte Carlo D^Areo, e di cui un 
breve cenno si diede nel Bull, del 1857, pag. 25. 

11 globo cui sovrastava la Vittoria porta in caratteri aasai belli 
Tepigrafe (1): 

VICTOR I AB . AVG 

ANTONINI . BT . VBAI 

M « SATaiVS . MAIOB 

Della famìglia Satria, della quale, parlano parecchie iscrizioni, trova- 
te per lo più neiritalia superiore, una sola pare che ci rammenti lo 
stesso cognome di Major , ed è quel frammento di titolo militare pub- 
blicato dal Marini Fr. Arv. p. 268 dalle schede barberine, in cui vien 
lAenzionato un e. satrivs. c. l. ma. ... se questi non è piuttosto quel 
G. Massimo del Murat. p. 1905. Forse anche il nostro M. Satrig Mag- 
giore sarìi stato un vecchio militare il quale come si usava in queUempi 
collocava una statua della Vittoria nelPatrio o nel cubìcolo delia sua 
casa , sia come memoria delle campagne da lui fatte , sia in onore de- 
gli imperatori , sia solamente come un buon augurio. Quanto airocca- 
sione a cui si deve riferire questo npstro monumento , quantunque sia 
vero che spesso le Vittorie dedicate agli Augusti non riguardano vcrun 
avvenimento particolare, bisogna concedere che per lo pia hanno 
rapporto a qualche fatto d^armì o a un trionfo riportatone. Nel juostro 
caso , siccome troviamo riuniti i nomi de^ due Augusti, di M. Aurelio 
Antonino e di L. Aurelio Vero, bisogna che si tratti di una Vittoria- 
riportata avanti la morte di Vero (a. u. 922) , e per questa ragione 
non si può pensare alla più celebre guerra capitanatfi da M. Aurelio a 
cui per esempio spetta Tiscrizipne nel Bull. I833v,pe 47 , ciò è la 
guerra marcomannica. Ora mentre viveva L. Vero , non fu che una 
guerra grave e pericolosa, perchè i movimenti de^ Britanni e de^ Gatti 
contro i quali si spedirono alcuni generali (Gapitolin. y. M. Ann', e. 8), 
furono più tumulti che guerre e in ogni maniera terminati da Capitani 
inviati da M. Aurelio solo , cosicché a torto ci pare aver il Buonarroti 

(i) Abbiamo dato T iscrizione come vien portata nel disegno: nel 
Buìlettino leggesi nella prima riga v. Ache perii signiGcato sarebbe lo stesso. 
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edagl. ant. p. 66)« ascritto a questa spedizione il medaglione dei 
due Augusti da lui pubblicato «oll^epigrafe victoiiìb avovstoevm. Ma 
la guerra partica a cui pensa pure il sig. Urangia nel Bull. 1. e. per la 
quale Yero parti nel 915 per farne nel 919 un trionfale ritorno, fò 
veramente una lotta degna delle forze romane e da riportarne gloria 
ed onore. In essa distinguonsi due epoche di cui la prima si segnala 
dalla cacciata de^ Parti dairArmenia^ che'Vologese occupava j la seconda 
sì ilétermioa dal penetrare che fecero i Romani nel paese de^ nemici e 
che condusse^ ad una pace gloriosa. La vittoria armeniaca riportata 
nel 916 « per la quale i due Augusti presero i titoli di armeniaco e di 
imperatore per la seconda yplta , viene encomiata nelle loro medaglie 
e se ne ha tuttora uno splendido monumento, cioè quelParco che 
sussiste in Tripoli, la di cui iscrizione si legge dallo Spouio,Misc.p. 269 
e più mancante del Muratori p. 454, 6. Eccola come la dk lo Sponio: 

IMP. CA.ES. M. AVRELIO . ANTONINO . AVG. P. P. IT . IMP. CASS. L. AVREtlO • 

VIEO è ÀHMBMIACO • AVG. 
SBR. GORITBI.. (1 ) SCIPIO . ORBITVS . (2) PROGOS . €VM . VTTBDIO • BiARCBLLO • 

LBO. SVO . DBDICAVIT 
C. OALPVRNIVS • CBLSV5 . GVRATOR . MVNBRIS . PVB. MVN. ABEAR. IIVIR • 

<). Q. FLAMEN . FBRPETVVS 
AECVM • PBCVNIA • SVA . CONSTRVEND . CVR. ET . MARMORB . SOLIDO . FBCIT 

In questo titolo il nome di Armeniaco non si dk che a Vero solo; 
ora sappiamo dalle medaglie e da Ciipitolino Y. M* Aurei, e. 9 , che 
Yero lo prese un annp prima del suo collega, nel 916; bisogna dunque 
che Tarco sia eretto in quel medesimo anno (5). Nel 918 fu finita la 
guerra contro i Parti , e per questa vittoria gli Augusti presero i co- 
gnomi di partico,.di mediaco e di imperatori per la quarta volta. Non 
solo ne celebrarono un solenne trionfo nel 919 , ma in tutte le parli 
deir impero si coniavana medaglie e si apposero lapide per la comme- 
morazione della loro laurea. Per esempio un medaglione della Mesopo- 
tamia porta le teste degli Augusti coll'epigrafe YHEP NIKH2 PfìMATtìN, 
e un cippo presso Turuz in Africa pubblicato dal Maffei ( Museo 
veròn. 457,2 e TOrelIi n. 1841), contiene una dedica fatta dalla cittk 
Siagitana alla Tutoria Armeniaca^ Parthica^ Medica Augustorwn, 

(i) A torto dunque dubitava il Fabretti laser, p. 474 del nome di 
questo personaggio che era stato console nel 902. 

(a) Leg. oRFiTvs. 

(3) Ci potrebbe confondere il predicato di pater patriae che Si dà a 
M. Aurelio , perché , come lo dimostra V Eckhel tom. YII , p. 71, questo 
titolo non comparisce prima del 929 ; ma lo sbaglio del copista e evidente 
e deve correggersi Pontifex Maximus. 
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Vediamo dunque due Viitorìe ugualmente stinaate ed ngualmente fatte 
ad esser Toggetlo di una statua come la nostra } eppure pare più prò* 
babile che piuttosto il trionfo celebrato in Roma per la guerra pèr- 
tica abbia dato occasione ad un Italiano di celebrarla anche a modo suo* 

Dalla iscrizione ci convertiamo al monumento medesimo. Lo stato 
in cui si trovò , fu descritto nel BuUettino tanto chiaramente da non 
avere che aggiugnervi. Ne risulta, che anche que* pezzi, i quali, come 
il globo e la testa , furono trovati a parte , appartengono alla statua. 
Ginseguentementc questo è uno di que* monumenti frequenti ne^ tempi 
imperiali, in cui la dea della vittoria si immagina scendendo dairO- 
limpo e appena toccante colle punte du^ piedi il globo terrestre. La 
mossa ed il panneggiamento della nostra figura corrispondono a siffatta 
idea ed alle altre statue deUa stessa significazione* La dea è in punto 
d^arrivar sulla terra , i suoi piedi non sono ancora posati , il corpo 
piegato in dietro , nelb destra stesa teneva una corona , nella sinistra 
probabilmente una palma. 11 vestimento è doppio ; sopra la sottoveste, 
che ancora mostra le pieghe mosse come se fo^se agitata dal vento , si 
stende Taltra fino alla meih del corpo, secondo il panneggiamento con- 
Corme nelle altre figure simili (1). In un punto solo differiva la nostra 
Vittoria : che essa è senza ale , mentrechè le altre ne sono , siccome 
si confk alPatto in cui appariscono, decorate e di grandissime* 

Che la Vittoria fosse por rappresentata sensuali , ò una cosa co- 
nosciuta. Noi ramotentiamu solamente la Nike jépteros chenelFacro- 
poli di Atene aveva un tempio , e la statua di Calami in Olimpia mo- 
dellata su quella d^Atene j anzi questa pare che fosse la manici a ori>- 
gioale di rappresentar la Vittoria , perchè ci vengono indicati fino 
gli artisti che gli diedero ale (2). Ma troppo non dobbiamo appoggiarci 
sopra questi passi.. La Nike delPacropoli fu tiitt^iliro che la Vittoria 
più recente « essa non fu che una rappresentazione .particolaie dì Mi- 
nerva, come lo dimostrano il suo cognome e i suoi attributi. Si chia- 
mava Nix-^ *A^)iv6c (3) , nome che spiegasi dal testimonio di Elio Ari- 
stide , il quale ne insegna come in Atene, la Vittoria e la Minerva fos- 
sero identiche %. e la sua statua era una di quelle antiche figure di legno 
((óftvfic) che nella dritta teneva un elmo. Più situile alle Vittorie romane 
è la Nike , dove sui vasi dipinti comparisce senz^ale (4) : ma oltreché- 

(i) Vedasi la raccolta lattane dal Clarac ,. Mosée de scul. pi. 636-59. 
Ca) Schol. Aristoph. Av. 

(3) Harpocr. s. v.» Suid. s. v.f ^1. Aristides orat. in Pallad. 

(4) Non menzioniamo che alcuni invece di molti: Panofka , Vasi di 
premio tav. V; De Witte, Cabinet CMiraod n. 94 , aa4« ^«7 > 3^4* 7^7 9 
Campanari » Vasi di Feoli n. 124* 
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in questi Vftsì la Nike alata corrisponde più alPIrìde, Papi eros alP Ebe , 
do! non possiamo più far uso per ispiegar la nostra romana che delle 
antiche attiche statue. Sopra lo sviluppo delParte romana questi monu- 
menti di un tempo anteriore non avevano nessun^ influenza , perchè 
quella prendeva i suoi modelli prima dalla civilizzazione etrusca « dopo 
dalla Magna Grecia e dalla Sicilia. Cosi per esempio della Vittoria 
può dimostrarsi , che il suo tipo venne a' Romani da' Greci Italioti. 
La Vittoria volante sopra il carro delle medaglie di Siracusa ritro- 
viamo sopra le monete romane , e P idea della dea sul globo venne 
da Tarento. Queste figure tutte sono copie della celebre statua taren- 
tina che da Augusto fu collocata nella Curia giulia, e fino attempi 
cristiani passava per un palladio delF impero. Sopra la sua forma dopo 
i molti testimoni che ne abbiamo non può essere alcun dubbio: era 
rappresentata come le Vittorie sul globo, aveva lo strofio di cui sono 
prive alcune statue delle conservateci, ed era alata M ). È dunque natu- 
rale che dappertutto si imitò Poriginale di Roma e per questo e la ve- 
9te dorica della statua tarentina e le sue ali. Nondimeno non mancano 
monumenti dove la Vittoria, tanto alla tarentina, quanto secondo altre 
rappresentazioni che conosciamo , comparisce senza ale (2). In parte 
questo non dovria essere che una negligenza, ma per lo più ha unM- 
tra ragione; ciò è che la natura di quelle divinitk le quali non sono 
che idee astratte , impedisce di fissare un tipo convenevole e sempre 
applicabile alla loro rappresentazione. Il vivace senno de' Greci s'aiutò 
in questo facilmente: presso di loro la Nike era o la veloce Iride o la 
giovanile Ebe, o una Pallade, ovvero Venere vincitrice. Ma anche la 
meno fervida fantasia de' Romani, benché abbandonata da greci mo- 
delli , trovò l'espediente di rappresentare la Vittoria o sotto la sem- 
bianza di altre divinità o in una individualità quasi umana, e cosi 
creò un gran numero di gi^azio$e produzioni. Noi ci dispensiamo il 
parlarne a ritaglio perchè appartengono alle più conosciute dell'arte.- 
Ora vediamo la dea come auriga, ora invece dello schiavo tiene la co- 
rona sul capo del trionfatore, ora comparisce come la musa della sto- 
ria in mezzo di trofei, ora come amazone, costume prediletto dei Ro- 
mani per rappresentare la dea Roma o una provincia asiatica (3). Però 

(i) Buonarroti , Medagl. p. 67 j Lamprid. v. Alex. Sever. e. 4* 
(a) Rilevabile è una statua di Vittoria senza ale, che trovasi ùeì Museo 
6orentino. Essa é prpposta in lunga veste: il destro braccio colla corona 
probabilmente di moderno ristauro ; il sinistro conservato almeno in tal 
maniera , che non si pud dubitare della palma che tiene porretta. La testa 
aggiunta , come pare « posteriormen te. 
(3) Zoega, Bassiril. II , 4^* 
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dove noi troviamo una Vittoria senza ale, quasi sempre la scorgeremo 
rappresentata io una maniera più individuale o sotto il costume di al- 
tre deitk. Ci contentiamo di menzionar alcuni esempj da aggiugnersi 
a quelli citati dal Buonarroti 1. 1. senza entrare in una particolare loro 
esposizione. In marmo non codosoo che il gruppo di una Vittoria che 
sacri6ca un toro esistente nella sala degli animali dove è malamente 
ristaurato per una Europa e pubblicato per tale dal Clarac (pi. 406, 
n. 605), e un rilievo dal Gaattani, Memorie tom. Ili, p. 85: di me- 
daglie una di Tito dalFAngeloni Hist. Aug. p. 88, 8 j di Rbescupo- 
ris IV, dal Lenormant Tresor Dumìsmi rois grecs pi. XXVI, 9, di 
Side sotto Albino dal Patio, thes. p. 109; di Tiro sotto Elagabalo 
dairHirt, Mytb. Bilderb. XXV, 20jdi Laodicea sotto Domiziano dalI'O- 
derici , Kumism. graeca non ante vulg. p. 121 , dove la dea comparisce 
coll'attributo della Fortuna , il cornucopia , come in più gemme e in 
una inedita del sig. comm. Ksstuer. Di gemme si confrontino quelle 
dal Mafiei tom. IV, 18, I, n. 95 , p. 108^ III, n. 68 ^ dairAmaduzzi , 
Novus thesaur. gemm. lì , 21 , 47 , 51 , 55 , IV^ '86 e una inedita del 
sig. Kestuer , dove la Vittoria siede a pie d^una colonna con elmo e 
lancia. Come si vede i monumsnti statuarj sono rari , e della taren- 
tìna , cbe infatti non può immaginarsi bene senza ale , la nostra è la 
unica statua cbe ne sia priva. Ora vediamo se non c^ è qualcbe circo- 
stanza particolare cbe ne spieghi la mancanza. La nostra figura porta 
il vestimento amazonico delle altre, ma con qnalcbe particolarità. La 
testa che mostra una certa espressione d^ira , porla una berretta che 
alla Vittoria è nuova. La sopravveste è mossa come quella delle Ama- 
zoni e della dea Roma copiata da quelle, ma, cosa unica, essa è di 
pelle di lione. In questo vestimento e in tutta Tespressione probabil- 
mente vien indicato il paese a cui appartiene la vittoria da Satrio ce- 
lebrata. Non è la prima volta che la Partia comparisce come Amazone, 
ricordiamo solamente la medaglia di Antoniio Pio (1), dove la terra 
sottomessa porge i^na corona. È vero che la pelle leonina non la tro- 
viamo in quelle medaglie , ma non è st ana in un popolo asiatico a 
per esempio la Cappadocia mostrasi in una medaglia dal Millin gah 
mytb. LXXII, 307 tutta involta in um pelle leonina. E posi nel ca- 
rattere della statua avremmo trovato m nuovo appoggio per Topinione 
nel principio del nostro discorso espressa che la vittoria che celebrò 
Satrio, fosse stata un trionfo sopra i Parti, e per la dea medesima una 
nuova rappresentazione. 

L. URLICBS. 
(i) Hirt, Alyth.Bild. XXV. 9. 
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C. DB GClIlfANICO-TRiPTOLSHO Iff PATCR4 AQUlLEIB!fSI 

CABLATO. 

(Mon. deiPlmi. voi. III^ t<w. IV). 

Ciun ante hos qainqne annos Cesarei Musei quod Tìndo- 
boDSB asserYatur,adfiiirabi]ia ctmelia perlustrarem, maxime tenebat 
me opus caslatam, elegantisssima Graecorum »rte conspicuum , cuius et 
ilio tempore diligeotius examinandi et nunc, specie ab egregio arlifice 
tcite espressa , cam eradìtis omnibus homìoibus communicandi copiam 
mihi fecit Tiri illustrìssimi , qui illis ihesaurìs prsfectus est, Comi ti s ^ 
de Dietrichstein, insignis liberaHtai. 

Patera est Aquileias, ut narrabatcr, reperta, ex argento egregio 
artificio cslata et anro (quod nunc quicem piene evanuit) ita superìn- 
ducta , ut Testimenta potissimnm aliaqce quasdam insignia « humanis 
corporibus addita , eo exsplendescerent: quam metalli colorum distin- 
ctiooem antiquis admodum placuisse constai. Opere antem cslato, 
statim intuenti manifestum est, exhiBeri Triptolemum Eleusine 
proficiscentem , ut Cereris dona cum «mnibus terrarum populis com- 
municet : similiter ac in aliis antiquae artis operibus , maxime vasculo 
picto« quod Poniatowskyi nomine distmguitur, expressus est. Summam 
aoaglypbi partem obtinet Jovis fuiraen gestantis dimidia species ex 
BBthere eminens^qui quod caput velatura habet(1),id recooditam 
ejus et arcaoam vim si^ficare videtur , qua dirura illud inferonim et 
Superorum deorum certamen ad salutarem finem perduxerit. Medio 
quasi itinere ìoterterrametOlympumconsederuot Ce res et Proser- 
pi na; Ceres ea veste .nduta et amicta qua assolet , niagnam facem 
dextra teneos , ila formalam , ut ssBpius in operibus romauorum tem- 
porom conspicitur ( 2) , P r ose r pina seminudo corpo re, spicea serta 
capite mauuque dextra gestais ita versus matrem inclinata eoquc eam 
voltu intuens , ut carissimo ejns adspectu , tam diu desiderato , vix sa- 
tiari posse illam appareat. Huoero autem ejus deae innititur, quasi in- 
tima cum ea familiarìtate conìun^ta , mulier tenui tunicula vestita , quae 
vìtta caput ambieute et redimiculis inde dependulis Hecaten, ul pulo« 
se prodit (3) , cuius auxilio Prosetpina ex ioferis ad olympios deos re- 

(i) Copiose de ea re dìsputavit Ed. Gerhard, in Prodromo cuDJuncto 
cum Antiquis monumentis ab eo V. D. edìtisCent. I , tab. i. Pauca quae- 
dam exempla composui in Compendio archxol. §. 35o, 6. 

(a) Velut in denario Memmiano et Pompeianis quibusdam picturts. 

(3) *£KaTio ^apoxpid^epo^, Hynm* Homeric. in Cererem v. a5. 
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ducU est. Itaque hsec anaglyph] pars spectat ad Proserpioam matri et 
ca)leslìutD deorum consortio redditam. Sed in inferSori eiusdem ope- 
ris caelati parte currus coospicitur duobus draconibus ìutictus , quos 
duae virgines nutriuDt, Gelei , ut videtur , fìlifle , hìc fere figuratae ut 
in vasculo ilio figlino superius memorato « cujus picturam Ennius Qui- 
rìnus Yiscontius insigni cura illustravit« Adstat medio loco vir juvenìs 
quem Triptolemum agere apparet, laurea cinctus (1) et pallio gras- 
canico amictus, qui in eo est, ut ture ex acerra sumpto aram adoleat* 
Circumstant eam aram, in qua Proserpinse raptus subtilissimo 
opere expressus est , puer camillus, pue]]a calalbum sublatum capite 
porlans , alterìus denique pueri figura minus conspicua. Pone eas vir- 
gines qu8B draconibus alendis mulcendisve operam dant,arbor attollitur, 
qusB non dubito quin illam oleam referat ex trunco revirescentem , 
cui US sub umbra Geres apud Eleusinios primum requie visse ferebatur. 
Infimo denique loco Terra ma ter nudis mamillis, ut fingi solet, et 
cum bove , agriculturse ministro , in solo cubans conspicìtur (2). 

Descripsimus « quSB oculis antiqus artis operibus aliquantulum 
assuetis statim se offerunt : sed supersunt queodam paullo curiosius il- 
lustrando. Non dico cdebi'atissimnm Triptolemi fabulam: siqnidem ia 
origines atque primigeniam fabula rum uaturam in unoquoque sculpto 
pictove opere inquirere, nec refert nec iuvat. Sed qui buie potissimum 
toreumati proprius et peculiaris , et ui diligentius exploretur dignis-* 
simus esso videtur, eius viri habitus est quem Triptolemum agere 
d cebamus. Non enim ess e eum Triptolemum, eius viri vultus, habitus, 
cultus demonstrant, omnia ab Eleusinio ilio faeroe alienissima , qu» 
non ipsum Triptolemum , sed insignem quendam virum Triptolemi 
nomine cultum et celebratum hac specie proponi manifest^simeprodunt. 
Ac Germanicum, Drusifilium, significari et mibi, cum pateram 
eonspicerem, visum est, et aliis viris antiqnae artis peritis placuisse 
comperi (3): quippe cuius et statura membrorumque symmetiia, et 
facies oris , quantum in esiguo toreumatis ambitu dignosci potest et 
ipse palili amiciendi mos , simillima deprehendutitur in aliis artis an- 
tiqusB operibus, velut in eo signo marmoreo, quod in parietinis basi- 
lica GabinaQ inventum in Parisiensi museo asservatur (4). Accedit alte* 

(i) Rane cura ipsum vasculum intuerer, agnovisse me puto : sed in 
lineis • quibus artifex diligeDiissimis id adumbravit , vtx eam conspict 
posse, non difiUeor. 

(2) *£y axi^, ocvròp Unep^ nefÙMt Bà\fm lÀaU?, Hymn. Humer. in 
Cerar, v, 100. 

(3) Nisi meaiofk fallor, Arnethius V. CI. sic sibi videri raihi significavi t. 

(4) Musée royaL n. i4i* Mougezi Iconogfajrible romaine pi. 34* n. 3. 
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rum eiùsdem piane generis monumentimi!, ìam dia notum ìUiid et ce* 
lebratum: gemma ectypa, quam nunc dicunt cameam^ ex onycbe 
praBclaro artifìcio scalpta , quss in cimeliis Regia Francogallorum cum 
regia biblioteca coniunctis servatur (1). Conspicitur in ea currus ma- 
gnifice ornatus et duobus draconibus iunctus; quo iun^ntorum genere 
Triptolemus uti solet. Huic insistit vir iuvenis militari Romanorum 
babitu conspicuus , ex sinu yestis de collo pendulae , quam laeva attol- 
lit , dextra semina promens eo piane gestu quo Triptolemus fingitur. 
Adstat mulier papa vera et spicas« Cerealia munera , prae se ferens et 
altera manu volumen libri tenens « qua Gererem legiferam si ve tbes- 
mopboroo signifìcari, vix in dubium vocari potest. Hancpompam cum 
superioris setatis sancta simplicitas losephi Patriarcbae trìumpbum ap- 
pellasset: iam dudum a viris antiquitatìs gnaris Germanie us, Drusi 
tilius, in iuvene ilio agnitus est: ac si de similitudine eius voltus ab 
artifice expressa dubitari liceret , Agrippinam tamen ^ eius conju- 
gem in Cerere illa liquido apparerei testes aflSirmant gravissimi (2U 

Quss cum ita sint, quasri debet , qui factum sit , ut antiqui artifìces 
Germanicum, virum militari maxima laude illustrem , T r i p t o- 
lemi cuiusomnis fabula ad agriculturam spectat, imagine potius nobi- 
litare studuerint , quam Martis vel ex heroibus eorum potissimum, qui 
feroces extremi orbis nationes debellavisse ferebantur. Ac Grsecos qui- 
dem constai. Germanici bumanitatem et benevolentiams eiusque ani- 
mum optimis quibusque artibus eruditum , et mores liberales et vere 
civiles omni laudum genere celebrasse «et Atbenienses maxime, ut Ta- 
citi (5) verbis utar , quassitissimis eum honoribus excepisse , velerà 
suorum facta dictaque presferentes : sed quibus argumentis id efficere 
potuerint , ut £leusinio suo berci sequipararent Germanicum , band 
assequor (4). Et Lesbios , tituli marmori inscripti testantur. Agrippi- 
nam 3ea( AìoMoq xapTro^ópou nomine celebrasse : Germanicum 
autem Triptolemum dictum esse, neque Lesbiorum, ncque alìus cuius- 
quam Graecorum populi monumenta signifìcant* Sed omnis, puto, eius 
quaestionis difficultas expedietur , si statuerimus Anliocbenis arti- 

(i) Cdidit eam delineatam in pnblicum et dìligenter descripsìt Oudinet 
in Historia Academiae inscrìpt. et elegant. literar. Francogall. T. I, p. 278. 
Montfaucon , Antiquité expliquée » Supplem. T. Ili, pi. 7. Millin , Gaiérie 
niythologique lab. 48, n. aao. Mongea , Icooographie romaine pi. a4*9 3* 

(a) Oudinet eam explicationem prioribus acceptam refertj, iili 
Mongez T. IL p i35. 

(3) Tacit Ann. II, 53. 

(4) Ex bis tamen Atbeniensium «dulationibus Mongei icalplune illius 
argumentum depromptam esse putat. 
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ficibus eam imaginem inventarli, sive, ut rectius dicam , ab ipsa Àntio-- 
cbensi civitate eos honores primum in Germani^um collatos esse^ là 
est , ab ea civitate, quse et Trìptolemum conditorem colerei et, si Ger- 
manicum novum conditorem sibi fore prsedicaret , ncque inepte neque 
improbabiliter ei adularetur. Enimvero Germanicus , cum Orienti a 
Tiberio prsefectus post longa itinera per Grsecìam, Àsiam, Àrmeniam, 
Syriam Eupbratensem , iEgyptum f»cta , una cum Agrippina uxore 
Antiocbiam peteret (ubi Pìsonis per insidias mox tristissima ei mors 
obeunda erat) : Antiocbensium ci vitati alter Triptolemus videri debe- 
bat , qui urbi , cuius ille primordia auspicatus faerat , novum sseculo- 
mm ordinem et felicia tempora allaturus esset : praesertim si etiam 
AnttochisB, quod Àlexandrise fecit (1), apertis horreis publicis pretta 
frngum levaverat, et, ut in bis terris ubique solebat, graecum amictum 
grsecosque mores et religiones affectabat. 

Quod autem dixi , Triptolemum ab Àntiocbensibus conditorem ci* 
vìtatis suse, scilicet Seleuco Nicatore multo antiquioris , babitum esse , 
id quale fuerit et quibus de causis factum , operoB pretinm videtur 
paucis esplicare, lisdem locis , quibus Seleucus magnam illam Anlto- 
chiam condidit, jam multis ante sseculis, ut videtur, pagus fuerat Ione 
sìve lopolis, situs in eo colle , qui Silpius mons dicebatur , in quo 
postea ars Antiocbensium extructa est (2). Huc, Antiocheni ferebant , 
lonem illam Argivam, Inachi filiam a Jove amatam, cum ex /Egypto 
fugata esset , pervenisse atque ibidem diem obiisse extremum , deinde 
ab Inacbo Triptolemum Eleusinium atque Argivos nonnullos missos 
esse « qui filiam amissam quaererent , eosque lopolin illam cum Sa- 
turni delubro condidisse atque ab ipsis Syris dictos esse lonitas (3). 
Ne quis miretur , quod Triptolemus cum Argivis coujungitur et ab 
luacho Argivo in Orientem missusesse fertur: ii qui eam fabulam fin. 

(i) Tacit. Ann. II, Sg, 

(2) V. Malelas chronogr. p. ag, 37, ed. Bonn, (qui scriptor in alìis 
rebus levìssirnus in rebus Antiochensium praestantissimos sequitur auctores) 
et Libanius Antioch. p. 288-289 , ed. Reiske. Cf« etiani Sfiephanus Byz* 
V. *Iejv*4, Saidas v. *1(u;to^cc, Eastath. in Diooys. Perieg. v. 918 , p. 281, 
ed. Bernfaardy. 

(3) Hsc ex Malela p. 28-29, et Gbronico Paschali p. 41-42, ed. Paris. 
Eadeni brevios Gedrenns p. 21. Par. Similia Libaoios p. 297 sqq., nisi quod 
lonem ipsam huc pervenisse ignorat. Strabo XVI, p. 760, fabùlam de Tri- 
ptoiemo ad lonem qnasrendam misso commemorat, Triptolemique posteros 
ioter Antiochenses esse tradit, iilique heroi in Gasio monte sacrificare et 
finriari solitos esse Antiochenses narra t. Gf. Rad. Rochettus , Hist. colon. 
grac. I, p. a5i: qui vir doctissimus verique inveniendi cupidissimus nunc 
poto aliter de hoc fabularum genere ccnset atque olim. 

ANifAiii 1839. 6 
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xcrunt, Doverant iine dubio , etiam ^rgìvos Triptolemum «ibi viodic^i* 
•e, et a Trocbìlo genitum tradidisse^qui Argis Eleusinem venisset (1). 
Quod autem loóera loachi fillam in agrum Àntiochensem venisse fere- 
bant , huius rei nullum afferre poterant arguinentum nisi nomen ìllius 
pagì« qui Ione sive lopolis dicebatur: quod quidem oomen, cuiii Syriatf 
|»aguni designàret, a Syris non a Grsecis ab origine habitaium^ e nulh 
sftne lingua repeti potest, nisi Syrìaca. Syros enim homines eum pagum 
habitasse, eo minus in dubitationem vocare licet , quod etiam iis tem- 
poribus quibus Antiochia in Oronlis ripa a Grascis Macedonìbusque 
oolebatur , pagi circuuiquaque siti Syriaca nomina Syrosque incolas 
•yrìaca lingua loquentes babebant (2). Accedebat, quod certo quodam 
anni tempore bic ritus ab Antiochenis observabatur , ut fores pulsa- 
rentur et simul clamaretur: «Sàlvetur anima lonis»: qui ritus, non du-^ 
bito, quin ex antiquis Syrias religionibus superfuerit, sed Graecam sive 
graecissantem foimam induerit, ita ut prò Syrio numinis alìcuius no- 
mine Graecum illud substitueretur (3)* 

Etiam Triptolemum « band facile adducar ut credam, nullo piane 
praetexto et temeraria tantum quicquid placuisset fingendi libidine 
Antiocbiam esse traductum , praesertim cum certa quaedam inter An- 
tiochenses gens esset , quae se a Triptolemo ortam putaret illique 
heroi in Casio monte sacra faceret. Graecam tamen ex ipsa Attica 
coloniam temporibus fabulosis in illam Syriae oram deductam esse« 
omnium dijQicìllimum est ad credendum : etiamsi Eudocia Augusta « 
Tbeodosii minoris uxor , Atheniensis philosophi filia « Antiocbensibus 
ambitiosa bac allocutione scite blandita est. 

^X^uripioq yeveqc rrxai aiptarof cu;^optae elvat (4). 

(i) V. Paus. If i4> at etcf.Lud. Preller de Cerere et Proserpina p. 3oo* 
(a) Velùt pagus Gharandama prope Daphnea ( Vita S. Marth» in Actis 
Sanctorum Maii T. V, p. 409, 4i4}* P^gus Gaodigora eiusdem tractus 
(ib. T. V, p. 4iS*4i^)i pAgus Ghisira in agro Aatiocheao (Assemannl 
Bibliotheca T. (I , p. 323). Paganos) circa Antiochiam etiaintom Syriaca 
lingua usos esse, testa tur Io. Ghrysostomus , Hamil. 19, i, T. Il, p. 189. m 
de Sanct. roartyr. I , p- 65i. a. ed. Montfaucon. 

(3) *IoOc ^x^ fSfù^ifi^ , claroatum esse narrai Malelas p. 29. Sìniilia 
Ltbanius p. 289. 

(4) V. Euagrius, Hist. eccles* I, 20» cum Nicephoro XIV, 5o. - Nie- 
buhrium (ia Museo suo rhenano T. Ili, fase. I» p. 4o* C£ Opusc. min. 
p. ao4)< bis de Triptolemo £abeliis nimium pretium statuisse, ac mythos 
cupidius in historias convertisse , recte monuit Prellerus de Ger. et Proserp. 
p. 3oi. Sed bic V. D. ubi scribi t, Triptolenii postero» e Gordyene, quss in 
Assyriaest , Antiochiam esse a Seleuco traductos , Strabone XVI, p. 760, 
non recte usus est. 



e DE GBhMANIGO'TnPTOLEMO. B3 

C!oDveiiìeiitius ad fabularum et sacrorum in antiquìtate vicissitudiots 
et mutationes opinabìmur, iadìgeoam quendam Àsìs Syriseve heroem, 
antiquitus apud looitas cultum, eo tempons quo Oriens magis magisque 
Grscis moribus et artìbus assuescebat, in Triptolemam esse rautatum. 
Ac novimus quidem Lydum eiusmodì heroem, Tylupn appellatum, 
cuios memorìam io bis ipsis Anoalibus (1) numo Sardiano collato cum 
DìoDysiì Halicarnassensis oarratione instauravimus. In numo iUo 
Triptolemi Àttici ad instar draconibus vectus frugesque dispergens 
conspicilur j Dionysius autem eum Terra ortum tradii filiemque ba- 
baisse Ualien. Nunc addere iuvat , eundem Tylum « nomine paululum 
immutato, in historìis Xanthi Lydi (si Xantbi erant, quse eius nomine 
ab antiqais designantur) celebratum fuisse. Xantbus enim , ut Plinius 
ait (2) , in primo bìstoriarum libro tradiderat , occisom draconis catu- 
lum reTOcatum esse ad vitam a parente herba , qunm balin nominat , 
eademque deinde Tbylonem , quem draco occiderat , restitutum saluti. 
Eandem fabulam prolixa neque iniucunda narratione illustravit Non- 
nus, qui Tylum, Maeonium , a serpente tradit interfectum, faune 
vicissim a Damasene Gigante occisum , sed a dracaena in vitam re- 
stitutum esse admota vulneri herba, quam Atóc av^oc dicit: quod cum 
Tidisset Moria nympha , Tyli soror, eadem illam herba usara esse 
ad Tylum in vitam revocandum (5). Haec Nonnus « uberrimus ille et 
non dico inezhaustus , sed vix delibatus fons eius fabularum generis, 
quod hellenisticum dicere licet, id est orientali stirpe progna- 
tum, sed Graecis formis excultum et expolitum (4). Si quis autem 
quserat , qu» necessitudo fuerit inter faune Lydise heroem Syrosque 
lonitas , verbo monendum , Lydorum religiones , quantum nobis inno- 
tuerunt, mixtas fuisse videri ex Phrygìis et Assyriis si ve Syriis, quo 
factum est, ut idem Hercules Sandes sive Sandon, qui Ly- 
dorum fabulis celebratur, aCilicibus, Antiochensium conterminis , 
splendidissimis sacris colcrelur (5)* Ac P h ce n i e i u m quendam T r i-« 

(i) Annal. T. II, p. iS;. 

(2) Plinius H. N. XXV, 2, 5. $. 14» ed. Sillig. 

(3) V. Nonnus , Diony*. XXV, 45i-55i. 

(4) Quocirca Nonni fabulas examinare et ad fontes suos caussasque 
revocare operx pretium esset , iis potissimuai , qui interiorem Orientis 
iXXìjvi^o^o? cognitionem nobis comparare student. Plnrimas fabulas Nonnus 
a Bithynis ad Sangarium, ubi Nicsea ad Ascanium tacum sita erat, et a By- 
bliis et Berytiis (quorum urbem nomine Beròes celebrat) excepisse videtur. 

(5) Scriptoribns , quorum de Saude sive Sandone narrationes com- 
posui et explicui in Niebuhrii Museo rfaenano T. Ili , p. 32 sqq., nunc 
adiicio Nonnum , qui in Diotiys. XXXIV, 19 1 : KtXixuv ivi yoif , ait , iMnK 
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ptolemum etìam gemma scalpta« quae a possessore De m i d o f f i a n a 
dicitur (1), proponi coDJicio, siquidem ìuvenis ille chlamyde amictas, 
sinistra spicas tenens « destra uvis , ut videtur , oblatis duos serpentes 
pascens \ Triptolemo nescio simìliorne sit an dissìmilior : quam ambi-* 
guam speciem si cum Phoeniciis literis in eadem gemma cielatìs com- 
ponimus , eo adducimur « ut Asiaoum heroem in grascam Triptolemi 
formam mutatura agnoscere nobSs vìdeamur. 

Sed hoc disputaudi argumentum , verendum est , ne in nimis 
effusos et longinquos campos nos abducat : satis babebimus , si hac in 
re assensum aliorum W. DD. obtinuerimus , quod nulla in orbe ter^ 
rarum civitas Germanicum meliore iure et splendidiore praetexto Tri- 
ptolemi nomine colere et celebrare potuerit quam Antiochenses. 

CAR. ODOFR. MÙLLER. 



d. ANFORINA DI VETRO €0N BASSIRILIEVI 
RINVENUTA IN POMPEI. 

{Man. delVlnsU voi. III^ tw, V). 

Contuttoché la collezione dei vetri antichi contenuta nel famoso 
museo borbonico potesse sempre considerarsi come la raccolta più co- 
spicua di quel genere « tanto per la varietà delle forme « quanto per la 
differenza dei lavori \ nondimeno gli mancavano insino agli ultimi anni 
vasi adornati con bassirilievi. Ma la stessa Pompei , alla quale è debi- 
tore il museo della maggior parte de^ suoi vetri , arricchì la collezione 
eziandio di due esi'mj esempj di cotal genere d^arte , cioè d^una patera 
della quale è già pubblicato il disegno (2) e di un^ anfora finora ine- 
dita , della quale proponiamo sulla tavola de^ nostri Monumenti il di- 
segno della forma e del fregio egregiamente eseguito , che Tadorna. 

Fu ritrovata quest^ anfora , come abbiamo mentovato nel rap- 
porto intorno gli scavi pompeiani , inserito negli Annali delFanno pas- 
sato , il 29 decembre 1837« presente S. M. il rè delle due Sicilie den- 
tro un sepolcro appartenente alla casa denominata dalle colonne di 

(i) V. Institut Archaol. *£xfAa7e7a gemmarum (Impronte gemmarie). 
Cent. II, n. 37. Gesenius scrìpturse lingusque phoenic. monum. p. 292, 
tab. 28, n. LXVII ter. 

(2) Mus. real borb. voL XI, Uvv. 28, 29 e nel primo fascìcolo delia 
sesu edizione splendida del Pompei di Carlo Bonucci i837« 4.® 
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mnsaìco. Quest' anfora che per la sua picciolezza diremo con Polluce 
òfi^^^iov (1) o «p^pterxoc (2), è figurata sulla tavola nella quarta 
parte del vero, ed è alta naetri 0,32; nella sua maggior circonferenza 
ha metri 0,49 e l'apertura della bocca è larga m. O«06,007. 

U vaso è di elegante forma e belle proporzioni , i manichi ango- 
lari SODO bacellati e composti come da un fascetto di cordicelle \ il 
fondo è pontuto e finisce in un globetto, per cui ha mestieri d^una base 
af^posita a sostenersi ritto. 

La materia ond^ è formato questo vaso è un gTO$so vetro a due 
strati « cioè fondo azzurro trasparente con rilievi di vetro bianco opaco 
colorito per via del piombo calcinato , come fu osservato nel famoso 
vaso giìi?della biblioteca barberiniana ed ora del museo britannico. Se- 
condochè pare soffiava un abile vetrajo quel vetro azzurro con il bianco 
soprapposto dentro una forma di luto , e Tincisore di gemme , rilavo- 
rava j contorniava ed allustrava poi le figure ed il vaso mediante il 
torno e gli strumenti che usansi per i cammei : però tra le parti rilevate 
in bianco ricomparendo Inazzurro fa mostra di opera in avorio sopra 
fondo di lapislazzuli. Sulla tavola, che di questo vaso diamo intagliata 
le figure e gli ornamenti sono della grandezza deiroriginale. Sotto la 
rappresentazione principale è un fregio operato di pecorelle e capretti 
pascolanti e riposanti fra arbuscellì, come ne vediamo spesso dipinti sui 
va^i figulini a soggetti bacchici^ e sopra questo fregio si stende tutta la 
composizione con Tordine che segue* 

D'ambo i lati si rispondono nel bel mezzo del vaso due maschere 
bacchiche (mascolina Tuna , femminina Taltra) , le quali poggiano sullo 
indicato fregio ; e stanno fra due tronchi di vite che ripiegandosi in 
arco vanno a congiungersi ed incrociarsi sulla loro fronte a cui formano 
corona di pampini. Quindi con bel garbo e bella disposizione di fronde 
e grappoli d'uya s'innalzano sino in cima lasciando spazio in mezzo, ove 
i viticchj, aggrappandosi in volute terminate da rosette, danno stallo 
in fine a un grazioso augelletto. Le estremiti de' tronchi divergendo poi 
in alto, formano l'attaccatura di ricco festone a fronde e frutte di varie 
sorte , il quale pende e gira sotto a' manichi e si raggiunge coll'altro 
lato. Al dissotto di cotali festoni s'apre il campo al rilevamento di putti 
o genietti bacchici , che col restante meravigliosamente s'acconciano. 

Dall'una parte vedesi un fanciullino che, alzando con entusiasmo 
nella destra il tirso, pare che secondo una modulazione campestre vada 

(i) Poli, Onom. X, 72. 

(2) Poli. On. I, z%\ VI, i4; X, 3o, 7«. Altre anfore dì vetro ancora più 
piccole conservansi nel Mns. borb. voi. VI,tav. 4^. figg. 8, 9, ed una simile 
ne contiene la raccolta del nostro Instìtuto. 
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pigiando le uve congeste nel palnaento e nella sinistra ha una coppa. 
Altro fanciullo versa uva , nova mente raccolta , dal grembiale nel pal- 
mento istesso e due altri seduti in alto sovra due basamenti intendono ~ 
a regolare ed allegrare la faccenda col suono delle doppie tibie e delle 
siringa. Se in questa parte vediamo il protagonista occupato sul fare 
della vendemmia, lo scorgiamo nelPaltro lato del vaso riposato sul let- 
tisternio e colto dalPeffetto del vino. Egli tiene nella sinistra la coppa 
e pare che colla destra alzata accordi le castagnette col suono delle 
cetra che tocca del plettro altro genietto seduto ai suoi piedi. NelPaltra 
parte lo vedemmo fra le melodie del suono delle tibie campestri e 
della siringa , appartenenti allo stuolo bacchico come ai Pani e Satiri, 
i quali nel vendemmiare di questi strumenti servi vansi (1): quivi con- 
viene al riposato genietto animato dal vino Parmoniosa cetra di Apollo 
che al Bacco citaredo attrtbuivasi (2). Altri due genietti anche quivi , 
sopra due stilobati, Tun coglie dalla vite e Taltro reca nuova ave| non 
senza attendere alParmonia della cetra. 

Nello scoprimento del vaso si ruppe una piccola parte in tre pez- 
zetti differenti , i quali furono con molta precisione riuniti dal sìg. Raf- 
faele Gargiulo , cosicché ora nessuna mancanza si scorge fuorché una 
piccola lesione in una delle maschere bacchiche. 

Osserviamo moltissimi vasi ed allri monumenti di una antichità 
meno rimota, adornati di simili composizioni di amorini o genietti, i quali 
compariscono come rappresentanti delle divinitk piincipali muniti de- 
gli emblemi delle medesime o pure in atto di offrire ad esse sacrificj , 
e come rappresentanti di tutte le arti e manifatture. E se Bacco ed 
Amore, ì quali Achille Tazio (3) assai vivamente significa dicendoli 
5col Bcotoe, erano le divinità predilette in quei tempi studiosi dei diver- 
timenti sociali , dovevano certamente essere frequenti quelle rappre- 
sentazioni dove la significazione delPuno si unisce con la graziosa ap- 
renza delPaltro. Somiglievoli Amorini bacchici troviamo già figurati 
sui vasi apuli , come tra gli altri su quel bellissimo cratere ruvese il 
quale rassomiglia tanto alle forme dei vasi di bronzo (4). £ tra le nu- 
merose rappresentazioni pompejaue basta accennare i due famosi mu- 
saici del lìone avvinto dagli Amorini (5),deirAmoriuo ubriaco che ca- 

(i) V. Eurip. Bach, v. 379. Phornutus e 3o. Stat. Theb. VII, v. 170. 

(a) Acóvuo'oc fxsXTró^voc , Paus. I, 2, 5. Questo vedesi spesso figurato sui 
vasi rnvesi , e cosi lo descrìve Galtistrato , e nel corteggio bacchico viene 
spessissimo accompagnato dal Cumos o Siienos colla lira. 

(3) Achilles Tat. De amor. 1. I, p. 38, ed. Gommel 1601. 

(4) V. R. Mus. borb. Ili, tav . 46. 

(5) Mus. borb. VII, tav. 61. 
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valca il liooe (1), ed i bicchieri d^argeoto (2). Meno frequenti che gli 
Amorini bacchici alati, sono i putti privi di ale che vediamo suiranfora 
di cui si tratta, i quali incontransi specialmente sui monumenti di una 
epoca meno rimota e precisamente sui sarcofagi ^ siccome su quello 
pubblicato da Zoega (5), l'altro della villa Torlocia intesi alla vendem- 
mia; ed accompagnano il carro nuziale di Bacco sopra un bassorilievo 
del Museo pio dementino (4) È certo che gli artisti tralasciavano ta- 
lora le ali nelle rappresentazioni degli Amorini , e specialmente dove 
€S8Ì si rendevano manifesti da altre circostanze (5) \ ma li putti sulPan* 
fora nostra , crederemo piuttosto genj bacchici , i quali figliuoli delle 
Ninfe e rettori dei desiderj mortali (6) troviamo figurati in rappresen- 
tazioni egualmente variate come il numeroso stuolo degli Amorini. 

Secondochè dissopra accennai fu ritrovato questo vaso dentro un 
sepolcro e ripieno di ceneri , il che non dee destare meraviglia perciò 
che concerne la rappresentanza, sebbene io sarei tentato a credere che 
il trovamento accadesse altrove, e che fosse posto nel detto sepolcro per 
far cosa gradevole al rè trovandolo quando il fece dissotterrare, e re- 
latisamente alla forma troviamo insino dai tempi antichissimi impiegati 
vasi aquarj per ricevere le ceneri asciugate dal fuoco. Trovansi pure 
anfore ordinarie immerse nel suolo di differenti parti della strada delle 
tombe per chiudere le ceneri dei Porapejanì poveri : e graditi erano al 
certo i vasi di vetro per simili usi , come tra altri esempj lo dimostra 
pure il famoso vaso Barberini (7), dove la corrispondenza del soggetto 

(i) R. Mas. borb. VII, Uv. 6a. 

(s) V. Quaranta, Di quattordici vasi d^argento. Nap, iB37, tavv. i-a. 
Le Prevost , M^m. sur la collect. de yases trouvée a Berthouville, pi. i i-ia« 
Amorini che ballano con calici vedonsì nelle pitt. d'Ercol. Ili, 34--35. Cf. 
Mas. borb. XI, t. 53. Con uo otre sopra vasetti di bronzo. Mas. b. II, t. 47» 

(3) Zoega , Bassir. voi. I, t. a6, p. i ag. Osserviamo io questi bassirilievi 
tré putti che ballano insieme nel tino e li stessi si ripetono sul sarcofago 
della Gostanza , e nei musaici del battisterìo dello stesso nome. Gf. Mon. 
Math. t. V, tav. 45-4^* Bottari , Roma sotter. I . p. laS. 

(4) Visconti, M. P. Clem. IV, a4. Gf. IV, aa. 

(5) Colla Venere vedovasi il putto privo d^ ale snlParca del Gipselo. 
Paus. V, e. 17. Colla Psiche vedesi senza ale nel Mas. capit IH, aa. Altri 
esempj accenna Gerhard, Prodromus t. II, n. 16, pag. 7a. 

(6) Censor. De die natali e. 3. 

(7) Gredesi generalmente che la rappresentazione figurata sul vaso 
Barberini esprimesse le nozze di Peleo e Tetide. V. Millingen , On the 
Portland vaso. Anc. uued. mon. Ser. I, p. 27. "Winckelm. Storia delle arti 
II, p. 4o4« ed. di Roma. Visconti , Mas. p. ci. VI, p. 71. Zoega , Bassìril. 
ant. I, p. a49. L^antico uso del vetro nelle sepolture viene dimostrato dal 
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rappresentato con quello che vedesi figurato sul famoso sarcofago dello 
d^Àlessandro Severo nel quale si trovò chiuso, fa credere che da prin* 
cipio fosse diputato a ricevere le ossa deir illustre defunto. Ma i V8si 
cineraij che rinvengonsi nei sepolcri pompej ani più splendidi sono sem- 
pre di fattura ordiuaria e le urne cinerarie di vetro provenienti da 
quella città sono tutte formate a soffio di un vetro verde e molto sot- 
tile con manichi alzati raddoppiati , ed un piccolo coperchio con uà 
bottone nel mezzo (1). Alle quali urne corrisponde la forma di quelle 
ritrovate nelle altre città della Campania tra cui si distingue quella pos- 
seduta dal cav. Tempie ministro di S. M. britannica in Napoli ed è 
formata di un vetro forte azzurro corrispondente a quello della nostra 
anfora ed ha sotto i manichi testine della stessa materia vitrea biaoea 
siccome i nostri bassirilievi. 

Pare verosimile che quest^ anforina appartenesse alla classe delle 
apoforeta, siccome a siffatti regali alludono tante iscrizioni sopra simili 
distinti vasi e calici (2). Anfore preziose di cotale specie espone vansi sopra 
eleganti basi verso il fine della tavola per contenere il vino più squi- 
sito, mentrechè ne giravano colme le coppe (5)j e a somiglievole uso al- 
lude il carattere bacchico delle rappresentazioni come egualmente le 
uve , Federa , i fiori ed i festoni coi granati , i pomi e le ghiande , che 
dinotano il costume di coronare i crateri e le anfore nel forte deiralle^ 
gria sociale (4). Principalmente peraltro in ciò adoperavasi Tederà sacra 
a Bacco xtaaoxo^pòi (x£(T(7Ò^puog) tanto avuta in pregio per la sua dilette- 



sarcofago di Belus in Babilonia. iElian. Var. hist. XIII, 3. Cf. Ctes. fragm. 
p, i54» ed. Baehr. Rimarchevole per Tuso del vetro nelle casse mortuarie 
degli Egiziani é il passo iT Erodoto L. Ili , e. 1 5. Di an*uraa di vetro sco-« 
perla in Memfi appartenente alla collezione [Dodwell. V. Minutoli , Ueber 
die Anfertigung und die Nutzanwendung der £arbigen Glaeser bei den Alten. 
Berlin i836, p. 7. Ed in una cassa di vetro avea Seleuco, secondo Svetonio 
e Strabone, deposto la spoglia d^ Alessandro il Grande. 

(i) Due urne delie sei che conser vansi nei Museo borb. sono pubbli- 
cate nel voi. VI, t. 4^ , n. I, 2, altre vengono mentovate da Winckelm. 
Stor. delle arti I , p. 35. Della stessa forma trovansi già nei sepolcri greci 
di Nola ed uno di essi contiene la preziosa collezione di vasi nolani , posse- 
duta dal sig. Torrusio in Napoli. 

(2) Un^ anforina di vetro con lavori di smalto ed un* iscrizione corris- 
pondente vedesi presso Buonarroti , Osserv. sopra ale. framm. di vetro, 
tav. 29. Altre vedonsi sulla tazza novarese presso Winckelm. Stor. delle 
arti I, p. 42« e sul vaso di Populonia pubblicato dal Sestini. Fir. 181 a. 

(3) Poli. VI, 3o: ràc wjkfìing ev xvx^&> TrepeeXaOvetv , pocula circum agere. 

(4) Hom. Uias I, 47o* Aristoph. presso Athen. XI, p. 479* 
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vole mistura dì foglie e bacche (1)) e siffattamente adorno era il bic* 
diìere dì legno che il capraro presso Teocrito (2) offre a Tirsi se canterk 
di Dafne , e di viti ed edera era ancora cinto il famoso vaso d^Alcime- 
donte presso Yirgilio (3). Egualmente ai soggetti bacchici si riferiscono 
i fiori (4) , le rose e i pomi (5). 

Relativamente alla base sulla quale era mestieri si sostenesse Pan- 
fora, rileviamo che le grandi e di fattura rustica non abbisognavano di 
sostegno immergendosi uelParena ch^era a bella posta nelle cantine (6)« 
ma i vasi gentili appoggiavansi sopra tripodi e basi incavate nel mezzo 
le quali si denominavano o ÒLffo^ifxtì dal 0770; vaso ò 177^5^x9 irocpÀ rò 
Ì77VC TKtìa^ta come dicono i grammatici o in fine Ip^oo'sec (7) (lat* En- 
ceteria o Incicega (8). Esse erano secondo Ateneo (9) presso i poveri di 
legno, e presso i più agiati di bronzo ed argento, e frequentissime 
dovevano essere e di varia foggia non essendo soltanto i molti vasi ma 
pare i bicchieri privi di base aderente (10). La base che sosteneva l'an- 
fora e la famosa tazza novarese pubblicata da Winckelmann (11) sarSi 

(1) Cf. Plot. Symp. Ili, e. 1. Probi. Rom. 9, 11 a. 

(2) Theocr. Id. I , v. ag. 

(3) Vìrgil. Ecl. in , V. 36 segJGf. Athen. V, p. 1 99 ed Achiiles Tatius 
de Clìtoph. et Lene. amor. p. a8 ed. cit. 

(4> TibuUus I , Eleg. 8. 

(5) Theocrit. II, lao. \tSCkoL Acuvuo'oio. 

(6) Quando si caricavano sui carri si collegavano strettamente col Pai tre 
come dimostrano le pittare pompeiane nella casa del Lupeitpale. Vediamo 
esse nelle terracotte attaccate ai fianchi dei somari* mentreché un^anfora 
greco-sicula fornita di base vedesi figurata attaccata sui dosso di un somaro 
sopra di un vaso posseduto dal sig. Casanova in Napoli. Prive dì basi sono 
egualmente le xepafua Xca sulle monete di Ghio , e base a levare hanno le 
grandi anfore ruvesi. 

(7) Javolenus J. G. Lib. II ex posterioribus Labeonis Dig. XXXII C. §. 3. 

(8) Festusv. Incitega^ machinula in qua constituebatur in convivio 
vini ampbora , de qua subinde deferrentur vina. 

(9) Athen. lib. V, p. 399, ed. Gas. nelle glosse ant. Enceteria machina 
lignea qua amphora sustinetur. 

(io) Ku>i§ «Trv^fAsvo; , àTTW^àxfidroc. V. Pollnx X,'79, e Quaranta nel 
Mus. borb. Y, t. i3. Il sostegno di questi bicchieri veniva pure nominato 
irepco-xe^éc. Y. Boeckh , Ath. Staatshaush. II , p. 3ao e V7rd^(iia Poli. X« 19. 
Privi di base erano pure le forme più antiche dei bicchieri dol xépac e del 
puróv. V. Àthen. X« pag. 476. Etym. ro. verbo xepavvuCt ed. Sylburg p. 5o4. 
Plin. XI, 37, e Serv. ad Virg. iEn. XI, n. 23, dove parla del vaso futiiis. Egual- 
mente trovasi mentovatoli sostegno dei balsamarj d^alabastro, àXa^^po^vxi]. 

(11) Winckelm. Stor, delfarte I p. 4^1 ed. di Roma. 
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seuEa dubbio stata di metallo prezioso. Varie basì d^oro di grandezza 
minore ritrovaronsi nei sepolcri della Magna Grecia , .le quali servivano 
secoodochè pare per sorreggere quei distinti JMlsamarj di vetro az*« 
zurro gentilmente adornati di striscie di vario colore. Due delle quali 
basi rinvenute in Ruvo e cbe attualmente conservansi nel Museo 
borbonico sono nella fascia superiore adornate di 6nissimi bassiri lievi 
divisi in due striscie differenti e nell'interiore sono testine di Gorgone 
neiresteriore graziose anforine. Due altre basi più piccole egualmente 
d'oro adorne di finissime volute possiede il sig. Cassano nella mede* 
sima città di Ruvo e due altre piccolissime vidde il sig. generale Mi* 
nutoli nel 1835 in Napoli (1), e di bellissime ne fornirono pure gli 
ultimi scavi etruschi dai quali sono provenienti le due grandi d'oro che 
possiede con due altre piccole il sig. Campana in Roma. Nelle due 
grandi osserviamo la fascia superiore egualmente adornata da due stri- 
scie differenti, in una delle quali sono chimere in bassorilievo, nell'altra 
pegasi, il fondo è ruvido come nelle basi ruvesi per rilevare maggior- 
mente il ben modellato lavoro. In queste basi peraltro , che sono di 
uno stile alquanto più recente di quelle di Ruvo è la particolarità degli 
uncini per appenderle, i quali sono adornati con api bene scolpite* Una 
incitega di bronzo similmente adornata da teste di satiri e bo^i descrive 
Lisia presso Ateneo (2). Di una .specie differente e piuttosto un piede 
elevato, come l'osserviamo spesso sotto i crateri fittili e di bronzo, sarà 
stata la base di ferro lavorata da Glauco di Cbio e regalata da Àlyattis 
al tempio di Delfo , la qual base viene denominata da Erodoto vnvtpìi- 
rvpc^cov (5) , e da Pausaoia xmóSuiw (4). 

(i) Minutoli 1. e, ta?. Ili, fig. a e 3, cf. pag. 6. 

(a) Àthen. V, p. 209 altre vengono mentovate V, p. I99t >• 

(3) Herod. I , e. 25, p. la, ed. Wessel. Vedi quest^ultirao adnot. 70. 
Cf. Boeckh, laser, gr. I, p. ao. Osann, Auctar. lez. p. 161. Boeckh, Staats- 
haushaltong II, 3oi. 

(4) Paus. X» e. 16 » 1. Cf. Athen. p. 209, corrisponde al più usuale 
ujroTocrqc. In un altro passo d^Ateneo (V, p. 199, C) viene mentovata un'al- 
tra specie d'incìteghe una delle quali conteneva più vasi , le quali inciteghe 
corrispondevano forse alla forma di quei vasetti di terracotta nelle quali 
quattro forme vengono sostenute da un solo manico. O pure sarà corris- 
pondente al vasoio sul quale portavansi i cibi in tavola detto dai scrittori 
latini repositorium , il quale viene spesso descritto di mote straordinaria e 
ricco dVmamenti. V. Petron. Sat. e. 36-37. Athen. V, 199, F, iyy^^iixw 
XjpMcSU Tsrpa;ng;^8i(. Presso i scrittori latini corrisponde pure spesso V inci- 
tega alla gausapa e al circulus che si stendeva sulle tavole. Incontrasi 
spesso negli scavi pompeiani un'altra specie di repositorj di vetro, e sono 
essi piccoli dessi nel margine elevati , i quali si sottoponevano ai bicchieri , 
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il lavoro ttraordinario di questo vaso , il quale è senza dubbio 
Kesempio perveDuto sino a^ di nostri il pidi singolare della maestria 
degli antichi in siffatte opere mi spinge ad aggiungere alcune esserva- 
cioni sopra cotalì arti&cj* Abbiamo prima notato che i bassirìlievi ci 
parevano adoperati per mezxo della ruota j procedere il quale richiedeva 
senza dubbio molta arto e tempo assai per condurlo al fine» Che gli an* 
tichi lavorassero il vetro siffattamente si rileva chiaro da alcuni passi 
degli scrittori classici sebbene questi non si servissero delle espressioni 
molto corrispondenti nel descriverli. Plinio (1) distingue tre modi di 
lavorare il vetro , cioè per via o del soffio , o del torno , o del* cesello 
a guisa dei metalli. Quintilliano (2) restringe Tespressione caelatura ai 
metalli e parla di scultura del vetro come di quella del legno « avorio , 
marmo e delle gemme. Questi bassirilievi lavorati per mezso della 
ruota dovevano essere assai pregiati dagli antichi istessi per la grave 
difficultk da superare, ma la maggior parte dei bassirilievi sul vetro 
si poteva produrre soffiando per la canna ^ o fondendo la materia den- 
tro forme. Opere soffiate in forme o di metallo o di tripolo e gesso 
crederemo quei bicchieri di vetro sottile verdeggiante che trovansi nel 
Museo borbonico ^ dei quali uno è circondato da un meandro frammez- 
zato da fiori in bassorilievo (3). Nello stesso modo saranno prodotti 
quei piccoli balsamarj ornati di gentili maschere io rilievo che trovansi 
pubblicati neiropera del generale Minutoli (4). Molti altri frammenti 
di un lavoro simile vedonsi tra li vetri antichi raccolti dal cav. Bertoldi 
disegnati ed incisi da Carlo Ruspi e di simile lavoro dovremo intendere 
il vitreus priapus mentovato da Giovenale ^5)* Nei bicchieri potevansi 

mentreché per mezzo del colo vinario Inacqua nel vino mischiavasi. Cf. Ve- 
nuti sopra i coli vioarj degli antichi T. I. Dìsserl. deiraccad* di Cortona, 
dtss. VII , p. 83. 

(i) Pila. H. N. XXVI, e. 66 : alìud figuratar, aliud torno teritur, aliod 
argenti modo cslatur. Cf. Isid. Orig. XVI, e. i3. Un simile procedere pare 
che accenni Àchiile Tazio; De amorib. L. I, p. 37, ed. Commel, dove de- 
scrive un cratere di vetro tutto lavorato in bassorilievo con viti e la figura 
di Bacco (xàiCko^à (aìv re fréév l^pTOv ò/Mi>|&vy]jivv3(). 

(2) Quint. lost. orat.II, e. 27 : Et colatura , qu» auro, argento « cre« 
ferro, opera efficit. Nam sculptora etiam ligoum , ebur , marmor • vitram, 
gemmas praeterea qu« sopra disi complectitur. La menzione passaggiera che 
fa Plinio (L XXXVI, e. 60) della scoperta del vetro flessibile fetta nei 
tempi di Tiberio e della quale oltre dì lui parla soltanto Petronio (e. Si), 
non ci permette di riferire queste espresaioni a siffatto ritrovato. 

(3) V. R. Mos. foorb. V, t. i3» n. ia-i3. 

(4) Minutoli l. e. taf. Il, n. i, a« 7. ^ 

(5) Sat. I, a, V. 95: vitreo bìbit ille Priapo. SehoL In vitreum pene» 
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pure imprimere questi rilievi da deatro in fuori collo stile mentrechè 
la massa del vetro era ancora candente (1). 

1 bassirilievi sui vasi di vetro di maggior mole crediamo operati 
per mezzo di stampe applicate nella massa rovente o pure fondendo 
tutto il vaso dentro una forma. E colle stampe crederemo fatti quei me- 
daglioni e quelle iscrizioni che vedonsi spesso nel fondo dei vasi. L^an- 
tico uso del fondere il vetro in forme viene testificato da una quantità 
di figure egiziane eseguite secondo che pare in questo modo^ ed una 
simile fattura ci esprimono alcuni lavori etruschi rinvenuti special- 
mente nei sepolcri orvietani. In un bottone di una urna di questa pro- 
venienza il quale possiedo io stesso s'osservano in rilievo figure di dra- 
goni che si avvicendano con croci. Per i numerosi bassirilievi espressi 
sopra un fondo piano che conosciamo degli antichi dalle paste più pic- 
cole insino a quadrati di più palmi, servi vansi forse d'un procedere si- 
mile a quello del sig. Gades in Roma , che imita òpn singolare inten- 
dimento questi artifìzj antichi. Egli fonde il vetro entro forme com- 
poste da gesso e tripolo, contorna poi il bassorilievo colla ruota, e lo 
liscia colla polvere del diamante, collo smeriglio e finalmente col 
tripolo. Per effettuare quel genere di bassirilievi principalmente ado- 
perato dagli antichi , dove le figure bianche sono soprapposte ad un 
fondo azzurro o rosato , fonde egli il vetro fatto bianco col piombo cal- 
cinato dentro la forma ^ leva sul tornio tutto il fondo dal bassorilievo, 
lo rimette poi nuovamente nella forma e vi aggiunge il fondo scuro 
che fa aderire per mezzo di un adeguato calor di fuoco. 

Nello stesso modo si possono innestare vari colori in un bassori- 
lievo togliendo sempre le parti soverchie dai primi strati e rimettendo 
l'artifizio nuovamente in forma per aggiungere gli altri j siccome vidi 
una testa di Jole eseguita daV ridetto sig. Cades a quattro strati diffe- 
renti, il tutto attaccato per fuoco: aumenta assai però per la varietk dei 
colori la diiEcoltk del lavoro. In un altro modo debbono essere ese- 
guite tré teste antiche in vetro colorito di Bacco barbato , delle quali 
trovasi la più conservata nel Museo borbonico, un altra frammentata 

quos appellant drillopotae. Jul. Gapit. Pertìnax e. 8. Vaso e luto , auro » 
ebore , argento , vitroque composita, atque etiam phallovitroboli ex ma- 
teria eadem. 

(i) Gosi s* incidevano dei disegni sopra un fondo per lo più non tras- 
parente dei bicchieri o sulle tavole, quuli si riempivano^ poi con colori di 
smalto e più delle volte d*oro, e coprivano poi il tutto con tin strato di 
smalto trasparente. V. Buonarroti , Osserv. sopra alcuni frammenti di vasi 
di vetro , pref. IV e pag. 17» , tav. a5 , e li Medaglioni dello stesso autore 
pref. pag. XVI. Raoui-Rochi&tte, Peint. ant inedites • append, p. 36S. 
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tiede il sig. Gapranesi in Roma e la terza vedesi tra li vetri bartoldiani. 
In questi la massa della testa con la lunga barba è formata di vetro az- 
zurro , mentrecbè la faccia gli occhi e i fiori i quali adornano la fronte 
presentano il colorito naturale. Pare che anche quivi si fondesse dap* 
prima la materia azzurra dentro di una forma nella quale erano trala- 
sciate le parti componenti gli occhi \ \ fiori e le guancie che si soprap- 
ponevano poi a guisa del musaico ed univansi al fondo per mezzo del 
calore. Tra le tavole del vetro colle quali ricoprivansi insino dai tempi 
di Scauro (1) tanto le mura degli edifizj pubblici, quanto le stanze 
dei privati cittadini (2) saranno certamente molti lavori in bassorilievo. 
I stretti limiti di quest'articolo non mi permettono di diffondermi su 
tali ornamenti detti dagli scrittori orbes (3) , specula (4) e vitreae qua- 
drai ursB (5)], che furono dopo le dotte ricerche del Passeri (6), Buo- 
narroti e Winckelmann , negli ultimi anni profondamente illustrati 
dal chiarissimo Raoul Rochette (7). Crederei però che se il «varium 
vitrum (8)* composto da vetro di differenti colori imitanti la varia- 
zione dei marmi per la sua lucidezza e la facilità maggiore di moltipli- 
carlo a ciò principalmente adopravasi, fossero poi le divisioni e i freg) 
che lo contornavano sulle pareti di vetro a bassirilìevi 9 nello stesso 
modo come in Pompei gli stucchi a colori accompagnano gli arabeschi 
dipinti. Un simile uso potrebbero ricordare due maschere bacchiche 
congiunte con palmette espresse sopra una striscia forte di vetro az^ 
zurro che potevano aver servito per ornamento delle pareti. In uno di 
questi lungo un palmo pubblicato dal Buonarroti (9) e descrìtto da 
Winckelmann (10) è figurato in uno stile bellissimo Bacco in seno ad 
Arianna con due Satiri ai lati j il quale bassorilievo era prima nella 
biblioteca vaticana e adesso secondo quel che pare scomparso alla pub- 
blica vista. Un altro simile bassorilievo con A polline fra sei Muse fu 
pubblicato dal Passeri (1 1) « ed il terzo più grande lungo tré piedi con 
la rappresentozione di un laurobolium diede Olivieri alla luce (12). 

(i) Plin. XXXVI, e. i5. 

(a) Seneca episl. 81. Vitruv. VII, e, 3^ XXXVI, e. a5. 

(3) Seneca l. e. Juv. Sat. XI, 173* 

(4) Seneca ep. 90. Plin. XXXV, e. i. 

(5) Flav. Vopìsc. Firmns c« 3. 

(6) Passeri , Lucern. fictii. tab. LXXI, p. 67. 

(7) Raoul-Rochette . Peint. ant. ined. append. p. 379 seq. 

(8) Stat. Sylv. I, e. 5, v. 4a: Effulgent camer» vario fastigia vitro. 

(9) Buon. Osserv. ist. sopra alcuni medaglioni p. 437. 
(io) Wìnckelm. Stor. delfartel, a, §. 3a. 

(11) Passeri , Lucern. fictii. t I, tab. LXXVI, p. G6-67. 
(la) Olivieri, sopra due tavole di avorio p. 67 seg. 
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Sìfiatte opere potrebbero essere eseguite nel sopra descritto modo tre* 
vato dal sig. Cades, se pure la grandezza della coni posizione non pre- 
stasse troppa malagevolezza al fino lavoro e al poliraeoto di esse figure. 
Delle iscrizioni a bassirilievt molto piccoli cbe adornano le paste an- 
tiche di vetro si producevano pure in un altro modo , cioè riempiendo 
gr incavi esprimenti le lettere o le figure colla polvere del vetro cai* 
ctnato, il quale si densava poi nella forma riscaldata ed attacca vasi al 
fondo scuro rovente soprapposto. Presso il sullodato sig. Gades viddi una 
iscrizione latina di più linee con caratteri molto piccoli eseguita dal 
medesimo nello stesso modo con la più grande perfezione. 

Ma sui vasi dove la forma rotonda aggiungeva altri ostacoli mag- 
giori, né Tono, né Paltro di questi generi di lavoro poteva essere ado- 
prato , e i bassirilievi producevansi senza dubbio nel modo meuzionato 
sul principio di quest^ articolo , lasciando molto campo alParte e alla 
pratica deirincisore per supplire alle mancanze della fusione j e per 
questo tutti i letterati che parlarono del famoso vaso Barberini da Fla- 
minio Vacca (1) infino a Ridolfino Venuti (2) opinarono che fosse la- 
vorato in Sardonica. Austri tempi era intanto serbato di rischiarare il 
diflSicile artificio, e di vedere tornare alla luce altri capi d^opera simili. 

NelPanno 1 834 si rinvenne in Pompei entro la casa del Fauno un 
bellissimo prefericolo di vetro azzurro adornato come la nostra anfo- 
rina di bassirilievi bianchi esprimenti due guide di pampini ed al dis- 
sopra uccelli di varie guise; e i due pezzi in che era rotto si scopersero 
separatamente , però Tona parte fu regalata da S. A. R. il principe di 
Gapua ad una signora inglese , Faltra fu venduta e tutto il vaso fu 
pubblicato nelfopera del generale Minutoli (5). La sopra menzionata 
patera che si rinvenne in Pompei nel 1857 credesi generalmente di un 
lavoro corrispondente cioè con figure bianche sul fondo azzurro ; ma 
una accurata ispezione mi fece rilevar^ che tanto il serto di platano 
colla testa di Sileno che adorna il fondo , quanto la testa delPariele 
nella punta del manico , sono dello stesso vetro azzurro onde è for- 
mata la patera , la quale sark stata fusa in qualche forma cavata di un 
originale di bronzo. Sopra tutta la patera era stata poi fusa una ver- 
nice composta colla polvere di vetro bianco la quale si è conservata in 

(i) Egli^diede la prima descrizione di questo ritrovamento in una breve 
indicazione nel i594* Dopo lui pubblicarono questo vaso Santi Bartoli , Se* 
polcri ant. tavv. 94*95. La Chausse, Mus. rom. tom. I, tab. 6o, e Montfaacon , 
L^ant. expl. tom. Y, pi. 19, p. 56. 

(a) Spiegazione dei bassirilievi che si osservano neirarna sepolcrale 
detta volgarmente d* Alessandro Severo. Roma 1766. 

<3}- Minut. 1. e. t. II, n. 1. 
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tktoite parti entro i pori della materia azzurra , lasciata senza politura 
a bella posta ^ e siccome il lavoro delle foglie e della testa d^ariete dava 
inegualità maggiori del resto onde vi si era meglio conservata la ver- 
taice soprapposta , cosi il sig. Becki s^ indusse a credere i bassirilievi 
di vetro bianco. Un simile processo dimostra un bellissimo framménto 
di vaso sopra il quale vedesi una maschera bacchica col tirso e la verga 
qualmente di vetro azzurro con una vernice bianca soprapposta. Dimo- 
strano pure altri esempi nel Museo borbonico che gli antichi soprap- 
ponevano spesso il colore bianco al vetro , e troviamo pure mentovate 
da Petronio (1) anfore vetrine «gypsatse». 

Molti altri frammenti de^ cosiffatti vetri si rinvennero in Roma e 
conservansi presso li sigg. Restner^ YoUard, Basseggio e Gapranesi. Lo 
•tesso generale Minutoli pubblicò un bellissimo frammento sul quale 
aono due lioni ed un Amorino , ed insieme con una altra piccola pasta 
6gurata della stessa fattura (2). Altri ancora se ne vedono tra li vetri 
bartoldiani e due pezzi con bassirilievi di esimia bellezza possiede il 
cb. Tbiersch il quale li diede in luce come aggiunta al suo dotto trat- 
tato sui vasi murrini (3). 

1 rilievi sono per lo pi^i bassissimi in altri vasi , ma nella nostra 
anfora osserviamo una variazione nei piani del bassorilievo ed un ton- 
deggiamento che produce un effetto meraviglioso. Rilevabile è special^ 
mente il rilievo dei fiori e delle viti , mentre che il lavoro delle figure 
rammenta piuttosto la maniera spiritosa e sciolta delle stuccature più 
distinte di Pompei, ma la composizione è sempre preferibile al vaso 
Barberini che risente lo stile dei sarcofagi romani e Tepoca degli An- 
tonini* A simili vasi si riferisce ^epigramma di Marziale iscritto «ca- 
lices vitrei» (Lib. XIV, ep. 105): Adspicis ingenium Nili : quibus ad- 
dere plura ->— Dum copit , heu quoties perdidit auctor opus. 

E* certo mentrechè l'artista cercava di rilevare altri ornamenti 
nella stessa materia vitrosa bianca , spesso rompeva un pezzo oel deli- 
catissimo lavoro per saldare il quale serviyansi gli antichi dello zolfO|(4). 
o pure delPalbume misto con la calce (5). Di una fattura simile sa- 

(i) Petron. Sat. 34: Statini adlatft sunt ampborae vitrea diligenter 
gjpsat». Due piccole anforine esistenti nel Museo borbonico sono egual- 
mente coperte d*un colore bianco. 

(a) Minutoli I. e. 1 1 , n. 7-8. 

(3) Tbiersch , Ueber die vasa murrina der Alten. in d. Abhandi. der 
philos.-philolog. Glasse der K. Bayer. Acad. I Bd. 44 3 ss. 

(4) Scbol. ad Juven. Sat. 5 : vitrum sulfure solidatur. Martial. I,ep. 35. 

(5) Plin. XXIX, e. 3. Isid. Orig. XII: ovum admixU calce glutinare 
fertur vitri fragmenU. Cf. Vopisc. Firmns e. 3* 
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ranno stati li «vaga vitrea diatreta» , au i quali si divertiva rimpera" 
dorè Firmo secondo Yopisco (1) ^ convenendo benissimo la parola ^m- 
T/9ÌW a siffatti lavori nei quali si perfora lo strato bianco soprapposto al 
fondo (2). Relativamente alla fumosa tazza novarese sarei di parere 
diverso dà quello del Winckelmann (3) , il quale la crede lavorata nel 
modo della nostra anfora e vuol vedere le vestigia della ruota sui pic- 
coli chiodetti di vetro che congiungono la rete azzurra con la tazza di 
^lore bianco opaco dalla quale dista tre linee. Crederei piuttosto che 
la rete fosse stata lavorata separatamente sopra una forma di metallo , 
e poi congiunta alla tazza per quei chiodetti affuocati, composti da uno 
smalto tenerissimo e di facile fusione. Una somiglievole tazza ritrovata 
a Strasburgo conservasi nel museo reale di Monaco ed in un balsamario 
azzurro appartenente alla collezione del cav. Maler in Roma si vede 
attaccato in talune parti con una materia vetrina un ornamento di ar- 
chi incrociati che gira il vasetto. 

Non possiamo finalmente aderire al parere del eh. Thiersch , il 
quale parlando dei due sopraccitati frammenti da lui pubblicati pro- 
pone Popinione che i vasi con bassirilievi bianchi sopra fondo scuro 
corrispondessero determinatamente alla murrina cotta fatta ad imita- 
zione delle murrine fossili. Crediamo che .nessuno voglia più riferire i 
vasi murrini alle nostre porcellane , dappoiché il Thiersch dimostrò 
con ragioni tanto evidenti la falsità di quest^opinione , la quale dopo 
Cardano (4) i due Scaligeri (5) e Salmasio (6) Venne principalmente 

(i) Vopiscus , Firmas e. 3. Cf. Martialit lib. XII , ep. 58 , v. 9 : 
quantum diatreta valent, et qnioque cornati. 

(2) Qui si riferisce benissimo un passo delle Pandette Dig. L. X, 
t. 2, 27, §. 29. J. Gtusad leg. Àquil. Si calicem diatretum* faceadum de- 
disti si quidem imperitia fregit, damnì injuria tencbitur , si vero noaim- 
peritia fregit, sed rimas habebat vitiosas , potest esse excusatus. Questo 
passo viene daGotofredo e Tuniebo (Lib. 27 advers. 3i), riferito agli in- 
cisori delle pietre dure, ma può egualmente essere spiegato del vetro , tro- 
vandosi nel vetro antico spesso delle ampolle per le quali il diatretarius 
(Cod. Just. lib. X, t. 64) non poteva essere responsabile. 

(3) Dei lavori antichi nel cristallo di rocca non ci ha conservato il 
tempo bassirilievi tanto buoni quanto nel vetro , così li cristalli rinvenuti . 
in Pompei come quelli che si conservano nella Biblioteca vaticana , sono 
molto ordinar) , e non arrivano alla perfezione di questi lavori nel cinque- 
cento e specialmente di Giovanni di Bologna. 

(4) De subtilitate. Norimb. i55o , p. 1 19. 

(5) Jul. Gses. Scaliger de subt. ad Gardanum ezercitt. XGII , p. 3 a 7. 
Jos. Seal, ad Prop. IV, 5, 26. 

(6) Exercitt. Plin. in Solinum p. 2o4* 
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appoggiata da Rollo ff e Buttmann (1). Né possiamo egualmente non 
opporci con Thiersch e Faustino Corsi , il quale negli ultimi anni 
trattò con intendimento particolare questa materia (2), alle opinioni 
da altri accettale e promulgate , che li murrini corrispondessero alìa 
mirra , alPonice , alla sardonica \^) ^ alPambra (4) e finalmente alla 
pietra di lardo (5) ; e siamo d'accordo con Corsi , Abel Remusat (6) , 
Roziere (7) e Thiersch che li murrini corrispondessero invece allo 
spato fluore. Aderendo dunque il sig. Thiersch medesimo a questo pa- 
rere doveva rilevare la grandissima differenza tra i vasi formati dallo 
spato fluore e i vasi di vetro ornati di bassirilievi come Tanfora del 
nostro discorso. 11 sig. Thiersch appoggia il suo ragionamento princi- 
palmente sulla massa azzurra che forma il fondo ai bassirilievi bian- 
chi, il quale azzurro comparisce, nei frammenti dal medesimo pubbli- 
cati, di varie gradazioni ed alcune volte opaco. 1 quali frammenti non 
essendomi noti, non mie possibile formarmene un'idea netta ; crederei 
però che le gradazioni osservate nelle rotture fossero piuttosto un 
prodotto di quella specie di ossidazione che subiscono i vetri dall'es- 
sere lungo tempo sepolti sotto terra (8). Negli altri vasi e frammenti , 
che mi sono noti , dove figure bianche vedonsi soprapposte al vetro 
scuro , quest'ultimo è forte ma chiaro e trasparente , e si distingue 
per lo più per una finissima politura. E perciò si oppongono diretta- 
mente alle parole di Plinio (9) , il quale dei murrini asserisce: «trans- 
lucere quidquam aut pallere vìtium est». Che se pure contiamo il bianco 
delle figure non abbiamo in nessuno di questi bassirilievi piti di due 
colori, e Plinio dice espressamente in proposito «sed in pretio varietas 
colorum»: e la descrizione che il medesimo scrittore aggiunge dei co- 
lori «subinde circu'magentibus se maculis in purpuram candorem- 
que» (10) rende chiaro che una imitazione dei vasi murrini nel vetro 



(i) Io Wolffs Mas. der Alterthamswissenschaft H. Bd. 3. St. p.5 19-573. 
(%) De* vasi murrini e di un masso di pietra esistente in Roma. Roma 1 83o 
e Catal. di pietre ant» Roma i8a5. 

(3) Di questo parere erano Agricola., Guitbertus e speciahnente Christ. 
de murrinis veterum disquisitio. Lips. 1743. 

(4) Ignazio Paterno Principe di Biscari ragionamento de' vasi murrini. 

(5) Veltheim Ueber die vasa murrina Helmstsedt 1791. 

(6) Abel Remusat, Histoire de la ville de Khotan. Paris i8ao. 

(7) Descript, de TÉgypte tom. 6, p. 227. 

(8) V. Bemerk v. Razonmowsky , Ueber die Patina einiger oxydirter 
Glaeser, nelPopera del gen. Mìnutoli, p. 28 sq. 

(9) Plin. XXXVII , e. 7. 

(10) Cf. Martialis X, ep. 80, v. i* 

AHNALl 1839. 7 
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doveva essbre operata da ima composizione dì varj vetri trasparenti 
ed opachi così artificiosamente connessi e lisciati con maestria , che il 
vaso offrisse i colori più variati e congiunti che trasparenti , a somi- 
glianza delio spato flnoré. Di una specie simile saranno stati i vasi di 
vetro che rammenta Adriano nella sua lettera a Serviano (1). «C^iices 
tibi alassontes versicolores misi, quos nihi sacerdos templi obtulit, tibi 



(i) Fbv. Vopisc. Sataminns e. 8. Dei vetri antichi di vario colore pos- 
siamo distinguere tré generi principali , dei quali nessuno però corrisponde 
precisamente ai calices alassontes d* Adriano, e eotali vetri si rinvengono 
già nei sepolcri antichi della Magna Grecia e dell* Etruria , ed in tanta quan« 
tità nei contorni di Roma istessa, cosicché non é verosimile che Adriano li 
avesse mandati a Roma. Per la prima specie di simili vasi coloriti possiamo 
annoverare quei piccoli balsamarj e vasetti dei quali la forma del preferi- 
colo é la più usuale. In questi trovasi il vaso generalmente formato da un 
vetro azzurro . sopra il quale ai manichi ed alla bocca del vaso e sulla 
pancia del medesimo vedonsi soprapposte delle linee di altri colori più chiari , 
i quali o si trovano semplicemente dipìnte o sono formate di fili d*un vetro 
differente intromessi nella massa ancora molle del vaso (V. Thiersch sulla 
tav. cit. G. D. MlnutoH taf. Ili, n. a). Un altro genere di vasi dei quali la 
forma delPalnhastron é la più frequente è fatto nel seguente modo: univa 
Tartista differenti lìnee di vetro di variato colore ed avendole chiuse in 
una tenue palla di vetro ravvicinava al fuoco, e dava poi soffiando la sua 
forma al vaso , nel quale questo variato vetro in disegno accidentale com-' 
parisce. La regolarità masfcriore o minore di queste strisele dipendeva senza 
dubbio dal magistero dalPartefice , ed osserviamo più regolarità nei vasi di 
cotale {renere che si rinvennero nei sepolcri della Magna Grecia e dell*£trnria 
e specialmente in Toscanella . che nei pompejani. Gli altri vasi o pezzi di 
vetro che mostrano nella varietà dei colorì un disegno regolare esprimente 
delle figure ed ornamenti saranno fatti in un modo già accennato da Gaylus 
(Recueil I, pi. GVTl , p. 293). Univansi in un masso quadrato molte fine 
lìnee di vario colore poste Puna sopra Taltra secondo un disegno regolare. 
Essendosi unite queste linee per mezzo del calore si tagliava poi il masso 
secondo la grossezza maggiore o minore che sì voleva dare ai vasi e sì for- 
mavano poi essi da questi pezzi vicino al fuoco e sì abbellivano lisciandoli. 
Lavori poi distinti 4r questo genere come Tanitra mentovata da Winckel- 
mann , Tuccello descritto da Raoul-Rochette e le maschere esistenti presso 
il si;;. Gapranesi e nel musco Dodwell, come pure quei distinti lavori nei 
quali II disegno che attornia il musaico intromesso nel vetro riene circon- 
dato da un finissimo filo d^oro, saranno composti di pezzetti dì vario colore 
sopra delle forme di metallo, le quali si univano poi per mezzo del mc" 
tallo alquanto riscaldato. Mi riserbo per un* altra occasione di parlare di 
questi lavori come pure della pittura sul vetro. 
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et sorpri mesB specìalìter dedicatosi quos tu Telim festis diefaus ooiiyì«> 
viìs adhibeaft, ca veas laineo ne 4iis A frìcanus -noster iodul|*efiter atatur» . 

Oltre le ragiom menziona te Jiltre due si oppongono airopioioae 
del eh. Thiersch. Secondo Plinio usavansì li vasi murrini specialmeole 
di forme più larghe e basse che elevate , ii che si deduce dalla natura 
della pietra trovandosi lo spalo fluore come dimostra il sopracìtato Corsi 
in istrati piuttosto lunghi che grossi. Li vasi però di vetro ornati di 
bassirilievi bianchi sono per lo più di iorma elevata. 

Contrarj sono poi all'opinione del Thiersch questi stessi bassirilievi 
i quali risentono piuttosto una imitazione dei lavori d^avorio che dei 
vasi murrini. In nessuno dei passi degli scrittori antichi dove vengono 
mentovati vasi murrini , si parla di pittura o pure di bassirilievi in 
essi eseguiti , e pare che la poca durezza del materiale, che viene 
espressamente notata (1 ) , non si acconciasse con Peperà dei bassiri- 
lievi , i quali avrebbero in pari tempo interrotto la bellezza delle 
tinte. Certo è che i vasi murrini cotti provenivano dalP Egitto (2) ftl 
quale viene assegnalo ^ lavoro che rilevasi nelPanfora nel sopracitalo 
passo di Marziale ove le parole «iogeoium Nili» sono senza dohbio una 
indicazione della regione e non delPartista. Antichissima era' Parte del 
vetro presso gii Egiziani (3) oome presso i popoli delPAsia e special* 
mente i Fenici (4) é Persiani (5) \ e troviamo in moltissimi scrittori latta 
menzione del vetro egiziano mtrodotto in Italia (6). Il pregio partico- 
lare e la ricchezza degli ornamenti nel vetro alessandrino viene spe* 
cialmente notato in due luoghi. Ateneo testifica nelPundecimo libro (7) 
Pinvenzione di quegli artisti nello stabilire le varie forme dei vasi e 
nelParricchirli d^ornamenti dVgni specie. Strabene meravigliato dalla 
singolarità dei vetri alessandrini credette che la perfezione del mate- 
riale, cagionata da profondo sapere in chimica , dipendesse da qualche 

(i) PHn. lib. XXXm, e. 2. C£ Corsi 1. e. 

(a) Arrian. Peripl. mar. Erythr. edit Hudson Geogr. gr. mia. p. 4 : 
'AoX 'ki^ifx.^ va^^; Tr^elova ^Iv)? , vjxX aX>)}( jxopptvrjq , t^ ytvoitiviK sv AioTTróXee. 

(3) Boudet, Sur Tart de la verrevie né en 'Égypte, Mém. T. II, p. 17. 
Minutoli I. e. SestÌDÌ , Sul vaso di Populoata p. 9. 

(4) V. Hamberger e Michselis , Commentar. Soc. Gott. T. IV, Heeren 
Ideen i, a, p. 94* 

(5) Aristoph. Acharn. ▼. 74. V. Sestini 1. e. RaóuURochette I. e. 

(6) Mart.XI[,ep. 61. Cf. Gasaub. ad Suet. e. 97. Cic. prò Rabirio e. 14. 
Famoso era pure il vetro indiano e specialmente il bianco, Kpt^otXk^f&yììu 
Plin. XXXVI, e. 67. 

(7) In quel frammento prima pubblicato da Casaubono p. 7841 ^* 
Logd. 1657. 
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■lìeobr* che loltanto nel suolo egiziano rìtronTiii. ('IlMvaa 
il^cw$pEÌK irctpà Tifiv ùayenipySn utatnvtiìui swci' Aiyvnrov ùrUto 
;uplc où)c_' Sidv TI rat iroivjifómi xai 7nhmìtl( icaTaptsuói alteri- 
li). Id questo passo dì Strabone si polrh riferire la parola mìa- 
la atessa specie dei Tasi cheAdriaDo dice ■alassonteS' mentre 
ice nslvrcìiit; può indicare di un laToro simile a quello 0611*81)- 
:ui si traila. Entrambi le specie pare che denoti Vopisco (2) 
del l'imp e radore Tacito •vilreomni diiersitate alque operosì- 
eiuenler deleclatus est» dove le parole dìversitai et operosilas 
ndono al senso del itohi^ffiwt et Traìùtt^c. Ed agli stessi vasi 
riferire il passo di una lettera di Gallieno presso Pollione (di- 
idius e. 17] dove Tengono mentovati tra i doni eoumerali «ca- 
jrplii operisque diTersi decem». 

D lutto che dai tempi di Nerone in poi crebbe asui in Italia la 
lei fabbricare il vetro , Ìl quale si asportava insino alla Brita- 

conliaub nondimeno il commercio del vetro egiziano come di- 
o le imposizioni postevi sopra dagli imperadori Alessandro 
[4] ed Aureliano (5) ; e il vetro straniero viene spesso con- 
odagli scrittori al vetro romano che sul Circo (la minio Tende- 

Crederei però che vetri simili all'anfora si facessero allora 
Roma , cotne qualmente quel vetro di vario colore , e che gli 
'elrar] (opifex artis vitrìce ìmAìtìx'Vì) i quali vediamo distinti 
crizioni da! semplici vetrarj (ualoufiTd:) facevano artificj di 

ENRICO GVGI..8CHULZ. 

Strabo XTt , p. ;SS, ed. Paris 1630. Ad un» limile terra pare che 
'odnto Lib. Ut, p. 106, édlt. Wesse). 
Vopisci. TacitDSC. 11. 

Strabo lib. IV. p. lou. ed. Gas. Paris, e Lib. XVI, p. 758. 
£lius Lamprid. Alex. Sever. C. s4- 
Vopiscui Dìt. Aurei, e. jS. 
Mari. Xn, ep. Si. 

Gum libi Niliacus pnrtct crjitalla catuplas, 
Accipe de foro poenli Flamioio. 

a. XIV. ep. «6. 
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III. PITTURA- 

RAPPRESENTAZIONI DELLA FORTUNA SOPRA TRÉ DIPINTI 
POMPEJANI ED UNA CORNIOLA. INTAGLIATA. 

(Mon. delVlmt. voi. Ili, tav. Vi). 

Dei quattro moDumenti riuniti Della tavola che imprendiamo » 
dichiarare , tré sono dipinti pompejani ed il quarto è una corniola pof^ 
seduta dal sig. dott. Nott, che abbiamo quivi incisa nella doppia gran- 
dezza delPorigìnale. In ciascuno di essi monumenti osserviamo una 
donna maestosa abbigliata d'un gran manto il quale gli avvolge tutta 
la persona , la mano sinistra è appoggiata sopra un timone , la destra 
alzata tiene un ramoscello e al braccio sinistro se gli appoggia eziandio 
UQ lungo scettro^ tranne la donna della rappresentazione di mezzo a, 
la quale n'è senza. A tutte e quattro si aggiunge la figurina di un 
Eros ossia Genio assistente il quale nelle pitture st^ sopra un basa- 
mento accanto alla figura principale \ a difTerenza della gemma in che 
il putto è ritto sulla nuda terra. A malgrado di certe diversità par* 
ziali tutte e quattro le donne convengono neirattcggiamento principale, 
cosicché le crediamo dedotte da un tipo originale il quale forse fu scul- 
tura. La pittura in cima b , é tolta dal peristilio della splendida casa 
pompeiana detta di Castore e Polluce , e si distingue per una esecu-* 
zioue meravigliosa. La donna primeggia sulle altre rappresentazioni 
pel manto azzurro stellato , che inviluppa la persona vestita d'una 
tunica dello stesso colore « per la statura più svelta , la corona più alta 
simmetricamente gemmata , e pel Genio assistente situato sopra di un 
cippo quadrato \ il quale é privo di ale, vestito d'una clamide rossa e 
tiene uno scudo verde nella sinistra mano , mentreché la destra s'ap- 
poggia sul timone della donna : e vi si aggiunge di particolare li pen- 
denti e li anelli gemmati che adornano le due ultime dita della sinistra 
mano. 11 dipinto fu già pubblicato sulla tavola 24 dell'ottavo volume 
del Museo borbonico dove il sig. cav. Pinati non assegna una certa 
denominazione alla figura principale , potendo essa , secondo lui , con 
egual dritto riferirsi alla Venere celeste, alla Prudenza, alla Speranza 
e finalmente alla Pace. 

L'altra pittura posta a basso nella tavola d^k presa dalla stessa 
splendida opera (voi. XI , tav. 3S). Quivi la donna comparisce colla 
stessa tunica e il manto medesimamente azzurro , ma privo di stelle j 
il diadema é più basso ed il piccolo Amorino alato, stante sul basa- 
mento tondo, tiene uno specchio. Il sig. cav. Quaranta ravvisa iq que- 
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Sta pittura ud sacrifizio fatto per amorosa cagione, dove Paugure ignudo 
avendo consultato i numi intomo all^amore della principessa accom- 
pagnata dali^Àmorino , annunzia come eglino siano a lei avversi. 

La pittura posta in mezzo e la corniola sono inedite. La dipintura 
(h da noi descritta negli Annali delPanno precedènte (pag. 155 segg.), 
dove spiegammo il gruppo per la Fortuna primigenia assistita dal gio- 
vane Plutus.Ma descrivendo il rimanente della pittura, credemmo Paltra 
donna, munita di scettro e patera, una divinità, e precisamente la Ve- 
nere genitrice , mentrechè il disegno che dopo ci procurammo, indotti 
dai nostri dubbj , ci convinse quivi essere figurata una scena di sacrifizio 
fatto da quest^ultima donna alla Fortuna -y la quale è vestita d^un manto 
bnmo , la testa cinta di una corona murale , ed è priva dello scettro 
il quale distingue le altre tré figure. La testa del Genio assistente spie- 
gato da noi per Plutus è cinta di benda verde, una collana verde e la 
bolla gli pendono dal collo , nella sinistra tiene lo stesso scudo verde 
come il Genio nella pittura b e s^appoggia come lui colla sinistra sul 
timone. E vediamo finalmente in un quarto dipinto pompejano esistente 
nella casa omerica , situato uh gruppo simile nel mezzo di un fregio 
rappresentante un combattimento di Amazzoni ,<love la donna è vestita 
d'un abito rosaceo ed è priva dello scettro , e TAmorino tiene con 
entrambe le mani lo stesso scudo verde. 

La composizione espressa sulla corniola è alquanto differente 
relativamente alla mossa delPEros il quale comparisce in una posizione 
meno statuaria che sulle tré pitture pompejane, presentando uno spec- 
chio alla figura principale , che mostrasi ornata di una corona simile 
a quella della pittura e. 

Già la ripetizione di cotal gruppo e la posizione deirAmorino 
sopra di un basamento doveva convincere il sig. Quaranta nello spie- 
gare la pittura d \ che quella donna non sia una figura insignificante 
ma una divinità espressa secondo qualche originale comune. E se nel 
disegno posto avanti agli occhi del celebre letterato fosse tanto bene 
distinto il timone quanto sarà nelPoriginale , e come é nelle altre pitture 
non avrebbe senza dubbio proposta quella spiegazione. Poi vediamo 
^e tanto la pittura della quale parla il sig. Quaranta , quanto Taltra 
delia casa del labirinto trovansi poste al dissopra del Serpente figurato 
come Genio del luogo (1)« e rultimò di Questi dipinti esiste oltre di 
ciò sull'ara domestica accanto al forno. 

Non si potrà dunque dubitare non quivi vedasi -figurata qualche 
divinità di una sigi!iificazione primaria, per la determinazione della 
quale dobbiamo specialtnente servirci del timone. 11 quale timone , U 

(i) Persius I, ii3: Pinge duos angues: pueri^sacer est locus. 
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corona murale che adorna la donna nella pittura a e la comparsa par- 
ticolare del genio nella pittura b^ e* impediscono di ravirisare nella 
medesima una Venere genitrice pei* la quale potrebbe benissimo con- 
yenire la statura , Tabito e la comparsa maestosa. 11 timone addita 
specialmente una divioitii delle sorti , e se alcuno degli altri attributi 
potrebbe convenire alla Speranza, alla Pace ed alla Provvidenza, mo- 
strano invero le rappresentazioni analoghe essere più convenevole ri- 
ferirla alla Nemesi o alla Fortuna. 

La Nemesi corrispondente in antico airAphrodite Urania, dal 
culto orientale della quale derivavasi , si figurava in Rbamnus in un 
modo simile alla Venere come si deduce chiaramente dalla storia della 
statua di Agoracrìfos. A lei potrebbe convenire il manto celeste 
ornato di stelle come divinità corrispondente alla luna e come rap- 
presentante del cielo stellato notturno (1)* £ nel suo stellato pallio 
credeva Terrore dei popoli di riconoscere i loro destini (2). Sua po- 
trebbe essere la corona murale come divinità direttrice e protettrice 
delle città (3). La posizione del braccio destro piegato dal gomito io 
su viene descritta come una distinzione della Nemesi per esprimere la 
sua misura nella distribuzione delle sprti (4). Viene anche figurata col 
ramoscello nelle mani , e collo scettro il quale a lei conviene come 
divinità dominatrice (5) , e vediamo finalmente ad essa pure attribuito 
il timone (6) per la corrispondenza ed identità che ha con la Fortuna. 



<i) Esiodo , Theog. v. 228 la dice figlia della Notte, e figlia della Notte 
e deir Èrebo la fa Hygia. L. 1. E come presso li Greci antichi era dedotta 
dalla Venere corrispondente presso gli Orfici alla Notte» cosi viene nuova- 
mente identificata dagli scrittori posteriori. 

(a) Vedi li passi raccolti da Zoega, Tyche und Nemesii Abh. p. 4t» 
(y) Essa è specialmente la divinità protettrice delle Smirne , ed una o 
due Nemesi distinguono egualmente la città delle Smirne come il Giove 
aeloforo denota Laodicea, e la Diana Efeso. E con la corona murale vedesi la 
Nemesi in una moneta dello imperatore Macrino coniata in Gcisob Buon. 
Medagi. t. XI » n. 1. 

(4) Nei nostri monumenti però questa mossa non è troppo cprrispon^ 
dente a quella della Nemesi sugli altri monumenti dove un braccio si vede 
piegato dal gomito in su , mentre Taltro pende in giù. 

(5) Ammian. Marceli. XIV, ii: causarum et arbitra regum ; e così 
comparisce una o due Nemesi nelle iscrizioni: presso Camillo Pellegrino • 
Camp. fel. diss. ult. e nei marmi oxoniensi p« 73,n.XXXVni. Gf.£ckhel II, 
p. 553 , sopra una gemma esistente in Vienna. 

(6) Amm. Marc. 1. e. Egualmente vedesi col cornucopia sulle medaglie 
di Tium. V. Eckhel II, 438. Pellerin , Rois p. 206. Sulla sua identità colia 
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Ma altre ragioni valevoli c^inducono a credere che rartisla inten- 
deva in questi monumenti più tosto a figurare una Fortuna che la Ne- 
mesi. Entrambi le divinità hanno nomi e figure differenti per espri- 
mere la stessa forza dominatrice delle sorti , e come sono originaria- 
mente identiche cosi compariscono pure quasi riunite nella credensu 
dei gentili sul fine del dominio delle religioni antiche , dove perden- 
dosi la determinazione precisa delle divinità, nel culto e uelParte riu- 
nivansi gli dei che nei vari sistemi un^idea comune esprimevano. L^uoa 
è Taltra di queste due divinità corrisponde originariamente alla Ve* 
nere Urania, la prima delle Moere (1) ed alla Pallade Pronoia (2) « e 
come TAdrastea dei Cretesi (3) allattava pure la Fortuna primigenia di 
Preneste il piccolo Giove (4). Come Pìdea della Nemesi si scioglie in 
due figure differenti nel culto delle Smirne (5) e di Temnos (6), cosi in- 
contriamo lo stesso dualismo nelle Fortune di Antium, e come queste 
compariscono sui monumenti accanto alla Pallade Pronoia e quasi co- 
me i suoi Dioscuri ; così vedonsi le Nemesi ai fianchi delFApoUo (7)* 
Ma ridea della Nemesi giusta dispensatrice delle cose mondane, che 
mantiene la misura e Tequilibrio per gli uomini è più fondata sulT in- 
dole dei Greci che dei Romani , presso li quali rimase piuttosto una 
divinità straniera come si ricava da Plinio (8), ed il suo significato 
si avvicina piuttosto a quello delle Erinni siccome divinila ultrìce dei 

Fortuna secondo ì varj rapporti, sotto i quali conaideravasi questa forza 
divina. V. Dio. Ghrys.orat. 64 : òvòpa^ae dì iì Tu;^ noX^oU rco-cv Iv àvBpóinot/s 
ovóp-ace , TÒ yàp to-ov KÙrn? 'Niyieatq , rò $ì &^ììkov lknÌ4 , tò ^k àva^xaf ov [tmpa. , 
rò ^ì ^éxatov 0éfMC* Cf. Lact. Inst. IH, e. 22. Marc. Gapcila 1 , p. a6. E 
specialmenle la cosidetta KyuBii Tu;^)7, viene identificata colla Nemesi. 
V. Hcsych. V. «ya^TÒ Tu;^ , Ns^8o*tc, Bépc* Cf. Niccph. ad Synes , De In- 
somniis p. 387 e p. 4o3. 

(t) Paus. I, 19 : T^^v Ovpocvtav ^AfpoStTio'J r&v xa^oupisvuv MoepSv eevae 
nrpeo'^vràrQv , e cosi chiama Pindaro presso Pausaoia la Tich'e, VII, e. 36« 

(2) Ella é come Apulejo dice la Fortuna veggente, e questa Pronoia 
veneravasi in Rodi accompagnata dal Plotos» 

(3) Callim. Hymn. in Jovcm 48. ApoU. Argon. Ili» i33. Apollod. I, i. 

(4) Cic. De Div. II, 4i. 

(5) Paps. I, e. IO. L. VII, e. 5. Cf. Buonarroti , Med. p. 32 a, il quale 
colPautore del Trattato del mondo , che va tra le opere d^Aristotele , distin- 
gue in questi la Nemesi propriamente detta , come divinità distributiva, 
dairAdrastea , la quale compisce la punizione delle colpe. 

(6) Eckhel . D. N. Il, p. 497- Pellerin lì , pi. LIV, n. 26. 

(7) Eckhel. D.N. IV. p. 67. 

(B) Plin. XXVIII e. 5. Nonno versatissimo nelle religioni antiche 
mette la sua abitazione sul monte Tauro. Dionys. L. 48* v. 376. 
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torti. E dove trovasi mentorata la Nemesi sui monumenti posteriori 
in Italia, è anzi per mezzo dei Greci (1)^0 per essere identificata colla 
Fortuna (2), coir idea della quale si acconciava egualmente bene Tin- 
dole degli antichi Romani diretta suiragricoltura e la guerra, quanto 
la protezione accordata alla cittk dominatrice del globo. 

Nei monumenti italici non incontrasi la Memesi quasi mai con 
emblemi come quei dei nostri monumenti , e qui possiamo distinguere 
due classi principali di rappresentazioni di questa diviniti. Poiché in 
alcuni predomina il tipo della dea Rhamnusia figurata nella sua com- 
parsa antica corrispondente a quella della Venere coir indicazione 
della misura come nella statua del museo pio- dementino (3) , ed al- 
lora comparisce per lo più priva di altri emblemi o pure vedesi la dea 
alata corrispondente alla comparsa di questa divinità alle Smirne (4) , 
in Camerina (5) e presso gli Etruschi (6) vestita colla leggiera sistide, 
colla mossa corrispondente del braccio ed il ramo nella mano. La quale 
comparsa della Nemesi trovasi spesso pure accompagnata da altri em- 
blemi come dalla rota e dal grifo e porgendo la patera ad un serpente, 
identificata in ciò colla Igiea (7); e dove nelParte romana dei tempi 
posteriori viene essa identificata colla Iside e la Fortuna figurata come 
pantea, sono gli attributi di questa Nemesi alala che vengono combinati 
cogli emblemi delle anzidette divinità. Neirunica pittura pompejana 
dove la Nemesi comparisce, la vediamo figurala come divinità ultricd 
alata (8). £ suirara di un forno in Pompei potrebbe essere soltanto 
rappresentata come divinità preservatrice dalle malie ^9), pel qual og- 
getto servi vansi i Pompe jani del P italico fascino (10). 

Passando poi ad altre osservnzioni sulla comparsa della dea nei 
nostri quattro monumenti, troviamo che tanto la posizione della testa, 

(i) Per esempio nella* città di Magna Grecia e in una iscrizione triopea 
di Erode Attico. 

(a) Gruter. LXXX, i; Dcs Nemesi sive Fortune. Cf. LXXXIIT, 8. 

(3) Mus. P. Clem. Il , t. XIII. 

(4) Sulle monete delle Smirne compariscono le Nemesi talvolta munite 
dì ali ed altre volte pure prive delle medesime , e Ilrepocaera viene detta 
da Mnesomedes. Bruock, Anal. II, p. 293. 

(5) V. Eckhel I, p. 200. 

(6) Così comparisce sopra uno spepcbio indietro di Ajace che minaccia 
la Cassandra. Mon. ant. ined. della Società iperb. rem. fase. i. 

(7) Così osserviamo figurata la Nemesi in una famosa corniola del museo 
reale di Parigi. Gf. Buon. Med. p. 226. 

(8) M. R. B. Vili, t 4. Vedi la dotta spiegazione del cav. Quaranta. 

(9) Plinius H. N. 1. e. 

(10) V. Hartung die Religion der Roemer T. II, p. 267 seqq. 



106 " I. MOBTjaaifTi. 

quanto la natura del. ramo non troppo corrispondono alla Nemesi. La 
dea tiene alzata la testa nei nostri monumenti , mentrechè comparisce 
piegata verso il seno in tutte le altre rappresentazioni note , e cosi 
viene descritta da un antico poeta (1). 11 ramo comparisce sui nostri 
monumenti come ramo deliqui ivo« convellente alla Fortuna mediatrice 
e fondatrice della pace* Alla Nemesi però appartiene il ramo del fras- 
sino o pure del melo secondochè si voglia leggere nel passo di Pausa- 
nia dove descrive la statua di Fidia (2). II ramo del melo ed il fiore 
del granato potrebbero a lei convenire come consecrate alla Venere 
Tergine e madre (3). Sopra di una pietra scoperta da Norden nella Te- 
baide custodisce essa il pomo delle sorti (4) , ed in un bel bassorilievo 
della villa Albani consegna il ramo delle Esperidi ad Ercole seduto 
sotto Talbero (5). 

Finalmente sarebbe difficile di concordare il Genio assistente colla 
Nemesi, il quale conviene benissimo nelle sue varie comparse alla For- 
tuna. Antica è la relazione deirEros con quella dea e dedotta dalla sua 
identità colla Venere ; ed al rapporto con T Amore riferirono alcuni le 
alt della Nemesi (6), come per la relazione col mito della Psiche la stessa 
Nemesi comparisce pure talvolta colle ali di quest^ ultima (7)* Ma es- 

(i) Presso Synes. Epist. 94» p- a35 , e dal medesimo Suida v. Ncpscric , 
citato da Winck. M. 1. 1, e. 8, p. 3 1 . 

(a) Le edizioni e gli scrittori moderni sono egnalmente discordi rela- 
tivamente alle lezioni pij^éac e [^sKìmì^ per la prima di queste si dichiara 
Zoega , per Taltra Winckelmann. Il ramo del frassino , del quale albero £si- 
cevansi le lancie, corrisponderebbe alla signi6cazioae della Venere vinci- 
trice, e potrebbe essere pure attribuito alla Nemesi/Come divinità ultrice, 
essendo Tasta il simbolo della guerra, sotto il quale il dio della medesima 
veneravasi pure dai Sanniti. Il ramo del melo sì riferirebbe più alia divinità 
distributiva e potrebbe ricordare la divinità della notte , corrispondendo 
secondo Tzetze ali* Esiodo ( Theog. 1 15, ed. Trincav. p. LX.XXI, b) le Espe- 
ridi alte ore della notte e i pomi alle stelle. 

(S) Gf. Zoega, Tyche und Nemesis p. 64* Colla Venere veniva spesso 
combinata la Nemesi nei tempj, come presso li Patreosi. Paus. VII. e. 20, 
e cosi la vediamo unita presso Gori « Mus. etr. I., 121. In^^hirami, Mon. 
etr. II, 81. 

(4) Norden , Travels in Egypt and Nubìa tav. 58. 

(5) Zoega, Bassir. II , t. 64* p* 90. Cf. lo stesso Tyche und Nemesis p. 5e. 

(6) Paus. I, e 33, e viene pure combinata colPAmore presso Filostr. 
ep. 19: "Eptù^ xocl Né^fftg èl^zU ^^ol^ xai ^pc^òjAsvoc. 

(7) Con queste rappresentazioni tanto spesso ripetute volevasi secondo 
che pare denotare la moderazione delTanima, oppure' una Nemesi perso- 
nale come ideavasi pure una Fortuna personale. 
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^erniosi l'Amore consideralo pel sommo bene dei mot 
pre figurata la Nemesi dlspensatrice delle sorti coir 
gli ainaDti , corrispoudenle in ciò alla Venere coni 
Amore e Psiche , come la Fortuna è dall'altra par 
Torevole all'Amore. Vediamo in un amatisi* del mi 
aedulo l'Eros, le mani legale sul dosso , in facci* del 
Nemesi alata sopra di una colonna ; e cosi osservò il 
fu QQ diaspro posseduto dal card. Borgia, l'Eros legai 
Nemesi cfae si avvicina colla torcia per bruciarlo, e 
ficaio è la rappresentazione d'altra gemma dello st 
tino (3). Come per altre ragioni corrisponde pure 
all'Artemi , nel tempio della quale perirono i doe a 
GomKlbo (4) , e questa Tediamo perseguitare ima 
■manti sopra il gran vaso ruvese nuovamente sco| 
finora spiegalo. Se pure questa figura non è piuttost' 
alla quale benìssimo conviene tutta la 6gura e il carro 
essendo per molle ragioni sospetta l'iscrizione AFTE] 
Mi riservo per un'altra occasione la spi^Bzionedi 
nuziale , il quale oltre di ciò per lo strano incontrc 
pinti col vaso merita un'attenzione particolare. E 
conlrarielìi della Nemesi airAmore è pure il mito 
come madre dell' Elena origine di tante disgrazie ] 
una Nemesi sarii la figura distinta col nome KAV 
giudizio di Paride sul belliisimo vaso nivese spiegato! 
ed ora apparlenente al museo di Cartsruhe. Il sig. 
quale leggesi falsamente KAVMENH, spiega questa 
mene serva dell' Elcna , ma tanto la mossa del braci 
■izione sotto il Giove padre di Elena la fanno rjlevari 
quale benissimo conviene il predicato KAVUENH. . 
opinione riceve tutta la composizione un senso più 
di contrapposti spessa intenzionali sui vasi ruvesì. ì 



(i) Gori. Mu». Fior. T. i, t. i«, n. i. 

(a) Zoega, Tjehe and Nemesis p. ii. 

(3) Gori, Mus. Fior. I, t. Si, n. 6. 

(« Paos. VU.c. 19. 

(S> Cowe aul carro lirilo da grifi venne 1« Fottur 
carro dei ceni , e li cervi «colpi pure Fidi* nella ■tatm 
tetta della Nemesi. 

(6) Il giudizio di Paride rappresentata sopra tré 
pubblicati ed illustiati dal doti. Emilio Braun. Parigi il 
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al dissopra del Paride PEris, a sinistra sopra T Afrodite stli la Fortuna 
EVTVXIA dea favorevole alle nozze di Paride ed Elena , ed a mano 
destra sth indietro della Pallade ed Here la Nemesi ultrice. Parlerò a 
lungo di quest^ importantissimo vaso, allorquando saranno da me pub- 
blicati i lucidi calcati sopra Toriginale. 

Avendo cosi dimostrato che sia da credere Fartista dei nostri me- 
numenti volesse piuttòsto figurare una Fortuna che una Nemesi , ci re- 
sta ora Pimpresa diffìcile di determinare in qualche modo la significa- 
zione di cotale diviniti presso i Greci e i Romani per quanto lo per- 
mettono i stretti limiti di quest^ articolo a potere indi rilevare quella 
delle Fortune dei nostri monumenti. 

Nelle poesie d^Oraero non v^ è traccia di Tiche (1) ed il Fato co- 
stituisce il principio ed il fine degli uomini e dei popoli , tra ì quali 
confini si stringono varj casi e le vicissitudini dairazione spontanea 
degli dei , e come ministre di questa divina necessita presso Esiodo 
(più versato nelle dottrine scerete sacerdotali che il principe dei poeti) 
vediamo introdotte le Parche (2). Invece delPazione degli dei , ì quali 
presso Omero compariscono spesso in un variato contrasto , s* imma- 
ginò ne^ tempi consecutivi un essere che T azione istessa personifi- 
casse e fosse quasi mediatrice tra gli dei istessi , e tra gli dei e gli uo- 
mini {T^xv 3e<Sv) (3). La quale divinità venne prima da Pindaro (4) 
celebrata come servatrìce e tutelare delle città e dei popoli « sotto ìL 
Dome della Tv^ti già mentovata da Esiodo tra le figlie delP Oceano e 
della Tetide (5). E quando si pensò alla suprema divinità delle sorti 
sotto un aspetto più ragionato e spontaneo , che non era la ferrea ne- 
cessità del Fato e si volle diva largitrice dei beni la idea così personi- 
ficata « corrisponde in quanto alla eguale distribuzione alla Nemesi « 
e in quanto alPabbondevole e larga copia delle cose alla Fortuna. Sul 
quale principio fu modellata Tantichissima rappresentazione della For- 

(i) Cf. Macrob. Sat. V, e. i6. 

(2) Hesiod, Theog. v. 21S. 

(3) In Sicione vedevasi la statua della Tu;^)g Sswv insieme con quelle 
di Dionysos, Hecate , Aphrodite e Demeter , Paus. II , 11 , ed in Corinto 
trovavasi il suo santuario accanto a quello di tutti gli dei. Paus. II, a ì 
Cf. V, e. 1 7. 

(4) Pind. Olymp. XII, i. Cf. Paus. VII, 26; V, 3o. Neirultimo di 
questi passi dice Pausania che Omero avesse fatto menzione della Tiche 
neir inno della Cerere tra le compagne di Proserpina. Tra gli aniichissimi 
tempi della Tiche riputavasi, secondo Paus. II, ao, quello di Argo, dove 
cunservavansi i dadi ritrovati da Palamede. 

(5) Hesiod. Theog. v. 36o. 
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tuna di Bupalos alle Smirne (1 ) che avea il polos sulla testa ed il ecM*" 
uncopia Della mano. E come la Nemesi in ciò più si raffronta coIP idea 
della Pallade Pronoia , cosi la Fortuna primigenia si rapporta alle di* 
Vinitk delle Tesmoforie Cerere e Proserpina e specialmente alla Per- 
sephoue Tfpcaroyiviìi, Però ciascuna di siffatte divinità ideata come pri- 
migenia ^ si fece madre di un figliuolo benefico creatore della felicità e 
della bellezza delPuniverso. Così TAdrastea dei Cretesi venne figurata 
come madre del Giove , come pure la Gea , V Opi e la Cibele , la 
Proserpina tlpùnoytviig madre del Dioniso o pure del Giove, la Cerere 
madre del Jaccbos , e la Pallade come madre deir Erittonio « ed in 
Rodi venne pure rappresentata col Plutus , il quale per sua interces- 
sione dicevasi disceso dalle nuvole (2). Egualmente compariva la 
Fortuna col Plutus in braccio (3) e colVEros accanto in Egira (4) 5 e in 
Elide (5) col Sosipolis che era divinità tutelare di quella città. 11 nome 
del Sosipolis incontrasi pure sopra di una moneta antichissima di Gela, 
e parve al celebre Creuzer (6) che (osse appellazione data a Bacco il 
quale era apparso una volta in forma di fanciullo ed Un^altra volta in 
forma di serpente a difendere le città dà lui protette. Certo è che il 
giovane Bacco dei misteri si acconcia meravigliosamente bene cosi 
colla Fortuna come col Plutus al quale è corrispondente secondo le 
dotte ricerche del Gerhard (7) e Creuzer. Ed in una corniola esistente 
in Parma vedesi una Fortuna col timone nella sinistra, e lo scorpione 
sotto i piedi , la quale tiene sulla destra stesa un piccolo Bacco col tirso 
e cantharos nelle mani. 

Se vedemmo cosi fluttuante l'idea della Tiche presso i Greci, non 
appare meno difficile di determinare il culto di lei presso i popoli an- 
tichi della Italia. Come la Fortuna presso i Greci non venne annove- 
rata tra le grandi dodici deità, perciocché personifica l'efficacia di tutte 
quante ; cosi non è nemmeno nel novero degli dei consenti degli Etru- 
schi e trovasi Contuttociò tra i Penati insieme con Pales e la Cerere (8). 
Nella determinazione della Fortuna presso i popoli dell' Italia dob- 
biamo moltissimo considerare le differenti città dove il di lei culto 

(i) Paus. IV, 3o. 

(a) Philostr. II, Icon. a;, p. 8S3, ed. Olear. 

(3) Paus. VII , e. 16. Gf. IX , 16. 

(4) Paus. VI, e. ao. 

(5) Paus. VI, e. a5. 

(6) Kreuzer, Symb. Ili, p. 456. 

(7) Gerhard, Prodroniusp. 5i seq. 

(8) Serv. ad Virg. Ma» II, 3a5: Tusoi Penates Cererem , Palem et 
Forluoam dicunt. 
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cMrdtavftst « essendo quivi piik die «llrove asuaie di accumulare pre^ 
^dicati di somala potenza sulle divinitli patrie. ^ 

Le ciitli più famose dell^ lulia pel loro culto della Fortuna furono 
Vobinii , Antium e Preneste : vengono poi mentovate le Fortune di 
Falerii (1), Ferentinum (2), Ama (3) e di altre città della Etruria, 
deir Umbria , e del Lazio. La Fortuna venerata a Yolsinii conosciuta 
sotto il nome della Nortìa (4) presso gli scrittori è ricordata da Cin- 
cin Alimento presso Livio (5) relativamente ai chiodi fissi nel suo 
tempio per la numerazione degli anni. E se perciò si rende chiara 
la sua importanza come divinità del tempo e la relazione che ha colla 
Pallade inventrice dei numeri , nrancano peraltro scrittori che ne por- 
gano schiarimenti sulla sua natura. Pare intanto che Tidea della Fortuna 
presso gli Etruschi corrispondesse in qualche modo colla Fortuna dei 
Greci antichi , cioè che espnmesse una suprema divinità delle sorti 
che si manifesta specialmente dispensando i beni cereali. E questa For- 
tuna osserviamo secondo le dotte osservazioni del chiarissimo Ger- 
hard (6) figurala in molti de* cosidetti specchj etruschi con segni d^un 
carattere antico misterioso, e di sesso duplice come quelle divinità che 
dinotano doppie forze creative^ la quale spesso munita di ali, e coperta 
eoirelmo e Tegida di Pallade , qui con uno scudo , là col globo nelle 
mani , come divinità primaria delle sorti si manifesta. 

La Fortuna primigenia venerata nel misterioso recinto àeW antica 
Preneste « pare fondata sulle dottrine secreto eleusinie. Essa corrisponde 
alla forza delle divinità delle Tesmoforie (tcì!> Bsù) e specialmente 
alla Proserpina IJpar^y&rìii, Essa è Tessere primitivo e creativo dal 
quale hanno origine le divinità govematrici del mondo Giove e Giu- 
none (7) ) e la identità con una dea della natura univerisale come la 

(i) Piat. Fab. I, p. 174* Liv. XXIIì e. i. 
(a) Tacil. Ann. XV, e. 53. 

(3) Vermigl. Opusc. voi. II, p. 42. Giorn. arcad, IH, 283. 

(4) Llv. VII, 3. JuvenaL X. 47 : si Nortia Tusco favisset (ì. e. Seiano). 
Gf. Schol. Marc. Gapp. I, 18. Tertull. Apolog. a4t ad nat. Il, 8. Mueller, 
Etr. Ili, 3, 4* Gf. Beilage zu B. U, e. 4 ; i» p. 4i ^ > ^^^^ ^ riprodotta P iscri- 
zione pubblicata dal Fabretti e. X; p. 74a. Adami, Storia di Votseno I, 
p. 77, e Burinann. Anthol. lat. ci. I, ep. 79, p. 58: Nortia te Teneror lare 
crelus volsiniensi. Reines. I, i3i: Magna dese Nortia. Gf. Gori, Mus. etr. 
T. Ili, p. 17. 

(5) Liv. 1. e. Mueller , Etr. I V, 7, 6. VermigiioJi , Sopra tin* antica 
patera etrusca p. 17 (Opusc. V, 2, n, a). Iscris. pemg. T. I, ci a, p. 44* 
Orioli, Opusc. letter. T. I, p. ai 3. tngh. Moa.etr. ser. Il, t 63, p. S5o. 

(6) Gerhard , Ueber die Metallspiegel der Etrusker. Berlin f 838. 

(7> Tra li varj idoli in creta cotta esprimenti una divinità allattando 
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Gibele viene testificata da molte tscrìzìani ed altri nosadieiiti rÌB?«* 
nuli nella memorabile terra di Preneste (1). 

Pia difficile è a determinarsi la natura delle erniose Forlane di 
Anzio « le quali secondo lo stesso suUodato Gerhard trovansi effigiai 
sugli specchj come due divinitii tra loro oppostele da ciò e dai famosi 
oracoli di quelle , dove decisioni di triste e di felice evento si ricava- 
vano (2) , potrebbesi conghietturare che il loro significato corrispon^ 
desse ad una Fortuna buona ed avversa. Opinione che trova qualche 
fondamento nei numerosi vestigj di dualismo nelle antiche religioni 
italiche , nelle quali due Fortune potevano accompagnare gli uomini 
nel corso della vita , come due Genj (5)* Una significazione delle co- 
siffatte gli attribuiscono Buonarroti (4) ed Inghirami (5) , onde le ac- 
conciano colle due Nemesi. Ma opposta è ropinione del Gerhard (6) « 
il quale tratta di queste Fortune colla vasta dottrina che gli è propia, 
spiegandole come govematrici delle sorti mondane « quasi obbedienti 
ed emanate dalla divina Fortuna-Minerva degli dei, cosicché Tuna di 
queste corrisponderebbe alla Minerva Titron e, l'altra alla Cerere Ane- 
sidora^ oppure Tuna alla forza ^ Paltra alla concordia. Proprio è poi a 
tutte quelle Fortune italiche di rilevare mediante degli oracoli le sorti 
venture agli uomini. E oltre gli oracoli mentovati di Anzio erano 
ancora famosi quelli di Preneste (7) , Volsinio e Ferentino, ed oracoli 
davano pure la fatidica Temi e la Nemesi. 

Come nel culto greco osserviamo eziandio nelle religioni italiche 
la Fortuna accompagnata da un Genio , e in quanto alla Fortuna pri* 

nn bambino, non me n*é noto alcuno dove doe fanciulli insieme fos* 
sero corrispondenti al Giove ed* alla Giunone. Simili idolctti trovansi spe- 
cialmente in Preneste , Aquino e Calvi ; più rari sono i nolani e pestani. 
Dei nolani trovasi uno bellissimo nel ricco museo Saotangelo. In questi e 
negli idoietti rinvenuti io Camerina crederei questa figura relativa alla 
Aigpii^up ìfùvpoTftó^o? , col Jacchbs, con tutto che in Camerina vigesse 
pure il culto della Nemesi, figurata egualmente come madre del Giove. 
Nelle figure romane , come nella statua della loggia scoperta del Vaticano, 
ravviseremo in questa figura piuttosto con Visconti una Giunone allattante 
il Marte. M. P. CI. I,t. 4. 

(i) Gerhard , Prodr. T. I (i44)* Petrini, Mem. pr«nest. p. 6. 

(a) Cf. Macrob. Sat. I, e. a3« Soet Calig. e. Sj. Domit. e i5t Volpi, 
Lat. vet. in, p. Ilo seq. 

(3) V. Micali, Stor. degli ant. pop. ital. T. Il, p. ii5*ii6. 

(4) Buon. Med. p. aaa. 

(5) Inghir. Mus. etr. II, S8, 66 e 67. 

(6) Prodfomus p. 64 seqq. 

(7) V.Fogginì , Fasti prenestini p. 345. Petrini, Mem. prsenest p.ft. 
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aigenìa di Preneste ci Tiene egli chiuramente dimostrato come il Ge- 
nius Jotialitf , corrispondente al Giove ottimo massimo , il quale insie- 
me colla Giunone trae la sua origine da quella Fortuna , come il 
cielo e la terra escono dalla notte eterna; del qual Genius Jovialis 
troviamo pure molte vestigie nel culto etrusco (1). E come la Fortuna 
mondana che accompagna ^li nomini nella vita è una emanazione della 
divina Fortuna primigenia , così è pure il Genio corrispondente al 
Genius Jovialis (2). Dice Macrobio (3) che gli Egiziani credevano che 
quattro divinila si avvicinassero air uomo neonato ; il Demone « la 
Fortuna, TEros e la Necessità (A«tf*ova, Tuxflv, "E/xara , •Avàyxìj^) , 
delle quali li primi due corrispondevano al Sole ed alla Luna , ed in 
molto ci accosteremo a quest^opinione corrispondente alla credenza 
degli antichi Etruschi : la Necessità (4) che si avvicina alPuomo è se- 
condo il nome romano la Parca o la Fata scribunda , quella stessa che 
vedesi moltiplicata sotto la figura di Genj femminili ignudi sugli spec- 
eh) etruschi , distinti col nome di Lase (5) « dove annunziano V immi- 
nente destino ; come il Caronte Tatto della morte istessa rappresenta. 
Corrispondenti però tra loro siaranno il Demone e TEros, ognuno dei 
quali si rapporta al Genius Jovialis , del quale il Genio Familiare viene 
pensato come una emanazione (6). 

(i) In una patera pùhlieata da Dempster , Etr. reg. o. 3 osserviamo il 
Tiaia di aspetto giovanile ed alla comparsa del Genius jovialis corrisponde 
pure il Vejovis o Vedius. 

(a) Importante é quello che dice Pesto del Tages h. v. genti filins , 
nepos Jovis. Gf. Varrò presso August. de Civ. Dei VII« a3« Aufustius presso 
Festns v. genius. Nigidios presso Arnobius III« 34. 

(3) Macrob. Sat. I, e. 19. 

(4) Orazio dice della Fortuna od. 1 , 3S , v. 17. Te semper anteit 
sseva necessitas. 

(5) V. Gerhard, Die Metallspiegel p. a 4. Relativamente a questa ma- 
teria tanto difficile non vorrei proporre una opinione decisa. Vedemmo pri- 
ma che la Tyche venne da Pindaro presso Pausania menzionata come la 
prima e )a dominatrice delie Moere e similmente venne pure ideata la PaU 
lade Pronoia corrispondente alla Fortuna colla qaale comparisce quasi iden- 
tificata sui sopradetti specch). Vedendo dunque queste Last corrispondenti 
sui specchi per varie iscrizioni appostevi colle Moere , e munite del cld^vo 
relativo alla Nortia , come divinità del tempo , crederemo questa Fortuna 
etrusca ideata come divinità primaria delle sorti, riunire in sé la necessità 
e la fortuna degli uomini , come differenti parti della sua potenza. 

(6) Questa combinazione di Eros e Dasmon sarà corrispondente à quella 
di Amore e Psiche. Tzetz ad Hcsiod. Op. et Dìes v. a4 , p. 16 . ed. Heins. 
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Presso i Romani Tciuie attribuito il culto della Fortuna ad ua*a^ 
lichitk molto rimota , e determinatamente al rè Servio, il quale intro- 
dusse questa divinità, a lui specialmente favorevole, dalle cittk vicine 
del Lazio. Secondochè ciascheduna divinità trasferita ad un altro popolo 
di un carattere particolare, si adatta air indole di quello, e secondochè 
la repubblica celeste è sempre una copia dalla terrestre , cosi doveva 
pure il culto della Fortuna accomodarsi al carattere politico e morale di 
quel popolo. Siccome durava il culto delle Fortune nelle prime men- 
zionate città sotto la dominazione dei Romani, i quali cotali antichi 
santuari con speziale devozione visitavano , e gli oracoli consultavano, 
doveva il culto della Fortuna romana appoggiarsi specialmente su 
queste relazioni. La divinità di Yolsinii ci ricordano i chiodi . cacciati 
nel muro destro del tempio di Giove capitolino , dove esso si congiungea 
con quello della Pallade inventrice dei numeri (1). Servio edificò tré 
tempj alla Fortuna , uno sul Quirinale per la Fortuna primigenia dì 
Preneste (2ì, un altro alla Fortuna fortis presso la ripa del Tevere (3) 
ed il terzo alla Fortuna buona sul Foro boario (4). La prima menzionata 
di queste Fortune forma presso i Romani quasi la suprema e divina 
unione delle altre due Fortune , dedotte secondochè pare da quelle di 
Antium ideate come le sue emanazioni. E siffatte due Fortune tanto 
bene corrispondenti col carattere primitivo del popolo romano diviso 
tra le occupazioni deiragricoltura e della guerra, formavano secondochè 
pare un principio fondamentale del culto antico, nel quale sotto varj 
nomi ricompariscono ; e corrispondenti alle stesse Fortune crederemo 
con Gerhard la Virtù e Concordia (5), come lo saranno la Vittoria (6) 
e la Salute (salus) {7), E se le Fortune della città marittima di Antium 

(i) Gincìus Àlimentus presso Liv. VII, e. 3. Cf. Mueller.Etr.II. p» 33o* 

(2) Plut. de fort. Rom. p. 3x9. Significativo è che lo stesso Servio fa- 
vorito della Fortuna viene detto figlio del Genio famigliare. Cf.Plinius 
Lib. XXXVI al fine. 

(3) Dionys. Hai. IV, 25a. ed. Sylb. Ovid. Fast. IV, 784. 

(4) Dion. (. e. 

(5) Gerhard, Prodr. II, p. 62 seqq. 

(6) Dio. Ghr. Orai. LXIIX, p.590; olvt/ì Tro>e{xóuyT&)v pièv e^c vix^g « XKt 
etpxivqv àyóvTuv ó{AÓvo<a. 

(7) La Fortuna di Ferentino viene da Tacito Ann. XV, 53 , identificata 
colla Salute e la Salute pubblica o romana alla quale Junio Bubnlco pru- 
mettea un tempio sul Quirinale (Liv. IX, 4^9^ i)* trovasi figurata colle 
stesse insegne della Fortuna , ed una Salute pubblica sarà la figura rapH> 
presentata nel Mus. borb. IX, t. 21. Presso Grut. LXXI , vediamo le For-^ 
tune salutari. E già io Tespia combinavasi la Tiche col Dioniso e la Igiea 

Paus. IX , 26. 

. • 

AVVALI 1839. 8 
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potevano Gorrispoodere sIIh Pallade ed alla Cerere dei Greci « espri- 
nevano in Roma piuttosto il variabile nel Fazione delle anzidette divi- 
nità. Diremo dunque con Ovidio (1) die la Terra dava il luogo ai 
frutti , la Cerere la vita , e la Fortuna dirìgeva le circostanze le quali 
potevano contribuire alla riuscita dei medesimi « ed impòi*tante è la 
combinazione della Fortuna colle antiche divinità del culto agreste 
stabilite da Numa (2) , come ciò viene Confermato dal nome della 
Fortuna Seja (3). Nello stesso modo non corrìsponde la Fortuna alla 
Guerra « ma alPevento di quella cioè la Tittoria. 

Come rela^vamente al suo varìato effetto veden^mo due princi- 
pali direzioni differenti della Fortuna , corrispondenti élla Pallade ed 
alla Cerere , cosi dobbiamo relativametite all'estensione della sua idea 
combinarla coi supremi taumi deirantichilà romana. Giove e Giunone* 
£ come questi si manifestano come divinità moderatrìci nelPuni verso, 
Delio stato , nelle famiglie e negli individui , cosi ritroviamo tré potenze 
principali della Fortuna, cioè la Fortuna primigenia , la Fortuna pub- 
blica o popoli roniani e la Fortuna privata o personale. Vedevansi 
Giove e Giunone come nascenti accanto alla Fortuna primigenia di 
Preneste, come il cielo e Ta ere uscivano dalla notte eterna, e cosi 
vedonsi queste divinità come Genj accanto alla Fortuna , corrispon- 
dendo a quelle tré potenze della medesima , precisamente il Genius 
jovialis , il Geuius urbis ed il Genius familìaris (4). Arcano piuttosto 



(0 Ovid. Fast. I, V. 678: Officium commune Cerea et terra tuentur 

Haec prsebet causam fruf^ibus illa locom. 

(a) Divinità le quali come dinotano i loro nomi Sèja ,Segetia Semonia, 
Secia , Messia , Tutelina , assistevano agli eventi delle faccende agresti. 
Cf. Plioius XVIIT. e. a. Macrob; I, 16. 

(3) A rfncsta eresse Servio un tempio Plin. XXXVI. e. 3 a. 

(4) Siffatte tré gradazioni troviamo pure in qualche modo nelle For- 
tune e nei Genf venerati presso ì Greci ed i popoli italici. Osservammo 
presso essi una Fortuna prìmÌG;enia assistente alla creazione del mondo ed 
un genio (Icati^p), anima dell'universo e creatore della sua bellezza, cor- 
rispondente al Genius jovialis alP Eros ed a Bacco (Plutos, Jaccbos). Quella 
divinità primigenia ideata come azione immanente è direttrice delle città e 
dei popoli , e vagava per essi come dice Plutarco prima che prendesse con- 
tinua dimora nelPeterna Roma, e corrispondente a questa vediamo talune 
volte un Genio mediatore tra il Genius jovialis ed il Genius familiaris , 
pure tra il Icùviip e Puomo. A colali Genj mediatori ideati come fanciulli 
benefìci» fondatori delle città e comunicanti la sapienza divina agli uo- 
mini corrispondono 1* Orfeo, Linos, TAnios, il Taras , il Palamon e Pctrusco 
Tages . detto perciò figlio del Genius , come emanazione del Genio univer- 
sale. E come la Fortuna '^non era stabile nelle città antiche greche, cosi 
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era il culto della Fortuna primigeuia , come lo era quell» comparsa 
del Giove onnipotènte (Juptter arcanus) (1), ma deirestensione della 
Tcnerazione di questa Fortuna , per la quale Siila spedralmente si mo- 
strò devoto (2), fanno chiara testimonianza le iscrizioni rinvenute (3),' 
Come pure il nome Primigenia attribuito ad una legione (4). 

La Fortuna del popolo romano (5) forma T unità delle molte 
vàrie Fortune che le differenti parti componenti lo stato rappresen- 
tano, ed il Genius urbis a questa Fortuna corrispondente viene spesto 
coù essa identificato siccome il suo sesso non era determinato (6) , • 
spesso venne ideato in forma di serpente come il Sosipolis degli Elei (7). 
Imperocché siffatto daemon corrisponde precisamente alla Fortuna in-' 
terna , fondata sulla disposizione dei popoli e d^li individui , la qua3e 
da Epicuro viene distinta dalla Fortuna estema (8). Nella relazione di 
Fortune protettrici delle differenti classi dello stato vediamo adorata 
la Fortuna equestre (9), plebea, pubblica , patricia, libera , pretoria 
ed altri nomi come la Fortuna punica (10), indicano li differenti siadj 
della Fortuna pubblica. 

Sotto nomi egualmente varj venne invocata la Fortuna privata o 
personale , li varj nomi della quale indicano la sua protezione nei dil- 

furono pure essi rapiti di prematura morte. É fluttuanti tra lì restauratori 
celesti e terrestri , vediamo il Bacco tebano e P Ercole tebano. Presso il 
popolo romano alP incontro e mediatore lo stato tra gli dei e gli uomini , 
ed il Genio del popolo comparisce pia identificato col Genius jovialis, ed è 
quasi il suo rappresea'taote nel mondo. 

(i) Gf. GcuU LXXIIi 5. Gf. Petrini , Mem. pan. Insc. I, i3: II, 6 e ii. 

(a) V. Plut de foci. Eom. p. 3t8. Gf. Plufe. SyHa p« 473. 

(3) V. Grut. p. LXKVI, 3. Petrilli, Mem. pcen. pb a79seqn. Vulpi. 
Lai. vet. IX, i3i seqq. 

(4) Era la legione XXII mentovata da Tacito, Hist. II, loo. Groter. 
Thes. CCCXXVU, 9 5 DUI, i ; DLXVI, a. Cf. Spanheim, De usu e praìst. 
nsoiism.vol.il, p. a33. E questo nome'srdava spesso ad uomini ed alle 
donne. V. Jo». Scaliger , Ind.ad Grut. p. 273, e t^uper , Mon. ant. p. z^y. 

(5) Ovid, Fast. V, 379. Liv. Il, e. 4o. Gavedoni, Saggio di osserva- 
zioni sopra ale. med- di fam. tomi p. 1 79. 

(6) Serv. ad Virg. JEa, II, 293-96. Genius urbis Romsé , sive mas sii, 
tivefioMMoa. Gf. Macrob. Sat. Ili, 9. Greuz. Symb. II, 1004. Gerhard, 
Prodr. II(i45). 

<7) V. Gerhard i e. 

(8) Epìc presso Stobsua Eel^ Pfa. I, 1 o, p. 1 5. 

(9) Dedotta da uha delle Fortune di Antiom. Gf. Tacit. Ann. Ili, 21. 
Gerhard , Prodr. p« 6a. 

(1»} V. Fcstus, De verb. siguif. p. 147, ed. Godofr. »• 



116 !• MONUMENTI. ' 

ferenti stadj della vita , accompagnando Tuomo insieme col Genius 
familiaris. Alla vita delle donne era preposta la Fortuna virgo o virgi- 
niensis e la Fortuna muliebre (1)> a quella delFuomo si riferisce la 
Fortuna barbata , maschia e virile. Molti < altri nomi denotano la pro- 
tezione che eserce la Fortuna sulle varie situazioni della vita come 
la «Fortuna Comes, obsequens, respiciens « bene sperans, faujus diei, 
liberorum» « ed a lei consecravasi come al Giove hercias , al dio Giano 
ed alla Vesta una parte nelP intemo della, casa e particolarmente la 
«fenestella porta» , per la quale potesse sempre^ iberamente entrare (2). 

Intanto si cambiò dopo la seconda guerra punica intieramente 
rfndole religiosa dei Romani, presso li quali s^ introdussero varj culti, 
prima per lo zelo religioso e la diffidenza nel l^ajuto delle proprie divinità 
nazionali , poi pel libero accesso della coltura straniera , che insieme 
coi tesòri del mondo nelPeterna citta affluiva. Da siffatta confusione 
religiosa dovevano nascere due effetti contrarj. DalFuna parte doveva 
lo spirito speculativo risvegliato dalle dottrine greche , uscire contrario 
ad ogni religione , o pure doveva combinare le varie divinità che nei 
differenti culti una idea corrispondente esprimevano. Dall^altra parte 
dovea il popolo diffidente in quei numi, resi piò. stranieri alla tradizione 
nazionale e diventati più ideali, abbracciare il culto di quelle divinità 
che ideate furono come le più attive nelle cose mondane ed umane, 
cioè la Fortuna ed il Genio, nelle loro varie graduazioni (3). 

Questa Fortuna s^ identificò intieramente coir idea della grandezza 
e felicità del popolo dominatore del mondo. Essa discese come si 
esprime Plutarco (4) , dalP infido e versatile globo sul quale libravasi 
pei popoli asiatici e li campi della Macedonia e di Gartago e prese 
continua dimora nella capitale del mondo. La Fortuna galeata di An- 
tium, corrispondente aija. Fortuna equestre che avea accompagnato le 
armate vittrici per le terre del globo , si mise a sedere (5) come For- 



(i) Essa venne creduta corrispondente al pudore , cf. Festusv. pu-^ 
dicitia. Serv. in Virg. iEn. IV, 19, e nello stesso modo troTÌamo presso 
Esiodo "fipyoc igS combinata la Nemesi col pudore. 

(a) Ovid.Fast. VI, 678. Per questa entrava la Fortuna visitando il suo 
favorito, Servio. Plot fort. Rom. o. 1.0, p. 3aa; 

(3),Festus V. genius p. xga^ed. Godofr. Genium appellant deom^qni 
vim obtinet rerum omnium gerendarum. 

(4) Fort Rom. p. 3x8: àTréWs, t^v ócTre^rov xai noOd^pokov G(fOupoc\f, Cfl 
Clem. Alex. Goh ad gentcs, ed. Potter p. 44* 

<5) In una moneta di Goìmmodo v. Eckhel VII,, p. 11 5. Cf. Volpi, 
Lat. vet. IX , t. II , n. i. Orazio « Od. Ili , 29 , v. 5a : e Laev. Torrentio a 
questo passo. 
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tana manens , fMvoOo'a (1) , tenendo il cavallo per la briglia^ e Tantica 
Fortuna felìx , adottando il cornucopia della Ticbe dei Greci, compa- 
risce come abundantia e faustitas. Ed il timone ed il cornucopia sono 
gli emblemi della Fortuna del popolo romano negP innumerevoli mo- 
numenti dove comparisce. Il cornucopia prima attribuito da Bupaloa 
alla Fortuna non è più come dice Plutarco (2) quel corno ripieno di 
frutti' sempre freschi (3), ma effondente largamente tutte le rtcchezte. 
che nasconde la terra e che portano li fiumi ed il mare. 11 itimone poi 
sarà tolto dalle Fortune di Àntium , presso il quale come divinità di 
una città marittima , potevano il timone e i i-ostri , colli quali sono 
combinate sui monumenti, egualmente esprimere la ricchezza che il 
potere (4). Ed il polo col quale Bupalos distinse la sua Fortuna, ve- 
diamo egualmente adottato nelle rappre^ntazioni della Fortuna ro- 
mana , siasi che siffatto polo corrispondesse secondo Topinione generale 
adottata da Winckelmann (5), Zoega (6) e Visconti nella seconda edi- 
zione del Museo pio-clementino (7) al modio o calato, o pure a quello 
ornamento semicircolare che adorna le teste della Giunone come parve 
a Gerhard (8) ; poiché Tuno e Valtro troviamo attribuito alla Fortuna 
nelle immagini della quale sono spesso combinate (9). A queste For- 
tune si aggiunge la Fortuna privata degli imperatori ohe essi adora- 
vano figurata in idoletti d^oro nei loro lararj (10), come una Fortuna 
pubblica, e con essa diventò il Genio familiare di questi un nume gene-- 
ralmente venerato (1 1 ). E come la Fortuna augusta e la Fortuna populi 
romani, sono sìnonime colla Felicità augusta e p. r. essendo esse ideate 
come portanti il ben essere tra i popoli , cosi s' ideò che la grande For- 

(i) Plut, I. e. 

(a) Plut. p. 3i8. Cf. Dio. Chrys. orat. LXIII, p. Sgi* ed.. Morelli. 

(3) Àrnob. VI, aS; Fortuna cum cornu pomts, ficis, aut frugibus 
atttumaalibus pieno. 

(4) La potenza nettunia di queste Fortnoe viene pure denotata per li 
delfini colle quali vedonsi sopra Tuoa delle monete delia famiglia Ruscia. 
Ed a siffatte Fortune si riferisce forse roroamento spesso ripetuto sulle 
lucerne formato da due cornucopia e due delfini. V. presso Santi Bartoli , 
Raccolta di varie antichità e lue. ant. tav. la. 

(5) Winckelm. Stor. dell'arte lib. IX, e. 3, §• 3. 

(6) Zoega , Tychc und Ncmesis p. 36, 37. 
(7} M. pio-clem. II, t XII, p. 94 seqq. 

(8) Gerh. Prodr. 1. 1, p. 6. 

(9) Per esèmpio nella statua del Museo pio-clem. presso Visc. 1. e • 

(10) JoU GapLtoL Antonin. Pius e. la. M. Ant. Phil. e. 5. 

(11) Suet. Galig. e. 27. Sen. ep. iio. Tertull. Apolog.c. a8. Gf. Atheo. 
VI, p, a5a, sul genio dei ré persiani. 
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tuna primigenia (ru^^^^^) facesse altrettanto fra gli dei, e cosi Ye* 
diamo figurata la «Felicitas deorum» sopra di ana moneta deir impe- 
radrice Mariana col caduceo e cornucopia (1). 

Se poi come sopra dicemmo cercavasi in quei tempi di combinare 
i numi corrispondenti , si offriva per quest^oggetto specialmente la For- 
tuna come una divinità di varie relazioni e di un culto vigente nel po- 
polo romano. E come la Fortuna sotto due rapporti considera vasi, cioè 
come divinità delle sorti e come divinità naturale possonsi queste com- 
binazioni comprendere in queste due classi. Corrispondenti alla Fortuna 
troviamo le tria fata (2) dove essa come la più grande in mezzo alle 
altre la vita tra la nascita e la morte rappresenta (3). Egualmente è la 
Fortuna identica colla Nemesi. E se la Foi^tuna primigenia andava 
unita in Frenesie colla Ops, le vediamo in quei tempi tutt^é tré combi- 
nati nel nome della Rhamnusia Ops (4). Nello stesso modo s^uniscono 
air idea della Fortuna le divinità che prima spesso colla medesima 
rappresentavansi , come la Cerere , la Pallade (5) , la Speranza (6) , la 
Venere (7) , la Igiea. E come corrisponde al complesso delle antiche 

(i) Pubblicata prima da Chamillard , Lettres. Paris 1697. Cf. Spanh. 
De usu et prsest. num. diss. XI , voi, II, p. 3o5, corrispondente alla pacfe 
degli dei. Liv. XVIII , e 5, ed alla Tlpóvotcì Qt&v ìa una moneta di Pescennio 
Nigro. y. Spanh. I, p. i47» ^ similmente venne figurata la «Felicitas 
Saeculi». Il caduceo viene pure attribuito alla Fortuna sulPara capitolina. 
V. Foggio! , Mus. cap.- IV « p. aS, la quale potrebbe corrispondere alla 
«Felicitas augustorum». 

(9) Le Fata victricia vedonsi specialmente sulle monete di Diocleziano. 

(3) V. Foggini, Mus. capit. I, t. 29. Bronzi d'Ercol. II, p. 269. Cf. 
Procop. De beli. got. I, e. a5. 

(4) In una delle iscrizioni triopee. V. Visc. Inscr, gr. triop. p. ao. Julius 
Capitol. Max. et Balb. 8: Nemesis id est vis quaedam Fortun». Corrisponde 
in ciò la Fortuna alla Cibele , la quale in una moneta delle Smirne tiene sul 
braccio le due Nemesi. Liebe Gotha num. p. 28*3. 

(5) V. Panofka . Mus. bart. p. 4a, n. Sy, Montfauc. Ant, I, 2, 92 1, i-3. 
Zoega . Bass. II, p. 999. Gerh. Prodr. II (188). Gades , luipr. gcmm. X VII, 36. 

(6) In una statuetta del museo Pourtalés, tiene la Fortuna la veste 
colla solita mossa della Speranza, e sarà corrispondente alla T\t/;ij hk^nte 
(Plut. Quest. Tom. p. 981). Essa viene oltre di ciò accompagnata dal grifo 
delia Nemesi. V. Clarac , Mus. tab. 45i, n. 84 1 . 

(7) Alla Venere corrisponde la Forttma specialmente figurata come 
Abbondanza. Una Abbondanza del Museo di S. Marco tiene il cornucopia 
ed il pomo , e col fico ed il cornucopia vedesi nei museo di Dresda. Simil- 
mente tiene la Fortuna il papavero sacro alla Cerere. Gori «Museo fiorent. 
t 99» n« »• »• 
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Aiviaiìk delle Tesinofprìe , cosi comparisce identificata con tutte le 
dee madri delle differenti nazioni. La vediamo seduta sul trono della 
Cibele accompagnata da un Uone e dal grifo della Cìbeìe (1). Corris- 
pondente alPantica Artemis yedesi colla mezza luna , ed il velo al- 
zato sulla testa ad uso delle divinità co&miche (2). Lei vedesi seduta 
sul capricorno (3) , ed appoggiata coi piedi sulla testa del bove (4j, e 
con questa figurava&i secondo Lydus 5, e colle coma simili a quelle 
deirio vedesi nei monumenti (6). A lei viene offerto il nume solare 
Apollo (7) a lei convengono gli attributi del peregrino eroe solare Er- 
cole (8)« ed il segno del liberpaterpantheus ^ dio della generazione 
viene a lei come gran madre dedicato (9). £ come vediamo la Fortuna 
dopo Pintroduzione del cullo mitriaco figurata in piedi sullo scorpione 
deirAhriman come «yo^i^Tv^Q e tenente il Bacco Soter sulla mano, 
cosi si^combinò coir Iside ideala come Pantea , ed in cotale modo la 
troviamo figurata tra molti altri monumenti in una famosa statuetta er- 
colanese colla veste dentellata ed il lotos e calathos sulla testa (10). 
Egualmente unisce il compagno della Fortunaj, il Genius Jovialis , le 

(i) In una statua del Museo|di Bertino.jV. mus. Clarac pi. 456, n. 834 « 
il capo viene coronato dall* insegna giuncaia, 
(a) Presso Volpi IX, t. II, n. 3. 

(3) In una sardonica della collezione del dott Nott, vedesi sul capri- 
corno con delfino e tridente, Cades, Impr. gemm. XVII , 4^ » ed in una 
corniola collo scettro e patera , accompagnata dal dio Pane , Impr. gemm. 45, 
un altro esempio trovasi nel museo reale di Monaco. 

(4) In una corniola della collezione Stosch II, aa4* 

(5) Job. Lydus, De mens. p. 78 fin. Ed alla Fortuna potrebbe cor- 
rispondere la statuetta seduta col ^bove in grembio, in Specimens of anc. 
teulpt. by the soc. of dilett« I, t. 70. 

<6) Cosi vedesi la Fortuna in una corniola del sìg. Henry Bussel), 
Cades , Impr. gemm. XVII , 37. 

(7) Gruter. LXXVI, i. Volpi IX, ao6. Grut.LXXU. 5. Fortunse simu» 
lacra coleus et Apollinis aras , arcanumque Jovem. 

(8) Colla clava appoggiata sulla testa di bove vedesi presso Volpi IX , 
t a, n. 8. 

(9) Gruter. LXII, 4* Qaesl*iscrizione appartiene alPanno di Cr. 179. 
V. Petrini , Mem. prsen. p. 75. Alla stessa fertilità allude il porco situato 
accanto alla Fortuoa in una corniola, Cades, Impr. gemm. XVH , 3u 

(io) V. Bronzi d^Ercol. II, t. a5, a6. Mus. borb.III, t a6, oti*altra 
vedesi presso La Chausse, Mus. rom^ sect. Il, 27. Cf. Vulpi IX , t. a, p. i. 
Anc nned. monum. by the soc. of dih vol.l, t. 70. Nello stesso modo furono 
le rappresentanze dell* Iside modellate su quelle della Fortuna come dimo- 
strano le due are della Gali, dei caodel. nel Vatic. Mus. P. CI. VII, t. 1 4, 1 5. 
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insegne solari con quelle del Giove (1), e sì combina colP egiziano 
Harpocrates, il silenzio del quale corrisponde egualmente alla natura 
arcana di quel Giove. Ed in altri monumenti unisce finalmente la For- 
tuna pure queste insegne colla sua persona , e comparisce col fulmine 
1 raggi e le ali deirÀmore (2). 

A questa divinità , il culto della quale si accrebbe ad una sì por- 
tentosa estensione oppose lo spirito filosofico incredulo, mirando Tin- 
costanza delle sorti umane , una dea giovanile (3), volubile (4) cami- 
nante sulla rota, o sul globo (5) , la quale osserviamo spesso figurata 
ignuda, e ad essa convengono! nomi blanda, dubia, prava, brevis. 
Dopo passate in rivista le principali relazioni del culto della Fortuna 
presso i Romani resta ad esaminare i vaq rapporti sotto i quali essa 
divinità ci si appresenta nei dipinti pompeiani. Le pittui^ di Pompei 
relativamente alle loro sensuali rappresentazioni mitologiche sono fon- 
date suir immenso tesoro delle arti greche dopo i tempi di Alessandro 
il grande. In quanto alle divinità figurate osserviamo gli stessi dei che 
faceano il culto generale dei Romani sotto gli imperadori , rari sono i 
vestìgi delle religioni più recondite delPantica Grecia ed egualmente 
rare le relazioni con quei degli antichi popoli italici. E specialmente 
nelle case fabbricate dopo il tremuoto del Panno 63 si fece daper tutto 
strada il culto egiziano, reso dominante nelP Italia dopo tutti gli osta- 
coli che gli furono opposti insino ai tempi di Tiberio. 



(i) In una corniola del museo Blacas. 

(2) La Ghausse, Mon. rem. scct. Il t. a4, 25, ed una simile statuetta 
priva però di testa possiede il sig. corani. Kestner. Con queste rappresenta- 
zioni, le quali tutti i numi riuniscono nella Fortuna vanno d^accordo gli 
scrittori attribuendole roaoipotenza. Menander, Fragm.p. 182, ed. Ledere 
Apule). Metam. 1. XI, princ. Dio.^Gllrys. orat.65, p. 594. Plin. II, 5. Fronte 
lib. I, ep. Il, p. 5. Seneca, De benef. IV, e. 8. Macrub. V, e. 16. Cf. R.P. 
Kaightan inquiry into the symbol, language of ano. arjt. und myth. n. 197. 

(3) Marc Captila I, e. 9 , puelia. Artemid. II , 49: vsà ^vvt. Gf. Plut. 
Quest. rom. p. 281. 

(4) Ovid. Lib. Il, £p. ex Pont. v. 55 ^ Passibus ambiguis Fortuna vo^ 
Jubilis errat. Cf. Tibull. 1,6, 32. Cotale Fortuna corrisponde al Fora. No^ 
uius V, i5: Furs est casus temporis , fortuna dea. Cf. Piut. De placit. phi- 
los. I, e. 29, p. 685* . 

(5) A sì0atta Fortuna potrebbe corrispondere la graziosa Fortuna er- 
colanese che coi piedi ritti appoggiasi sul globo. M. B. Ili , t 26 , e di essa 
ritrovasi una ripetizione più piccola in Lanciano rinvenuta in quest* antica 
.capitale dei Frentani. V. pure la figura nel Mus. borb. Xll, t. 24. Pure 
questa Fortuna ha un Genio ad essa corrispondente e lo vediamo in un^agata 
corrente sulla ro^a colla sferza in mano. 
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Tra le divìnitìi specialmente venerate in Pompei dobbiamo in pri- 
mo luogo rilevare Mercurio e la Fortuna , i quali trovansi dapertutto 
dipinti e dinotano per eccellenza il carattere dominante dei cittadini. 
£ il Mercurio non è mica quello Hermes, venerato neirantìca Grecia 
come ingegnoso ri trovatore e datore dei beni (1 ) ma egli è propria- 
mente il dio delle mercanzie , Mercurio (2) 6gurato come deitk del pro- 
fitto commerciale (lucrius (3) xcp^uoc) e lo vediamo quivi uscire accom- 
pagnato dagli sguardi della Fortuna (4), ed in altri dipinti consegnare 
la borsa a quella tli Va seduta, come ad una potenza tutelare dei beni 
acquistati. *£p{iqc TrXouro^dmc (5). Egli attivo stk come conduttore òyt' 
j^MC sulle vie pubbliche ilvó^coc ed alPentrata delle case animando il 
commercio e proteggendo gli abitanti dai ladrocinj ^ ma la Fortuna 
risiede quasi nel centro delle abitazioni siccome direttrice del bene 
essere della famiglia. 

Tutte queste rappresentazioni della Fortuna , fondate sulle idee 
comuni di quei tempi corrispondono alla solita comparsa di questa 
diviniti nei monumenti romani. Essa tiene gli emblemi usuali del 
cornucopia e del timone presso il quale è spesso situato un globo, e la 
testa, qualche volta priva d^ornamento , comparisce spesso munita del 
modius e dove la Fortuna si presenta unita con altre divinità primarie j 
come in una bottega della strada di Mercurio, vedesi la sua comparsa 
combinata con quella delPlside. 

Totalmente differenti da queste Fortune sono quelle espresse 
sulla nostra tavola , la comparsa delle quali ricorda piuttosto il panneg- 
gio delle Tiohe delle greche cìttli che vediamo figurate sulle monete (6)* 
E se raramente combina vasi un genio tutelare di quelle città colla Ti- 
che come lo vedemmo in Elide, non mancano però degli esempi che 

(i) Homer. hymn. il; *£c£av xat *£p(U9y, v. S. 

(a) Schol. Pers. V, 112. Paul. Diac. v. Mercurios p. 317, ed. Godofr. 
Isid. Vili, e. 9, p. ioa3. 

(3) Araob. IV, 9. Gf. Spanh. ad Callim. hymn. in Dian. v. 68. 

(4) Mus. borb. VI. t. a. 

(5) V. Eusta th. ad Uom. 999, io. Ovtd. Fast. V, 671. In simile modo 
redensi Mercurio e la Fortuna combinati in un gruppo pubblicato da 
La Chaosse , Mus. rem. t. 4^ » ed in due pietre incise del Museo fiorentino. 
Gori» Mus. fior. !« tav. ai, n. 6, 7. In una corniola alza la Fortuna un uomo 
in{*lnocchiato colla mano indietro del quale sta Mercurio , Gades XVII, 1 7; 
e to stesso gruppo senza il Mercurio si ripete in una corniola della colle*, 
zione Gugarin. Come la Fortuna vedesi spesso col caduceo di Mercurio , cosi 
la vediamo pure colla borsa (Gort , Mus. fior. II • 100, n. 5). e colle ali ai piedi. 
Volpi IX, tav. Ili, n. 5. 

(6) Specialmente sulle monete aptiochene. « 
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altre città orign^ariamei^te greche figurassero nei tempi roonni sullo 
esempio di quella città doQitDatrice la Fortuna accompagnata dal Genio 
della città (1), Volendo dunque supporre che quivi siasi Bgurala la For- 
tuna di Pompei, si oppongono a ciò le insegne di queste nostre Fortune 
più esprimenti il governo ed il potere che Tahbondanza cereale sem-- 
pre distinta nelle Fortune di città, e del pari vedonsi le Fortune del 
popolo romano e d^li imperadori, come li Genj dei medesimi quasi 
sempre muniti del cornucopia. 

Cercando dunque una Fortuna conosciuta priva di quest^ orna- 
mento e corrispondente alla comparsa di quelle sui noatri monumenti, 
ci si presenta una delle Fortune anziane espressa sopra di una moneta 
della famiglia Egnazia (2) , e precisamente quella verso la quale vola 
un Eros. E se possiamo supporre che la Fortuna primigenia di Preneste 
corrispondente a siffatta Fortuna che nelPunione delle divinità di Anzio 
razione cereale esprime, fosse stata figurata in un modo simile, rav- 
viseremo nelle nostre Fortune munite con emblemi di potenza prima- 
ria, una rappresentazione di quella somma delle Fortune, abbellita 
dall'arte greca vigente in Pompei* 

A questa Fortuna come dea uscita dalla notte eterna e corrispon- 
dente alla luna conviene il manto azzurro stellalo* Il ramo deirulivo 
pui» egualmente appartenere alla medesima per due ragioni differenti. 
. Ciò è conviene a lei come alla mediatrice tra gli dei , ed il ramo 
delPulivo potrebbe in ciò corrispondere al caduceo, (itp«v«9ra<ó() della 
«felicitas deorum» (3) : e nel medesimo potremmo pure ravvisare una 
indicazione dei famosi oracoli prenestini, ancora consultati in quei 
tempi dai Romani, essendo secondo Cicerone (4) la cassa che conser* 
va va le sorti formata dal legno di un ulivo, dal quale soorrea miele 
allorquando cotali sorti rinvenironsi. 

Lo scettro conviene a questa Fortuna, come hera (5) e domina- 
trice ed il timone è relativo al governo del mondo. E la corona murale 

• 

(i) V. Gruter. LX, 7. 

(a), V. Riccio , Le monete delle ant. famigl. di Roma 1 1 9. Egnatia n, a. 
Gerh. Ant. Bildw. t. IV, n. 5. In questa moneta sono però tutte le due 
Fortune munite di elmi , ma nelle monete della famiglia Rustia » e una 
sempre ornata di diadema. V. Riccio t. XLI. Gerh. 1. e. n. 3, 4- 

(3) Col ramo vedesi la Fortuna in una corniola della collezione Po* 
niatowski , altri esempj vedi presso Volpi . tom. IX, tav. a e 3 , ed Eber- 

mayer. Capita deorum et illastr. faorainum. Tav. i5, n. 4oi~4oa. 

(4) Gic. De div. Il, 4(* 

(5) Collo scettro vedesi in una corniola seduta sul capricorno. Cade», 
Impr. gemm. XVIl, 4 Si e pare che una statua vaticana del museo Chiara- 
monti , doveva tenere lo scettro nella mano destra. 
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propria ad aUredWinìtSi di un sofuino sìgniEcato come alla CSbele, alla 
Nemesi ed alla Proserpina, presso le quali si riferisce pia alla divinila 
fondatrice della coltura dei popoli, che ad uoa protezione speciale « 
avrà appartenuto pure alla Fortuna neirantico culto italico, e di simili 
Fortune delF antica Frenesie saranno le teste colorite dì creta cott» 
con corona murale, di stile arcaico-italico, le quali passai*ono dalla 
collezione Borgia nel Museo borbonico (1). 

Vedendosi V idea di questa Fortuna primigenia più chiaramente 
espressa nel quadro 5, che negli altri monumenti della nostra tavola 
ed essendo pure differenti i Genj che accompagnano le Fortune « pas- 
seremo ora ad esaminarle separatamente. 

Essendo dunque cotal fanciullo nella pittura Ò , privo di ale le 
quali non saria facile mancassero ad un Eros o Plutos in simile con- 
giuntura, e considerando la tenuta maestosa di questa Fortuna « crede* 
remmo il garzoncello assistente un Genius jovialis corrispondente al 
Jupiter arcanus ed al Zròc xt:Iq9ioc, figlio della Fortuna di Preneste, la 
quale siccome veniva figurata allattando il Giove bambino, Tavea pui0 
assistente in altri monumenti, secondochè appare dalle iscrizioni (2;. 

E al Giove conviene benissimo la statura forte e la posizione della 
mano appoggiata sul timone, il che dinota la sua partecipazione al go* 
verno del móndo (3;. Lo scudo che tiene nella mano fi!i creduto dal 
cav. Finali uno specchio, ma essendo esso privo di manico e dipinto 
verde , tanto in questa pittura quanto nell'altra della casa del labirinto, 
lo crederemo uno scudo oppure una sfera , essendo senza dubbio er- 
ronea Topinioue di quei, che credettero gli antichi si fossero serviti di 
specchj di bronzo (4). Uno scudo può convenire egualmente bene 



(i) Colla corona murale vedesi la Fortnoa apesso figurata presso Volpi. 
E con una simile corona vediamo distìnta una Fortuna sopra «li una moneta 
di Laodicea che appoggiasi coi piedi sopra una divinità cosmica , e viene 
corteggiata da altre quattro Fortune minori. Heym. thes Brìi. II, 4$« t«« a 
Gerh. ant.Biidw. IV, n. 8. Del nimbo il quale distingue nelle pitture pom- 
peiane le gran divinità etementari come il Giove , la Giunone, Cerere, 
TApoUo e la Diana , e fuori di questi qualche figura che ha vna relazione 
solare come I^Adonis e Phryxos , non troviamo eaempj nelle rappresenta* 
zioni pompeiane della Fortune. 

(a) Gruter. LXXVI,6. 

(3) Similmente appoggia un Giove seduto uel grembio della Fortuna 
le sue manine sul timone , in una corniola citata da Buon. Medagl. 2a6. 

(4) Plin. XXXIV, e 19, dice espressamente che gU antichi facevano 
gli specchi dì argento oppure di una composizione di stagno e di piombo o 
di simile metallo sono gli specchj antichi quadrati riavennti in Grecia» 
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tanto al Gìo?e come l^imop ed «Xt^lxoxoc quanto al Kximo^ e custos (1), 
e sui volgarmente detti specch) etruschi trovasi figurata la Fortuna 
con un simile globo nelle mani (2). 

Alquanto differente dalla Fortuna nella pittura b è quella espressa 
sul dipinto a ^ nel quale osserviamo senza dubbio un sacrifizio offerto 
dalla donna , che vedesi accompagnata da due camilli , alla Fortuna ed 
al suo Genio assistente per la feconditi cereale. A questo senso cor- 
risponde la testa cinta di fiori della figura sacrificante, colla patera in 
mano, gli alberi sul campo della pittura, i festoni che lo contomiano, 
come pure rasino situato indietro delPaltare , animale impiegatone! 
molini del grano, presso. li quali lo vediamo inghirlandato da Amorini 
in una pittura esistente nel Panteon di Pompei (3). A siffatta spiega- 
zione corrisponde pure il fiume situato sotto il quadro come divinità 
allusiva alla fertilità ed alla felice situazione della città , e sarà forse 
lo stesso fiume Sarno che passava sotto le mura di Pompei. 

La Fortuna è quivi priva dello scettro ed il Genio alato è munito 
di benda e bolla. Siccome vediamo in questa Fortuna una divinità 
meno distinta dai suoi emblemi che la anzidescritta , cosi crederemo 
pure il Genietto non tanto corrispondere al Giove Gtesius, ma piuttosto 
ad un Genio cereale , e potrebbe in ciò corrispondere al Bonus eventus, 
al Sosipolis ed a Plutos. La statua del primo di questi trovavasi com- 
binata colla Fortuna sul Campidoglio (4), ma la sua figura compansce 
sui monumenti e specialmente sulle monete (5), di un'età più avan- 
zata « cosicché il cel. Boettiger (6) poteva conghietturare che fosse 
dedotta dalla figura del Trittolemo dei Greci. 11 Sosipolis potrebbe 

due dei quali vedonsi nel museo Dodwell. V olendo credere che gli specchj 
detti volgarmente etruschi avessero veramente servito per un tale uso, do- 
vremo supporre , che fossero stati inargentati o dorati in tal modo, che il 
leggerissimo strato, si fosse annerito col tempo. 

(i) Qae8t*ultimo vedemmo in una moneta di Settimio Severo armato 
di lancia e scudo. Haverc. num. reg. Chrìst. XXYII, 3. 

(a) Gerhard , Die Metallsptegel T. I, n. a. 

(3) Mas. borb. VI, Uv. LI. 

(4) Di una sutua di Prassitele parla Plio. XXXVI, e. 4 , e di ttn*aUra 
di Euphranor XXXIV, e. 8. 

(5) Ballhorn, De bono eventn, Hanov. 1765, 4.* Moreau de Mantonn, 
Le Dieu bonus eventus e sur les médailles qui concernent son eulte. Mém. 
de TAcad. des Inscr. T. II, p. 44^* Museum Corton. t. 46* 

(6) Boettiget , Vasengem. I, p. ai3. Greuzer lo crede derivato dalPeroe 
EleusisII, 3^9, e Gerhard lo dice formato suiridea del Platns, Prodr. 
t. II (io), a lui corrisponderà il ^«IfMiv «yocdòc , combinato in Lebadia colla 
Fortuna , Paus. IX, e. 39. 
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qui soUftnto aver luogo come corrispondente a Bacco ed in sìoiile con- 
giuntura non sarebbe privo di* qualche insegna bacchica. Crederemo 
dunque il Genietto corrispondere al Plutos e confermeremo cosi la 
nostra prima spiegazione ^i questo dipinto. 

Plutos (II>ovTfil>v) (1) era secondo Pausania figurato in molti grappi 
da putto* Cosi Taveano effigiato Tateniese Senofonte ed il tebano Cal- 
listonikos portato dalla Ticbe (2) , e Pateniesé Cefissodotos portato 
dair£irene(3)* La quale posizione potea corrispondere alla comparsa 
delPalato Jacchos« effigiato seduto sulPomero della Cerere in molte 
figure di creta cotta , e nelle antiche sculture tagliate nella viva roccia 
dette volgarmente li Santoni « e come vediamo seduto il Cupido sulla 
spalla ddla Venere Ericina (4). O poteva tenerlo come appoggia 
TAfrodite inmi^t^w, il Genio d^un morto sulla mano (5) « come la For- 
tuna in un idoletto nel Yulpi (6) tiene un putto e forse lo stesso Plutos 
o Giove, oppure sulla 'mano stesa come tiene la Fortuna il dìo Bacco 
sulla corniola primacitata , e come tiene ella stessa sopra una corniola 
posseduta dal principe Poniatowski un altro Genietto e forse lo stesso 
Plutos, il quale sarà pure quel putto che tiene la Ticbe sulle monete di 
Melos (7). Ed ove Pausania descrive un Plutos assistente alla Pallade 
Ergane (8) potrebbe denotare una posizione simile come nella nostra 
pittura. Nei sopra citati passi del Pausania non troviamo descrizioni 
più particolari della comparsa del Plutos , il quale da altri figuravasi 
come giovane (9) e cosi Tavrk ideato Theognis (10) dicendolo il più 
bello. degli dei. Vediamo da Filostrato (11) che come putto alato figu- 
ravasi nella sua statua d'oro sull'acropoli di Rhodos. Ivi era rappre*- 
sentato con occhi aperti come disceso dalle nuvole per P intercessione 
della p4'onoia j ma nella maggior parte degli scrittori lo troviamo no- 
tato come cieco per dividere senza distinzione i suoi beni. AI Plutos 
convengono pure lo scudo e la bolla onde è guarnito. È vero che i 

(i) Tutti e due i nonn vengono attribuiti al Plutos. V. Gerh. Prodr. 
e. II <;5S). Visconti , M. P. CU UI , 49. 

(2) Paus. VII, e. 16. 

(3) Paus IX, e. 26. 

(4) Gerhard, Ant» Bìldw. t. 18. Millingen, Anc uned. mon. II, t.ig. 

(5) Gerhard 1. e, t. ao. 

(6) Volpi,. VeL Lat. IX, tav. II, n. 5. 

(7) V. Pellerin , Ree. I, t. 27. Neumann , Num. pop. P. II, a34. Eckhel . 
D.N.II,fp. 33a. 

(8) Paus. IX, e. a6. 

(§> Aristoph.«Plat. tiucian. Mere. cond. 42. 

<io) Teognis V. 1073. . 

(li) Philostr. II, icon. XXVII, p. 853. 
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pHtori pompeiani atti ìbuivaoo spesso alle divinità insegne e attributi di 
oso mondano come vediamo ornata la Fortuna della pittura b con anelli, 
ed il Mutos poteva egualmente essere tornito della bolla solita inse- 
gna dei giovani patrizj o liberi (1). Ma significante mi pare la forza 
attribuita a quest^ ornamento per allontanare ì malefizj (2; e per si* 
rati* ragione compariva il Harpecrates munito di questa bolla in tanti 
monmienti romani. E di una «imile significazione sark pure il cam- 
panello appeso al colio delPasino (3) il quale fuori del rapporto prima 
menzionato co^ molini si acconcia per due altre ragioni col Plntos, cioè 
come animale appartenente al euko bacchico al quale h legato il Plntos 
solto «olii rapporti , e come bestia destinata a portare i tesori (4). 

Dei pociliatori che tanto spesso incontriamo sulle pareti pom- 
pejane e del «erpevte diruto come Oenio del luogo sotto la pittura in 
discorso e sotto la inferiore, n&a occorre di far motto, se non vogliamo 
attribuire una significazione più estesa a quesft^'ultimo , sotto la figura 
del quale si adombravano i Genj tutelari ed eroi delle città , come si 
rileva dalla comparsa del Sosipolis , dell* Ericbthonius « e dalla storia 
del serpente di Lanuvium. 

La figurina infine assistente cou lo spècchio -in mano alla Fortuna, 
che vediamo ncAla pktura e e nella oomiola , sark senza dubbio un Eros 
efsark tale non meno il putto che accompagna la Fortuna suddetta 
frapposta in un fregio col combattimento delle Amazzoni nella casa 
omerica. Leggtiimo nel Pausania (5) che vedovasi ad Egira una statua 
della Fortuna col cornucopia la quale appoggiavasi auìV Eros , il che 
deve spiegarsi secondo il medesimo Pausania , che pure nelle cose di 
Amore più vale la Fi»rtuna che la bellezza. Una Fortuna coirÀmorino 
in mezBO al combattimento delle Amazzoni potrebbe essere relativa 

(i) Sul signibcato di quesU v. Plin. XXXIII , e. 4- Plut. Quest. rom. 
p. »%f, AoQO. fed. ad€ìe. Vere. L. I.c» 58. luveaal V. Sàt. 6, ▼. i64, 
e Schol. ed. Cramer , p. i46. Macrob. l, c.^. Fcstus v. balla. (]«ui bella te* 
desi nel Mus. borb. II. t. 4. Gf. Job. Scheflfer , De ant. torquibas §. 5« 

(a) Macrob.Sat.I, e. 6. Costumaodosi pure da* fanciulN ed altri di de» 
dicane la bollauilfGenio, potrebbe pure per tal ragione esserne fornito Plutos. 

(3> V. 0?id. Fast. V « 44i. Aristoph. ^rpc^,^ |Jn asino slmile con 
campanello vedesi presso Buouarroti, Tetri t. IX, fig* 4» af*P*g* 7^*^ M®~ 
dàgl. p« gS e 345. 

(4) Da una simile ragione prendeva la gente Cornelia il òognome Aalnia. 
Macrob. Sat. I, e. 6. 

(5) Paus. VII. a6. 3. Coli* Amore vedesi pure la Fortuna In lina gemma 
presso Ebermayer. Capita deorum et illustrium haminum in gemmis t. i-S 
n. 4oa. 
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alle Dozze dì Teseo ed Ippolita bate di quella battaglia. Ma nella pit- 
tura e, dipinta al dissopra del Genio del luogo potressimo pure rav- 
visare un Eros di .una significazione più estesa. Imperciocché un Eros 
cosiffatto vediamo volante nella citata moneta della famìglia Egnazia , 
verso una delle Fortune di Àntium , e come appare dalle iscrizioni 
veniva esso spesso composto eolla Fortuna primigenia dì Frenesie (2). 
In un^altra moneta della famiglia Egnazia è egli distinto col cognome 
Maxsumus (2). E questo è V Eros assistente alla creazione del mondo « 
opposto da Esiodo al Tartaro, come il princìpio dì unione e del movi- 
mento. E siccome questi corrisponde al Genius jovialìs , cosi rasso- 
miglia pure sotto molti rapporti al Plutos. 

L*uomo barbato ch'^è nella presente pittura alquanto discosto dal 
grappo della Fortuna e deirEros« fò come sopra accennammo creduto 
dal sig. Quaranta un sacerdote o augure, qnando airopposto ci si pre- 
senta in un modo totalmente diverso dal modi sacerdotali e separato 
dalla Fortuna come una diviniti egualmente esposta alla venerazione. 
Ravviso nd medesimo un Giove Ipxsto? (berceus) (3) , protettore della 
casa e solito'ad essere dipinto vicino ai focolari. Si accordava il Giove 
ottimo massimo spesso con la Fortuna primigenia (4) e poteva egual- 
mente stare accanto al Genius jovialìs. Ed era usitato nel culto delle 
antiche diviniti di acconciare in un santuario due differenti immagini 
dallo stesso nume rappresentato sotto varj rapporti , come lo vediamo 
fetto col Giove , colla Giunone , col Dioniso , coli' Artemis , l' Afro- 
dite, r Ercole, la Fortuna, PApollo e la Nemesi. Un simile Giove 
figurato senza alcun segno dr manto vedesi effigiato in una statu? di 
bronzo ritrovata nel 1792 a Paramythia in Epiro (5). 

ENRICO GUGL.SCHULZ* 

fi) Gruter. LVIII, 9. Volpi IX, laS. Petrini , Meni. pren. p. 399, i5; 
p. 3oo, 1 8. 

(a) Riccio I. e. t. XXTI, EgnatU 3. Greuzer II, p. 546. Vedi di questo 
Eros , C'ic. De nat. deor II, 3. 

(3) V. Festus V. Herceus Jupiter. Odyss. XXII, 335. 

(4) Grutef. LXXn. 6. Pctrim p. 3o6, n. 36, 37. Volpi IX, ia6, e sap- 
fiiamo dallo Schol. di Esiodo (Theof;. p. 370. ed. Heiiis.) , che gli antichi 
invoca vai^o la Tichc nei sacrifizj offerti a Nettuno ed alle altre divinità. B 
e come nelle iscrizioni antecede il Giove ottimo massimo alla Fortuna • meii- 
Irechè il GeAius jovialis siegue « caà ViedÌMBO. qui il Giove oecu^are il 
petto a destra. 

(5) Specimens of aac. sculpt. by the foc. of diieit. I, t. X^lff. 
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H. LETTERATURA. 

Suir opera intitolata: godbx htscriptioitum bomaharum BBEirt. 
Bearbeitet vonUpfrath />r. stbinrr* Darmstadt \%Z1 ^%^ 
e sulle legioni che stanziarono nelle due Germanie da 
Tiberio -fino a Gallieno, 

Aoche in Italia era diffusa la (ama delle frecpienti scoperte lapi- 
darie « che da un tempo si venivano facendo nella dotta Germania : ma 
di queste iscrizioni disseminate in più libri e giornali scritti per la mas- 
sima parte nel patrio linguaggio non molte erano quelle che fossero 
giunte fino a noi. Parecchie a dir vero ne furono riferite dal eh. Orellì, 
e fu questa una delle ragioni per cui la sua CoUedio inscriptÌQnwn 
latinorum selectarum ebbe dagli epigrafici di tutti i paesi cosi lieta ac- 
coglienza : ma la stessa natura del suo egregio lavoro dava a auspi- 
care che molte più dovessero essere le da lui preterite* Ora a questo 
universale desiderio , per ciò che riguarda le due antiche provinole 
romane della Germania superiore ed inferiore « ha completamente sod- 
disfatto il eh. dott. Steiner , raccogliendo e pubblicando tutte le ve- 
tuste iscrizioDÌ delle vicinanze del Reno ascendenti al rispettabile nu- 
mero di 1005. Egli ha seguito Fordine gec^rafico dei luoghi, ove 
si trovano le pietre « delle quali ha notato diligentemente la colloca- 
zione , accompagnandone il testo colla relativa interpretazione latina « 
colla citazione degli scrittori che le hanno riferite « e con succose notet 
ove il bisogno lo richiegga , in lingua tedesca. Dodici indici coronano 
Topera. Noi crediamo di noii poter dare una migliore idea delle ric- 
chezze da lui aggiunte ai lesQii lapidari , quanto colPaccennare rapida- 
mente le cose principali, in cui ci siamo incontrati^ escludendo però 
generalmente ciò che proviene dalle iscrizioni che avendo trovato po- 
sto nelle grandi raccolte, compresa quella deirOrelU, sono già in po- 
tere degli studiosi di ogni nazione» 

E incominciando dalle appartenenti alle divinità , nova amplia- 
zione riceve il numero delle dee locali , distinte dairappellativo dei 
paesi, di cui erano tutelari, e importantissime sotto quest^ aspetto alU 
antica topografia. Sono perciò notabili i niarmi dedicati matki . miuak 
n. 36O4 MATaiBVS aaiTTis n. 648, matkoivis cisatenis n. 909, 715« 716.« 
e MAT&oifis ^HUHBNABVs u. 123. GH Dis. cAsiBvs u. 1 84, uon saranno 
probabilmente diversi dagli niis cassibvs citati dairOrelli n. 1979, 
ma tutto nuovo ci arriva il dio ciscnio del n. 189. Viceversa dal bbo . 
MBRcvmo . visvcio . ET . SA/icTB . visvcii n. 65 « impareremo ora 
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chi sia il dio Visucio. già Gouosenito per rorellìaBa n* 2067 • Nel d.758, 
si ha un incognito oiNio . tabvlari. i b : ma osaeryando che il dedi- 
cante è un librario sembra chiaro che non si sia curato il nesso di 
due lettere e che si abbia da leggere «brio . Tkvwhknt . i^i^rariorum. 

Più importanti sono le notizie profententi dalle lapide che ri- 
sguardano la parte istorica e cronologica. Il n. 269 in €ui tanto Tira- 
peratore quanto suo figlio si domandano egualmente g* ivlivs. viavs. 
MAXS1MINVS viene in difesa di Giulio Capitolino e di Aurelio Vittore , 
dai quali anche il secondo vien -detto Maximinus iunior , tuttoché sugli 
altri antichi monumenti sia sempre chiamato Maximus» Questo marmo 
smentirà Popinione del Tillemont (art. 1 , sur Maximin)], il quale credè 
che gli fosse scorciato il nome quando fu dichiarato Cesare*, per cui la 
differenza si avrà piuttosto da ripetere dalla poca attenzione che pre- 
staya il popolo alla varia uscita di somiglianti cognomi : onde per esem- 
pio MESSALA e MissALiNVS trovasi detto egualmente il console del 751 i 
SILVA e siLVANVS , 8TRA 6 svRANVS quelli delP 834 , e deir 855 *, cli- 
MBNS, CLBMBNTiifvs GLBMBNTUNVS qucllo del 985. Prezìoso è il mar- 
mo 1 85 9 non tanto perchè Tunico monumento apparso finora che se- 
gni il nome dei due Decj consoli nel 1004 , quanto perchè ci dimostra 
ch^Etrusco Decio associato all'impero dal padre nel decorsodi quelFanno 
non godeva ancora di un tale onore circa il principio di giugno. La 
questione trattata dal Noris , e dall'Eckhel (t. 8, p. 62) , se il vecchio 
Licinio sia mai stato Cesare, accresce merito alla colonna migliare 199« 
in cui si legge: tmpbr4T0Ri. gaesaki. Valerio, uciniano. Licinio, no- 
bilissimo. CABSART. Imperocché ella ci mostrerà che la sentenza portata 
da quei dotti contro Pautorità delle medaglie citate dal Bandurio va 
temperata in questo modo ^ cioè sussìstere realmente che Licinio non 
fu Cesare colla semplice aspettazione dell'impero all'uso della maggior 
parte dei giovani principi , a cui venne conferito quel nome : ma che lo 
fu come Tito , Trajano , Antonino Pio , ed anche Valerio Severo per 
attestato della muratoriana 1105« 1, i quali oltre il grado cesareo eb- 
bero anche il titolo imperiale j alla pienezza dell'aulot ith essendo solo 
mancata loro da principio la qualifica di Augusti. La qual differenza 
fra queste due qualità di Cesari viene benissimo avvertita da Spar- 
ziano nella vita del padre di L. Vero. 

Ampia suppellettile a corredo della cronologia somministrano le 
iscrizioni portanti data consolare , le quali oltrepassano le ottanta y 
ignote per la maggior parte ai passati collettori dei fasti. Vi è da no- 
tare il niun riguardo che si ebbe in Germania ai suffetti e insieme il 
poco conto in cui vi si tenne la ripetizione della magistratura sovente 
npn indicata. Né mancano insieme monumenti per crescere o schiarire 
la serie dei rettori romani di quelle provincie. Pel n. 786 erasi saputo 

AHNALI 1839. ^ 
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fino dal tempo dd Gnitero , che la Germania inferiore fa governata 
dal legato Flavio Apro Gommodiano , ma se n* ignorava Veìk , perchè 
appariva cancellato il nome dell'Augusto « eh' era console a quel tempo. 
Ora per Paltro numero 651 , in cui toma ad essere nominato nel 975« 
apprendiamo che ne tenne le redini sol principio dell'impero dì Ales- 
sandro Severo , il di cui nome andrà ristaurato sull^altra pietra più an* 
tica che spetterà perciò al 974 ^ e conosceremo insieme « che costui fu 
un discendente del Flavio Agro console per la seconda volta nel 929. 
Una lapida di Grosskrotzenhurg n* 215, e quindi della Germania su- 
periore nomma un q. ▲iAi;ivd...DB8TVs • caBscBirTiA...LBG..., i di cui 
cognomi si dovranno ristaurare ÌUòdbstvs CRBscBiiTiAiiiif sull'appoggio 
io parte di un tubo di piombo del Museo kircheriano spettante certa- 
mente alla sua famiglia e prodotto dalPOdorico Syll. p. 209, e dal Ma- 
rini nel giornale di Pisa t. VI, coi nomi q. aiaci . cbhsorii» • c. v e c. 
AiACi • MODBSTi • G. V. Il marmo commemora come Augusti Severo , 
Caracalla e Geta, per cui il governo di costai cadrà fra il 962, in cai 
Geta fu proclamato Augusto , e il 964 , in cui mancò fra i vivi Severo. 
Solo potrebbe dubitarsi se egli fosse il legato di una legione , o il le- 
gato della provincia; ma in una copia di questa lapida comunicatami 
dalPamico Kellermann poco prima della sua morte , per me sempre 
acerbissima , leggevasi lbg. g. . . , la quaP ultima lettera doveva certa- 
mente interpretarsi Germaniae. Né io negherò di tenere quella copia 
per più corretta delPesemplare dello Steiner , perchè insieme mi mo- 
strava PRO. SALVTB etc. iMFP. CBss. L. sBPTiMi , lezione indubitatamente 
preferibile alla stampata impp. coss. bt. sbptimi. Era noto che nel 970 
gli era succeduto un Egnaziano , di cui non si era giunto a raccogliere 
il nome : ma lo Steiner n. 483 , da quella lacuna avendone tratto e. 
MBT. ne conchiuderemo ch^ egli appartenne alla gente Mettia , o alla 
Metilia. Di un terzo preside tutto nuovo della stessa provincia fa ri« 
cordo il n. 35, il quale si domandò Q* Cecilio Pudente, e fu legato 
sotto un imperatore ed un Cesare , dei quali è stata rasata Tindica- 
zione. Il nostro Autore li crede Severo e Caracalla\ ma la memoria di 
costoro riposti fra i divi fu costantemente rispettata , onde sarà meglio 
rivolgersi o a Macrino e Diadumeniano , o a Massimino e Massimo , o 
piuttosto ai due Filippi. E giacché siamo sul discorso dei legati tro- 
viamo nel n. 545, hbrbnnivs. victorinvs. vie. leg. ibg. xxii. (il Gru- 
tero aveva semplicemente vie. lbg. xzii, p. 372, 11) , che lo Steiner 
interpreta \icarius htGati hncionis vìgesimae secundae. Ma questa 
carica di vicario del legato essendo del tutto inaudita io temo assai non 
vi si avesse anzi da leggere v. e. lbg. cioè f^ir Clarissimus Legatus , 
con che avremo un altro nome da aggiungere al catalogo dei coman- 
danti di quella legione. 



ISCSIZIOVI DBL RE1IO. 131 

Feconda di osservaziooi e di scoperte sarebbe la parte geografica, 
sulla quale a bello studio trascorreremo « perchè risguardando , nella 
più gran parte almeno «paesi geroianici,è materia sulla quale aon 
pouno degnamente parlare se non cbe i nazionali. Solo notaremo un fallo 
certissimo di lezione nel t. f l. vita.lis • ail. avo . un., lbo. X3^ii^n*26« 
ove queir^vo , che non può stare ad alcun patto , dovrà correggersi 
AVO, e allora quel soldato potrà esser nativo della città Aelia Augusta 
dei Yindelici, cosi chiamata altra volta presso TOrelli n. 493. Quindi 
passando alla classe degli ufficj , incontriamo al n. 300 un doctor . ar- 
tis . CALCVLATVRAB , che Sarà un maestro di conti , ossia il calcvlator « 
a cui Teditto di Diocleziano determina una provvisione mensuale di set- 
tafitacinque denari per ogni scolaro. L^Orelli n. 4981 era stato il primo^ 
per quanto mi ricordo « a darci esempio lapidario del pragmaticys , 
che noi diremmo curiale o procuratore ; ma un altro ora ce ne porge il 
n.441 inC Giulio Simplicio iiiiiiviR. avgvstali c. ... vm pRAGMATicOt 
ove altri vegga se quella lacuna possa supplirsi CausarvvL pragmatico. 
Nel FRABFBCTVS AQVB del u. 388, malgrado della mancanza del dittongo 
finale « convengo anche io di riconoscere un prefetto delle acque , atteso 
che quel marmo è dedicato alle Ninfe ; quantunque chi aveva una tale 
incumbenza , piuttosto che prefetto , solesse chiamarsi curatore « come 
il Curator aquarum di Roma, il cvrat. aqvab . tibvrt. del Muratori 
p.1038, 7, e il cvRATOR aqvabdvctvs di una lapida di Avezzano nei Marsi. 

E dagli ufficj civili venendo ai militari , mi farò da quelli che mi 
sembrano non avere bastevole fondamento. Tal' è Va rationibus arma-' 
turarum che sì è credulo di ricavare dal e. ivl. marinvs . ara . arma- 
TVRA . LBO. xiin. G. o. 332 , ove io prendo quell'ARA per la palria del 
soldato come nei n. 79 ed 83 , e in altri marmi presso il Rellennana 
(Vig. n. 219, e 293) , spiegando poi al solilo Armatura per Mites. 
Né ha forse maggior appoggio il Tribunus Armaturae , che sarebbe 
stranissimo in luogo del Tribunus Armaturarum di Ammiano Marcel- 
lino, dedotto dalPARMATVRAB . . . XXII, del n. 473, ove probabilmente 
si avrà da leggere armatvra Leg. xxu. Cosi nel sanctinvs . mm. cos. 
del 358, invece di Memorialis, o Magister memoriae consulis, di 
cui non si ha altro sentore , dubito assai o che manchi una letlera , o 
non si sia badato abbastanza alla maggiore elevazione della prima asU 
del m, per cui altro non sia se non che il solilo iMMuni^ consulis , o 
considaris» Viceversa io scorgo un impiego nel t. fl. dvbitatvs . stra- 
TEivs. n. 788, ove non si era veduto se non che un appellativo, e dove 
interpreto Tultima voce STRATOr. bivs, cioè dell'ignoto preside della 
Germania inferiore, a cui era dedicato quel frammento. Non mancherò 
poi di notare il m. gavio . primo . a . militis, vale a dire a militits% del 
n. 874, da aggiungersi agli altri esempj raccolti dal Mat-inì (Fr. Arv. 
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p/655, nota 655), e dalPOrelli n. 5562 « perchè si ha da tener conto 
di tutto , che può spargere alcun lume su quest' ufficio oscurissitno. 
Nel generale silenzio degli altri eruditi due sole opinioni eh' io sappia 
Sono state prodotte fin ora. L'una nel Lessico forcelliniano alla voce 
■iLiTiA ove si è detto che questa forinola inter officia domus augusta 
furiasse est adnwneranda et illum videtur significare qui ad impe-' 
ratorem ea referat^ quee pruesertim ad nUlitares expeditiones per-* 
tinebant. Parmi chiaro che il dotto vocabolarista Pabbia creduta equi- 
pollente delPaltra a . coviis*. hilitàeibvs , o k • coptis . cksruensibus^ 
su cui pure sono da vedersi il Burini nella nota citata , e T Creili al 
n. 2922 ; ufficio che fu certamente proprio della casa imperiale eser- 
citato dai suoi liberti , o dai suoi servi, a cui non disconvengo che si 
adatti presso a poco la data definizione. Ma che questi fossero invéce 
due impieghi diversi si dimostra dalla diversa condizione delle per- 
sone; imperocché fra quelli che furono a militiis s'incontrano al con- 
trario cavalieri , decurioni e duumviri , del che nuovo esempio ci 
^rge il CB^eaiNxvs . àvoendii^ 4 . . via » ▲ • uiLUtiis , se ad uno di loro 
spetta come pare Tiscrizione del museo di Lione pag. 44. £ nuovo 
argomento ne deriva dalla diversa patria delle lapide , perchè se si 
trattasse ugualmente di ufficiali della corte , siccome quelle colla for- 
mola ▲ co?iis provengono tutte da Roma , cosi dovrebbe accadere 
ugualmente delle altre , mentre invece fra queste se ne hanno delle de- 
rivanti dalla Pannonia , dalla Gallia, ed ora dalla Germania. 11 perchè 
più volentieri mi sottoscrivo alla seconda opinione che è delP OrelU 
n. 3562, il quale gli ha sospettati qui delectibus habendis praeerant^ 
e veramente se per tutta restensione dell'impero si facevano leve mi- 
litari , e se anzi oltre le legioni vi erano nelle provincie tante ale e 
tante coorti da reclutare, starh bene che vi fossero per tutto magistrati 
à ciò diputati. Una lapida di Magonza dell'anno 938 gi& data dairOrelli 
n. 3627 , ci aveva fatto conoscere un signifero della legione xxii col 
nuovo incarico di optio . navaliobvm, e sapendosi che I'optio non fu 
sempre il luogotenente, ma non di rado il principal soprastante a 
quella data cosa , si era creduto eh' egli fosse insieme il prefetto dell'ar- 
senale. Ora una seconda pietra della stessa città n. 411 posteriore di 
tredici anni alla prima, ci presenta un altro investito del medesimo 
ufficio , ma il singolare si è che anch' egli era signifero della stessa le- 
gione. Una tale congiuntura è ella accidentale , o pure si ha da dire , 
che quella presidenza fosse in Magonza aderente ai signiferi? Gogni-* 
tissimo è Vexaclor^ o riscotitore , ma strano riesce il mil. lkg. vini* 
BXACTvs . COS. del n. 385, tanto più che non si può temere di errore, 
essendosi da poco avuto notizia di un altro viiutis hegìonis xxx. ixà- 
cTi vuocuratorts Provinciae Lugdunensis nominalo nelV'ìScnzÌQn^ su-. 
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'P«rior mente citata del museo di Lione p. 44. Lo Steiner pensa ad un 
equivalente di Evocata s , ma non conosco esempio, per cui si dimostri 
•che nei secoli augustali alcun altro avesse Fautorità di evocare b\V in- 
Iborì deir imperatore, lo lo credo più presto un corrispondente dellVm^ 
munis consulis^ e del tanto, più frequente beneficiarius consulis^ 
praefecti , tribuni^ e anche procuratoris% come nel Grutero p. 130« 5, 
i quali furono coloro che per beneficio di alcuna autorità vacabant mi? 
litiae rhuneribus, lì perchè sottintendo bxactys beneficio consulis ; 
e veramente uno dei principali sensi del verbo exigo fu quello di extra 
ago e di educo, 11 n. 414 ci dà un soldato della legione xxii cystos 
BàsiLicae. Questa lapida è di Magonza ove risiedeva il legato della 
Germania superiore, e sapendosi per altri rincontri e specialmente 
per Porelliana n.4929, che i presidi delle provincie appunto nelle basi- 
liche solevano alzare il loro tribunale, sark facilmente credibile che ne 
fosse affidata la cura ad un loro legionario. È più singolare che un 
altro soldato della legione xx nel n. 884 si dica pbqva.rivs, ufficio che il 
N. A. per ridurlo militare vorrebbe convertire in Specularius e quindi 
in Speculator , ma ognuno vede quanto gravi siano le difficoltà che 
s* incontran in tante trasmigrazioni. Tenendomi stretto alla lezione del 
marmo io piuttosto osserverò ch^egli non > può essere posteriore al 
principio deirimpero di Claudio perciò che dirò in appresso delb 
legione xx. Per lo che.se si ascende ai tempi di Druso e di Tiberio, in 
cui le guarnigioni romane essendo poste ; in mezzo a paesi o sospetti o 
nemici, dovevano pensare ad assicurarsi le sussistenze, non farà mera- 
viglia, se risparmiando le prede e le somministrazioni, come nelle 
città minacciate di assedio , cosi nei loro campi avessero jun arniento , 
alla cura del quale presiedesse un soldato. detto per questo /yeciiariW* 
Ma che ne faremo di un terzo del n. 665 chiamato cbssorinivs . amav- 
B1VS • VBSàBxvs • LBG. XXX. V. Vv s. A? È comodo il dire che queirvB- 
SABivs è un agnome: che ora si conoscono molti esemp j, nei quali sot- 
tintendesi il miles rettore della lAoionisv e tutto ciò starà dentro i 
confini delle leggi epigrafiche. Ma però la spiegazione apparirà sempre 
forzata perchè il chiaro andamento della lapida richiede, che nelPur- 
sarius si riconosca alcunché appartenente alla legione. La voce è 
nuova, ma essendo foggiata sulla stampa appunto àe\ pecuarius ^ 
àeWelephantarius , del taurarius^ del besiiarius non sembra ammet- 
tere altra interpretazione se non se o di custode degli orsi i o di chi 
combatte con essi. Badandosi però che Tiscrizione fu scolpita sotto 
Alessandro, ed è posteriore per conseguenza a Settimio Seveio eJia 
suo figlio, cbe rilasciarono la disciplina militare ^ siccome attestano 
Erodiano 1. 3v e. 4, e Dione l. 78, e. 36, e ricordandosi che sotto Ca- 
racalla i soldati delle coorti dei Vigili , e ddla fiotta misenate recita- 



134 n. LITTEItAllTBA. 

vano nei giuochi scenici (Muratori p. 876« 3« p. 877, 1. Reinesio 
ci. V1II« n. 3l5), e che setto Gordiano Pio oltre il cuslos vharii co- 
hortium praetoriarum et urhanarum « troviamo fra i venatores due 
soldati della coorte vi pretoria (Orelli n. 22), non sark più tanto 
strano il supporre che a quei tempi anche la legione xzx dasse talvolta 
le sue cacete di orsi , ne avesse per conseguenza un serraglio ; e perdb 
potesse chiamarsi suo ursarìo il nostro Cessorinio* 

Presso che negletta dai passati eruditi era stata la milizia ausi- 
liaria , finché richiamò Tattenzione del eh. Cardinali , il quale pel primo 
ci offerse un diligente elenco delle ale e delle coorti sociali desunto 
dalle antiche iscrizioni ( Memorie romane di antichila voi. Ili, p. 215), 
è che dietro il suppli mento datone dal eh. ab, Cavedoni ( Notizia e 
dichiarazione di un diploma) , altre cure le ha poi consecrato nella 
sua opera dei Diplomi imperiali. Nuovi lumi e nuova appendice ora ne 
mostra lo Steiner. E per riguardo alle ale , eraci stalo detto da Tacito 
(Hist. 1. IV, 62), che al principio dell' impero di Vespasiano militava 
in Germania Tala picentiiia, e ce lo aveva poi confermato un diploma 
dello stesso imperatore , ch^è il sesto fra quelli del Cardinali , con cui 
'quattro anni dopo le concesse il diritto di cittadinanza e di connubio, 
chiamandola con lieve differenza pi centi ana» Di due marmi in oggi 
rarricchisce il N. A. n. 307 e 544 , il secondo dei quali segue la le^ 
zione dello storico. Non credo però che si componesse di Piceni delle 
nostre Marche , o di Picenti del Salernitano , si perchè i corpi ausi- 
liari non si reclutavano in Italia, come perchè una tale terminazione 
non suole indicare la nazione dei soldati , ma il nome di un personag- 
gio. Spiegheranno meglio il mio concetto gli esemp} di ala . xu gal- 

LORVM < SBBOSIANà, dì ALA . PANNONfORTM . TAMPIANA, di ALA . I. TVN- 

GRoivH . FRONTONiona» 11 Reioesìo ci. Vili , n. 57, credè che questo 
fosse il nome del loro attuale prefetto , ma s' ingannò , giacché per 
esempio Furio Vittore, Popilio Albino e Claudio Prudente Considiaiio 
(Grut. p. 414, 8; p. 1094, 5; p. 537, 7), furono tutti prefetti delfala 
frontoniana. Quindi sarebbe forse meglio di reputarlo il generale o il 
legato della provincia che la institni. Del resto tanto il gentiliscio Pi- 
centius^ quanto il cognome Picens non sono stranieri alla nomenclatura 
romana , anzi del secondo si valse M. Erennio console suffetto nel 720 
(Orelli n* 110). Alla stessa classe spetta Tala . rvsokis del n. 440, 
chVra ignota, non avenda saputo legger quel nome chi ne mandò 
copia al Maffei ( Mus. ver. p. 450, 8). Lo Steiner cita opportunamente 
PAbudio Rusone, che fCi appunto legato di una legione in Germania ai 
tempi di Tiberio , benché sìa cognito anche Calvisio Rusone console 
suffetto neir814.E sarò pure da aggiungerai ai cataloghi dì questa milizia 
Tala . NoaicoRvii assicurata da quattro iscriaioni (n.585«587«589«702). 
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Dalle ali passando alle coorti^ ecco quali meritano osservazione. 

COR. III. LQuitanorum* Fece conoscerla pel primo il Cavedoni « 
cbe la trasse dai diploma di Vespasiano qui sopra citato « da cui si 
seppe ^ che militava appunto in Germania. Tré figuline se ne hanno 
dallo Steiner « ognuna delle quali le accresce un nuovo titolo. Impe- 
rocché il n. 160 ]a dice semplicemente coh. ih. aq, il n. 159 la chiama 
coH. III. uquitata kf^iianorum^ e il n. 114 con. iil* aqvit» nquitata 
civìum ViOmanorum» 

coH. 1111. AQ. e. K. Sbagliò il Grutero p. 1 4« 9 nelle ultime lettere 
leggendo e. p , che vengono ora corrette dal N. A. ripetendo il mede- 
simo marmo n. 170« ed aggiungendone un altro n. 169, che ricorda 
•un medico di quella coorte. 

COH. ASTviuiifi* Sono note fino a sei coorti di Àsturiani , ma in 
origine convien credere che non ve ne fosse se non che una sola , tro- 
.vandosi citala singolarmente nel 7* coh. astvrv deirOrelli 4963 « ed 
•nche quando ò unita ad altri popoli come nel TBiBiirao uiutum conortis 
ASTVRum^ cAUiAXComm kt • MAVRETonoriim Tinoitanorum del Grutero 
p. 402, 5 , che sembra del tempo di Traiano. Poco conto facendo del 
n« 14 che ci dk un mbnsoe . cobr. astvrvm, il quale é nel resto troppo 
mal copiato per temere che anche in quel R superfluo possa nascon- 
dersi un numero: di egual natura diremo essere piuttosto TiMaGiNiFER. 
COH. ASTVRVM . p. p. D.'dcl u. 737* Gran fastidio darebbe P interpreta- 
sione < di quelle tré sigle « se non ricorressero egualmente , come ve- 
dremo, in un^altra pietra della coorte seconda cìvium nomanorum/V, 
r. D. Non ponno dunque significare alcuna particolarità che spetti ri- 
strettamente ad una data coorte , ma dev^esser cosa che a piò di una 
possa convenire. Quindi sulPesempio delle due l^oni , che da Claudio 
furono dette viae rideles claudiae , sospetterei che anche queste due 
coorti ottenessero da Domiziano il titolo di viae rideles nomitianae % e 
certamente in quel tempo non mancò una simile occasione in Germania 
nella rivolta di Antonio Saturnino» La condanna degli atti e della me- 
moria di quel prencipe renderà poi ragione bastevole, perché una' tale 
denominauone più non si trovi in appresso. 

COH. II. BiTVRicvM n. 403. Non si aveva se non la i. BiTVRfcvM 
dal Grut. p.382, 9, detta aqvitanorvm . bitvricvm nel VI diploma del 
Cardinali , e stansiante in Germania. 

COH. if CY'AtMBnsium n. 403. Finirà questo marmo di togliere ogni 
dubbiezza nel supplemento della i. cv • . . nel diploma di Antonino Pio 
«• XVIII , s6tto cui si trovava nei paesi nativi. 

coHT. rb. »AifAs ^» BQ. SAC n. 282. Leggo francamente coaori ì 
prima rhovia pkMkacena ^ rmUiaria EQuitafa $kGÌttarioram pel pa- 
ragone colla COH. k. TU cukhddensis bq. sao del conte Vidua tav. 25 , 
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COFreffgendo cioè il t ih un^aniik colla trattimi tiumerica sopra. E 
corregfo eguaimeote il sac in sao , troppo ben convenendo che le 
coorti orientali fossero sagittarie « conoscendosi poi là con; iii. sàgit- 
TAEioAVM del Grutero p. 439, 5« e la ZIIEIPA e AKONt£<tt<>)v del Le- 
tronne ( Recherches sur V Égypte p. 477). Anche il Grutero p. 396« 8 
nomina la cob* raiMa D^MAScenonim. 

COR. I. F, D. ^BD n. 998. Pel confronto cc^la superiore sottoscrìvo 
pienamente allo Steiner, che supplisce coHor5 uploi^ia vamaseeaorum 
vmium , dal che ne verrà « che si. avevano due coorti di Damasceni « 
Tuna composta interamente di pedoni , Paltra che aveva un quarto 
circa del suo .numero a cavallo , come a proposito delle coorti eqnitate 
c^ insegna Igino. Dietro questo nuovo eseniipìo dubito assai dell* inter- 
pretazione p^Demonianoruni ^ obesi è dala dal.Cavedoni alla coorte 
I. ALPBN^ii^m PBD nel diploma XXllI , anche per lei non mancando il 
coutrapposto delle choa. i. alp. eq (Grut. p. 540, 5^ Murat. p* 757, 5)« 

coH. I* GiKmanorum» Tré memorie di questa coorte erano alla 
luce nelP Orelli n. 1 25, neirAmaduzzi (Ànecd. litt. T, 3, p. 459, n. 15) 
e tiel Kellermann ( Yig. n. 274 ) ^ ! ma due ialtre pregevolissime se ne 
avranno dallo Steiner o. 28 e 35, dalla seconda delle quali impariamo, 
che nei tempi po&teriori a Severo ella era aquartierata nella Gerumnia 
superiore. 

COH. u nMhveticorum. Ài due marmi dati fra- gli altri dall'OrelK 
0.477 e 478 « il primo dei quali à dell'anno 901, si accresce ora una 
figulina di Oebringen n. 22. 

• coH. II... HispoAorufft n. 157. La frattura di questo marmo ci to- 
glie di isapere precisamente, scegli spetti alla seconda o alla tersa 
coorte. Ambedue sono però conosciute , Tuna peir U Grut. p. 355, 6, 
corretta dalla Notice des iscr. du mu5.> de Lyon p. 69 , l'altra per un 
marjtao delU nuova raccolta Galogerà T. 7, p» 1 56. 

COR. I. TRiMCR. ,n. 99. 11 N. A. supplisce Trimachùrmn^ e vi crede 
un popolo della Mesia appellandosi al L* III, e. 62 di Plinio.. Mi per* 
metta di essere di un'opinione diversa dalla sua» Primieramente. la 
mancanza dellV intermedio è troppo sostanziale , perchè- si abbia da 
credere fortuita : dipoi lo stesso nome Trimachi. è corrotto , giusta- 
mente emendato Timachi dall' Arduino, sì perchè la, lóro cittli si disse 
Tffiocxoc da Tolomeo , come perchè il loro fiume diie righe {»ù a basso 
si chiama egualmente Timaohus dallo stesso Plinio. ;Pér «me eredo, 
che si abbiano da staccare dal resto deloonw le ^quattro lettere nicn, 
e vi sì abbia da trovare l'ufficio esercitata da qiiel soldato. Non deci- 
derò per altro « s'egli fo^se ifàhuinis coBoriis. « o. come meglio mi pia» 
cerebbe twkoginifer couoriis^ ambedoe lespiegasioni polendo ^ual- 
.mente sostenersi. Yeggasi il ILellermanu, Vig. p.J2, cp. 64,. nota2S5. 
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Ma tolta quella coda inopportuna leggerei poi eomors r prima 'nepero* 
rum appoggiandomi al Tvoites numeri taiteroevh dello stesso Steiner 
n. 254, alPaltro n. 258, e ali Va Treverorum due Volte ricordata da 
Tacito (Uist. 1. 2, e. 14; I. 4, e. 50). 

con. III. T& n. 256* Anche questa sark una niioVa coòrte di Tre* 
▼irì da aggiùngersi al catalogo d^l Gardinìili; Se Ibsse sfata dei Traci, 
come pensa il N. À. , si sarebbe scritto al solito tBR. 

con. ni. "nwftelicorum ^ e co«« un. yiiiÌMe£ircoriim/'Sembra che da 
firima i Vindelici militassero insieme coi loro limitrofi i'Reti, onde 
abbiamo conor^ BAvronim bt viKùélicorum in un frammento del Do- 
nati n. 285, 9 , ripetuto dal N. A. n. 438. Accrescendosi il numero 
delle milizie ausiliarie fecero in appresso corpo da sé , e il Muratori 
p. 816, 7 ci aveva gik data la eoa. i. mil. vind^licor. Alcune figuline 
n. 218, 219, 251 « 755/ aggiungono in oggi la terza e la quarta, la 
€|uarultima ci era pure' stata scoperta dal diploma n. VI, assicurandoci 
che sotto Yespasinno dimorava nella Germania. 

coH. T. c. R. n. 266 f e vixillatio . conoRtis • t.'c. r. n 744. Lo 
Steiner ha interpretato cohortis thracum t,ivium ^omanorum , ma sa^ 
pendosi che le coorti dei Traci furono molte, mi fìi qualche impres* 
sione il vederne quivi preterito il numero distintivo , e me ne fa poi 
grandissima ^abbreviatura t in luogo di tbr b di tbrac , della quale 
non conosco altro esempio. Viceversa osservo che nei marmi renani 
la trattine numerica sovrapposta all^unitk è stata generalmente presa 
come formante la lettera t , per cui in questo luogo ed in altri resti- 
tuisco con molta fiducia eoa. i. e. r. 11 Marini negli Arvali p. 435 ha 
tenuto lungo discorso delle coorti ^ivium ramanorum , delle volun'^ 
tariorum^ dé\\e volantariorum civium romanorum ^ òeììe italieorum 
voluntatiorum ^ delle ingenuùrum e delle ingenuorum civium ro- 
manorym , ma senza stringerne altra cosa , se non che furono diverse 
dalle urbane e dalle pretoriane. Oggidì per le molte scoperte soprav- 
venute si può assicurare , che lef coorti dei cittadini romani cosi dette 
assolutamente, senza indicare la provincia a cui spettano, sono' sempre 
di volontari , e che viceversa i vcHontar j sonò insieme cittadini romani. 
Per lo die più ardito del Marini credo di 'poter asserire, che tutte 
quelle diverse espressioni denotano le medesime coorti, che con intera 
denominazione furono domandate cobortks . itaucab . civivm . ROBrA- 
NORVii . voifVHTARiOR^M , comc spprcsso il Keìlermaun n. 269 ; benché 
al 8(dito delle frasi troppo lunghe se ne scorciasse in appresso Tappel- 
lazione, ora in un modo , ora in un altro. E realmente dopo che Au- 
gusto per un tratto di astuta politica ebbe assoluta V Italia dall'obbligo 
del servigio militare , siccome c'insegna Erodiano L. 2, e. 1 1, e L. 3, 
' e. 7, stii bene che gP Italiani ^ i quali ciò non ostante seguirono il^me- j 
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atiare delP armi , fossero e si chiamassero volontari . Quindi nullus 
idonea s respondit allorebè Nerone iribus urbana s ad sacramenium 
vocawt (Sveton. Ner. c« 44) , e quando Yilellio volle fare altrettanto 
dilectum ea conditìone in urbe egit , ut voluntariis non modo mis^ 
sionem post Victor iam , sed etiam veteranorum « iusiasque nùlitice 
commoda poUiceretur (Svet. Yitel. e* 15). Di tali coorti se ne cono«- 
SCODO fino a trentadue , e al nostro scopo importa di notare , cbe la 
prima fu effettivamente in Germania per la testimonianza che ce ne 
rende T. Flavio Secolare FaABr. con. peiiiab • bqvitatab . civ. bom. 

IN . GBBM. 1NFBBI0RB , Grut. p. 110S« 5. 

coH» Tic. R. p. F. D n. 758. Il nostro autore supplisce con. ticì* 
nensium senza impegnarsi alla spiegaaione delle altre sigle* Spero però 
cbe le ragioni già addotte bastino, senza più altre che non manchereb- 
bero , per leggere invece coHor5 il secunda civium nomanorum viorum 
widelium wtmitianorum. Proseguendo alle altre , la figulina con. mi. 
vo n. 170 sarà il primo monumento che avremo della quarta, mentre 
ai già noti della xxiv dovranno aggiungersi i n. 70, 278 e 115, ch^è il 
medesimo del n. 80 « ma meglio trascritto. Cosi alla xicvi si accresce- 
ranno in. 77 e 78 , ed alla xxxii il n. 237* 

Restano i Numeri , voce ambigua , che tanto si adatta alle ale , 
quanto. alle coorti. Nel n. 756 difficile a rettamente interpretarsi , parrai 
nondimeno di poter leggere sul principio mvs • ocTOBri^ giiiiio genio 
Honreorum vumeri brittonvm suiresempio delle Grut. p* 109, 6 e 7, 
e p. 75, 1. 11 numerus BRiTTONcim TaiPVTiBNSNim n. 175, su cui è da 
yedersi TOrelli 1 627 riceve ora maggiore illuttra2Ìone dal n. 94. Novo 
è il if. BBiT. cAii n. 23 , che lo Steiner interpreta vumerus htuTtonum 
ckhedoniorum. Nel Muratori p. 793, 8 si trova la con. i. gal, ma deve 
essere altra cosa, perchè dal luogo in cui esisteva quella pietra sembra 
che si abbia da supplire piuttosto cktlaecorum , come ha fatto il Ca- 
vedonì. Da un marmo deiranno 978, n. 369 abbiamo il vumerus gad- 
DARCNsivM, che il N. A. ragionevolmente crede non diverso dal vw 
merus catbarbnsivm di un^altra lapida di Magonza n. 504, già data 
dal Muratori p. 852, 7 ; e solo resterà da sapere quale delle due sia 
la lezione da preferire. Lo Steiner pensa a Gaddara nota città delk 
Decapoli, o a Gadda delP Arabia, in cui secondo la Notizia aveva sede 
un corpo di sagittar j indigeni. Ma in questo caso sembra che Gaddensi 
non Gaddarensi si fossero dovuti denominare. Per mò senza andarli a 
cercare cosi da lontano , non so partirmi dal Numerus Catarianen" 
sium^ o come aveva il codice deirUrsiuo Catariensium^ che secondo 
la stessa Notizia dipendeva dal conte deir lUirico (AA. RR. Grasvii 
edìt. Yenet. col. 1856 e 1950), e seguo Popinione del Furlanetto 
(Lexicon Forcellinianum v. Gatharensis) , che li crede provenienti dai 
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Ottarì nominati da Plinio fra i popoli della Pannonia (L* 3« e. 2S). 
Rarissima sui marmi è la menzione degli esploratori , ma di qui ne 
abbiamo il vumerus BiUTOnum et . BXFLORATOmni ifniAifiHGeitfriiJit 
n. 161 , e cosi pure il htmbbvs . bxplobatorvm • divitibsivh . arto* 
mNiiNORVM n. 434 « che sarli probabilmente la memoria più antica che 
si abbia dei Divitensi , il cui castro si ricorda nei n. 85& e S59 « e dei 
quali favellano A mmiano Marcellino, la Notìzia e parecchie iscrizioni. 

Ma il pregio maggiore della collezione dello Steiner proviene 
dalla quantità delle sue lapide appartenenti alle legioni. Le rive del 
Reno offrirono il campo di battaglia forse il più frequentato durante 
r impero romano , per cui egli riunendo ai marmi già noti i novella- 
mente scoperti , ci ha offerto le memorie , che in diversi tempi vi 
hanno lasciato ventiquattro di esse. Il che non è da dire quanto sus- 
sidio avrebbe offerto alla loro storia , di cui ci aveva messo in isperanza 
il Bimard , e che ninno dopo di lui per la vastità deirargomento si è 
attentato di realizzare. Aggiungasi che da lui ci vengono proposti 
monumenti irrefragabili di uo^altra legione « che è la zv Primigenia , 
finora o non avvertila « o almeno non ben distinta da un^altra delio 
stesso numero , senza la piena conoscenza della quale era vana per 
conseguenza la presunzione di definire il vero stato della milizia legio- 
naria sotto gPimperatori dei primi secoli. Da questa parte adunque la 
raccolta del N. A* offre un^ubertosa miniera di notizie cosi per conci- 
liare gli storici « come per giudicare i loro commentatori « ed insieme 
per ragionare sulFetà approssimativa di molte iscrizioni militari « che 
non presentano altro dato cronologico « se non quello della loro loca- 
lità. Noi senza pretendere di accostarci né meno per ombra alla 
grand-opera immnginata dal Bimard , avendo fra le mani questo ricco 
deposito non abbiamo potuto temperataci dalla voglia di trarne qualche 
vantaggio^ investigando alla sfuggita, e come semplice tentativo, in quali 
tempi le legioni ricordate in questi marmi hanno potuto stanziare in 
Germania. La nostra mira precipua è stata quella d' invogliare i dotti 
e laboriosi Allemaoni a riassumere il lavoro deirerudito Francese, nel 
quale ponno mettere a profitto un capitale non piccolo di nazionali 
ricchezze. Non fa d^uopo di avvertire, che lo scopo propostoci esclude 
le altre legioni, nelle quali militarono i soldati di queste lapide in- 
nanzi che venissero nelle due provincie, di cui trattiamo, come niuno 
ci accuserà di aver taciuto quelle , che provengono evidentemente da 
false lezioni. 

£ prendendo le mosse , com^ è giusto , dalla legione prima , tré 
se ne ricordano con questo numero dalle iscrizioni del Reno. Di una 
di loro , che non porta alcun predicato , citala nei quattro marmi ai 
n. 769, 775, 776, 910, e in una doppia figulina n. 618 e 781, ha di- 
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scorso accuratamente il lodato Bimard (Muratori T. I, pag. 91) « mo* 
strando come dopo la sconfitta di Varo nel 763 fu coscritta da Augusto 
di veterani , di liberti e di ogni altra sorta di persone , che in quei 
frangente potè raccogliere , e come ricevette poi le insegne in Ger- 
mania da Tiberio accorso a frenare il vittorioso nemico. Da quel tempo 
fino air impero di Vespasiano «Ila fu di presidio nella provincia infe- 
riore , ov^ebbe i suoi quartieri prima apud aram Ubiorum « in seguito 
a Bonna^ come si ricava da Tacito (Ann. 1, e. e. 37 e 39« Hist. L. IV* 
e. 1 9 e 25) « che ne fò frequente ricordanza. Goirautoritli di un singo- 
lare epitafio deiranno 803, ch^ è poi stato corretto dallo Chanopollion 
(Antiquités de Grenoble p. 143) se le è assicurato il cognome di Ger- 
manica , ed essendo stata istituita da Ottaviano niente osterebbe , che 
insieme avesse avuto anche quello di Augusta , se il saisso del Doni 
ci. yil, n. 108 , da cui unicamente le vien dato, non derivasse dalle 
schede vaticane del Manuzio spesso infette di ligorianismo* La lbg. i. 
AVO di una medaglia di Gallieno , come noteremo fra poco , deve 
provenire da un fallo di lezione. L^ultima memoria che si conosca di 
lei è deiranno 823 ( Tacit. Hist. IV, e. 7 7) , «d il Bimard ha giusta- 
mente osservato, che ninna delle poche lapide che la ricordano porge 
indizio di essere posteriore alP impero dei Flavj. Certo è , che più 
non esisteva ai tempi di Settimio Severo e di Alessandro. Per lo che 
parmi poterci essere sospetto chVlla fosse ridotta al verde ai tempi di 
Domiziano, nei quali Tacito accenna tot exercitus in Germania^ Pan^ 
noniaque iemeritate ^aui per ignaviam ducum,ammissos (Agric.c. 41 ). 
E questo sospetto si avvalora considerando che queir imperatore per 
attestato di Dione istituì o rinnovò per Tappunto una legione prima , 
nel che potrebbe avere imitato Pesempio di suo padre, che anche ^li 
ristaurò le legioni iv e xvi come vedremo. 

Questa legione di Domiziano , dal nome della dea tutelare di lui , 
fu denominata Minervia , a cui corrisponde TAi^HNA dei marmi greci , 
che il Muratori p. 550, 2 volle correggere BOHOHNA , perche non ne 
intese il significato. Due lapide gruteriane p. 391, 4 e p. 1101, 3, ci 
attestano che pugnò nelle guerre daciche , e sappiamo anzi che nella 
seconda di Traiano era comandata da Adriano in qualità di legato 
(Sparziano Adr. e. 2). Non conosco se non che una lapida sola , per 
cui possa sospettarsi , che abbia fatta una qualche dimora nella Pan- 
nonla superiore ( Rellermann , Vig. p. 19) , ma dai due elogj del suo 
legato M. Claudio Frontone ( Ferussac Sect. VII , an. 1824 , p. 299 , 
Mai edizione romana di Frontone pag. XXll ) , apprendiamo chVgli 
la condusse alla guerra partica di L. Vero. Dopo quella spedizione 
non può dubitarsi che venisse alla guardia della Germania inferiore, 
siccome ci attestano Dione , e parecchi marmi dello Steiner , uno dei 
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quali appartiene al 942, e dove rimase finché fu restitaita dal tiranna 
Aureolo « se può prestarsi fede ad una sua medaglia presso il Bandorio. 
Obbedì in appresso al magister militum per Illyricum. 

La terza delle legioni prime « di cui si hanno monumenti sul 
Reno , è TAdiutrice gik illustrata dal conte Guamieri (Ara del museo 
Nani) , e dal eh. Cardinali (Diplomi p. 39). Essi ci hanno detto come 
fosse arrolata da Nerone fra i classar} ^ e ricevesse Taquila da Galba : 
come per la prima volta pugnasse sotto Otone« e da Yitellio fosse 
mandata in Ispagna: anzi il Guarnieri ha raccolto i marmi spagnuoli, 
che fanno rimembranza di lei. 11 Bimard ( Maffei , Mos. ver. p. 348) « 
stimò che Muciano la richiamasse di Ik per combattere contro Civile 
nella Germania , fidandosi della falsa lezione sexta et prima , che si 
aveva nel e. 68, L. lY, di alcune edizioni della storia di Tacito : ma è 
indubitato doversi preferire la volgata sexta et decima : che riceve piena 
conferma da ciò che ripete lo storico nel L. Y, e. 19. Tutta volta non 
può negarsi che sia stata anch^ella per qualche tempo nella provincia 
superiore , richiedendolo troppo apertamente nove figuline , e quattro 
lapide presso il N. A. « che appariscono tutte di buona etk. Laonde 
sospetto che si facesse venire dalla Spagna sul Reno un poco più tardi, 
ciò è ai tempi delle guerre germaniche di Domiziano o di Traiano. 
Imperocché quando scriveva Tolomeo ella era gih nella Pannonia , ove 
quel geografo le stabilisce le stanze a Bregezio o Bregenzione, e dove 
le conservò lungo tempo , perché la Notizia attesta che anche ai suoi 
giorni ve n^era alloggiata la quinta coorte. 11 Casaubono pensò, che 
Capitolino parlasse di questa Adiutrice (Pert. e. 2) quando scrisse che 
M. Aurelio Pertinacem primas legioni regendas imposuit : statimque 
Rhcetias et Noricum ab hostihus vindicavit. E veramente si ha motivo 
di credere che questa legione fosse impiegata in quelle guerre, trovan* 
dosi che il console Cesonio Macro Rufiniano mentr^era suo tribuno fu 
onorato donis . militaribvs . a . divo . marco (Grut. p. 381, 1). Anche 
Dione determina la sua residenza nella Pannonia inferiore , confermata 
da molte lapide di quei paesi riferite dallo Schoenwisner e da altri , la 
più antica delle quali con certa data é delPanno 947 , provenuta dalla 
Dalmazia (Zanetti, Lettera al conte Polcastro). 11 Chandler (Iscr» 
p. 93, 8) , trovò nella Siria una memoria deiranno 996 , spettante a 
due beneficiar] di un suo tribuno, la quale dk motivo di credere , che 
partecipasse della spedizione di Gordiano Pio in Oriente. Ma o ella 
non vi mandò se non che una vessillazione , o se vi andò dovette es- 
seme di ritomo quando Filippo l'i condusse Teserei to , perchè Tai^ 
Nani deiranno 998, la quale ricorda un altro suo beneficiario, fu tro- 
vata nella Dalmazia, e si sa che a quei tempi quella provincia e la Pan- 
nonia inferiore solevano essere riunite sotto un preside solo , come di 
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fé Stesso testifica DioDe. Si manteone poi per lunga pezza « Tedendosi 
ricordata dagP imperatori Costantino ed Anastasio in due loro rescritti 
nel Codice giustinianeo (L. XII, tit. 37, leg. 6, « tit. 53, leg. 3). 

Ommesso il n. 376, troppo dubbiosa essendone raggiudicazione 
a motivo della sua frattura , abbiamo il marmo 315 spettante alla le- 
gione II , e il frammento 377, che memora la ii Àdiutrice , nei quali 
credo indicarsi due legioni diverse. La seconda « così detta assoluta- 
mente , essendo la più antica delle altre quattro dello slesso numero , 
cioè V Italica , PAdiutrice , la Traiana e la Paitica , fu anche denomi- 
nata Augusta , ed era nellVlto Reno fino dal principio del principato di 
Tiberio (Tac. An. I, e. 37 e 70). Per la conquisU di Claudio fu tras- 
portata io Inghilterra , mentre era suo legato Vespasiano ( Tac. Hist. 
1. 3, e. 44 ; Sveton. in Yesp. e. 4) , ove tenne dipoi costante dimora. 
Senz^anche curare le sue lapide Tacito ve la ricorda sotto Nerone 
( L. 14, e. 37 ) ) il geografo Tolomeo ai suoi tempi j P itinerario di 
Antonino ci avvisa che aveva la stazione ad Iscam Siturutn ; Dione la 
colloca nella Brettagna superiore ; e la Notizia ne mette una parte a 
Rutnpa, chiamandola in alcun luogo Legio secunda Britiannica, Non 
ne manca ricordo sui nummi di Garausio (Tanini p. 228) , e perciò Gt 
Ineraviglia di non incontrarla su quelli di Gallieno , tanto più che da 
essi si commemora la legione xz , ch'era alloggiata nella stessa pro- 
vincia. Quindi io tengo per fermo , chVsistesse realmente Lio. ii. avo 
nella medaglia di quel prencipe unicamente veduta dal Yailiant (Num. 
prsBst. t. 2 , pag. 356), nella quale forse per difetto di conservazione 
egli lesse lbg. i. avo. massimamente poi che questa legione prima Au- 
gusta è del resto affatto sconosciuta. 

La seconda poi Adiutrìce a detto di Dione fu istituita da Vespa- 
siano che le concesse un diploma di cittadinanza e di connubio nel 823,. 
da cui prese argomento di trattarne il Cardinali ( Diplomi p. 64) : ma 
realmente ella era gih stata coscritta fra i classar] da Vitellio (Tao. 
hist. 1. 3, e. 55). Muoiano per la guerra di Civile la mandò in Grerma- 
nia (id. 1. 4, e. 68), ove per la prima volta stette in battaglia (l. 5, 
e. 16) , ed era suo tribuno Adriano quando sul cadere dell' impero di 
Domiziano (Sparziano Hadr. e. 2) fu trasferita nella Mesia, ove infatti 
troviamo che pugnò nelle guerre daciche (Sfarini fr. Arv. p. 530). 
Quindi ebbe gli alloggiamenti ad Aquineo nella Pannonia inferiore, 
ove ha lasciato moltiplici memorie di sé e dove perseverava al tempo 
di Claudio il Gotico , sotto cui fa pompa del nuovo titolo di Costante 
Claudiana (Orelli n. 1024 e 4985), ed anche dei successori di Teo* 
desio , essendo allora soggetta al duca della Valeria Ripense. E ricor- 
data da Caracalla nel codice Giustinianeo (lib» X, tit* 52, leg. 1 )• 
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Anche la legione quarta ha trovato un egregio illustratore nel 
eh* cav. Labas (lettera al de Lama). Era da prima in Ispagna , ove la 
pongono una pietra dei Gruferò p. 525, 2, alcune medaglie coniate in 
Saragozza da Augusto e da Tiberio (Eckhel t. 1, f. 57 ]« non che altri 
monumenti citati dal Florez p. 191, e sembra poi che fosse chiamata 
alla spedizione di Claudio neiringhilterra (Steiner n. 564^ OreJH 
n. 363). Presidiava certamente la Germania superiore quando Galba 
fu elevato air impero ( Tacito « Hist. 1. 1, e. 9 e 55) « per coi nove 
volte si memora nella collezione dello Steiner , e di l^ venne in Italia 
con Yitellio (id. 1. 2, e. 100), ed occupò Pala destra nella battaglia 
di Cremona contro i Flaviani (L. 3 , e. 22). 11 Bimard non le volle 
ammettere il cognome di Macedonica (Murat. 832, 2) , ed anche al 
ri. A. è spesso piaciuto di cambiarglielo nelPaltro di Marzia Gemina : 
ma ambedue a torto. Imperocché le viene dato apertamente da Tacito 
neirultimo dei suoi passi sopra citati, non che dalle lapide del Gruferò 
p. 557, 3 e p. Ilio, 8 i del Fabretti p. 668, n. 529 ^ del Muratori 
p. 852, 2 e p. 1102, 6; deirOrelli n. 323; dalla nuova raccolta Ca- 
logera T* 7, p. 156, e segnatamente dairUghelliana riprodotta dallo 
Orelli n. 1549 di C. Vibio Publiliano th. mxl. lio. mi. maobdonicab • 
■T • XI. BAPACis . IN . GXRMANTA. E le è poi stato couf^mato dal marmo, 
che fu soggetto dello scritto dei La bus , e da due altri da lui e dallo 
Amaduzzi (Anecd.Rom. T. 3, p* 370) prodotti con maggior diligenza, 
che dallo Steiner n. 380 e 381 , il quale neirabhreviatura mac ha ne- 
gletto il nesso delle prime due lettere , e convertito la terza in un o , 
per cai ha equivocato neW interpretazione. Si sbagliò nella nota 1 70 
al L. LY, e. 23 di Dione confondendola colla quarta Scitica , che già 
godeva di quel nome fino dai tempi di Tiberio (Murat. 223,4), e che 
mentre si combattevano le due guerre vitelliane era nella Siria (Tac» 
An. Xy, e. 21), e faceva parte delle quattro legioni di Muoiano (id. 
Hist. 1. 2, e. 4). Gli avvanzi della Macedonica rimasti in Germania 
vengono citati nella guerra di Civile e di Classico (Tacito 1.. 4, e. 37), 
dopo di che se ne perde ogni memoria. Quindi mi persuado, ch^essendo 
debilitata dalle tante perdite sofferte in Italia e in Crermania , insieme 
colla XVI fosse poco dopo restituita da Vespasiano , per cui lasciatesi 
da ambedue le vecchie denominazioni, ricevessero dal rìstauratore 
quella di Flavie. 

È stata una disattenzione del eh. Orelli T. 2, p. 535 Paver chia- 
mata Firma o Fidelis questa nuova iv Flavia, mentre è più che pro- 
vato dalle Gruteriane 443, 3^ 445, 9 e 10, dalla Muratoriana 1 103, 7, 
e da un'altra del Cardinali n. 584, ch'ella si disse FloA^ia Felix. Ed ho 
già notato nella mia memoria sopra Burbuleio esser mutilo il testo di 
Dione presso il Reimaro, in cui si favella di lei (L. 55, e. 24), felice- 
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mente supplito dalPab. Morcelli colPautorìtli di un codice della Biblio- 
teca marciana di Venezia : F'e^fosianus insiituii Quartam Flaviam 
in Moesia superiore « et sextam decimam Fltwiam in Syria. Tutta- 
volta è molto probabile « che innanzi di passare nella Mesia , si sia fer- 
mata nella Pannouia , troppe essendo le memorie che ha lasciate in 
quella provincia enelPannessa Dalmazia riferite dal Sestini (Viaggio 
di Valacchia p. 283 e 285)« dal Pococke p. 121 « dal Grutero p. 536, 6« 
dal Zaccaria , Marmi saloni ti p. 15, n. 13, e dal Muratori p. 812, 4 , 
a cui si avrà da' aggiungere quest^altra che credo inedita comunica- 
tami dal Kellermanu , e serbata dalla casa Ergovaz nella Città vec- 
chia in Dalmazia. 

M. IVTVmVS . VfC 
TOR . AKQVITINAB 
TIRTIAB . CONI VOI . IT 
L. MARIO . rORTVRATO 

FRÀTR1 
ItlL. LBG. fm. r. F. 

8. S 

Ma fosse ella collocata da principio nella Pannonia o nella Mesia stas^ 
sempre bene, che da una lapida dell^Orelti 3049, e da un^altra del 
Muratori 768, 8 se ne possa dedurre , che intervenisse alla guerra 
sarmatica di Domiziano , ed alle daciche successive. Fra i marmi del 
N. A. è unico il n. 177 ad accusarci la presenza di questa legione 
suirallo Reno , ricordando un suo soldato aoeiis . BXPBDiTioif b . gbr- 
MANui, a cui fa lucidissimo commento la muratoria 730, 1, dedicata 
ad un altro suo militare donis . don. ab . luv. marco . Antonino • in . 
BILI.0 . GBRM. BIS. Pacificate poi le cose sarà venuta o tornata ai quar- 
tieri assegnatigli da Dione nella Mesia superiore, ove gli ebbe a Singi- 
duno , siccome ricavasi dalla Notizia , e da altre sue lapide esistenti a 
Semendrìa (Murat. p.863,9; p.874,6). Neir impero di Gordiano Pio, 
e precisamente nell^anno 993 concorse colPaltra legione Mesica , 
oblerà la settima Claudia alla fondazione della colonia di Vi minano 
nelle stessa provincia , facendone fede le numerose medaglie di quella 
città , sulle quali sono da vedersi il Neumanu T. 1 , p. 91 , e T Eckhel 
T. 2, p.,8. Viene pure ricordata sulle medaglie legionarie di Gallieno, 
ma sotto di lui convien dire che fosse rimandata nelle Gallio , o nella 
Germania , attesoché comparisce insieme su quelle di Vittorino e di 
Carausio (Eckhel T. 7, p. 451^ T. 8, p. 46). Da tutti questi impronti 
apparisce che aveva per insegna un leone. Ma dopo la pace col secondo 
tiranno, o dopo la sua morte, si sarà restituita agli antichi quartieri , 
cosi volendo unMscrizione di Belgrado dedicata al suo Genio, e posta 
da un suo antico prefetto, in cui si parla degF imperatori Diocleziano e 
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Massimiatio (Marat. 1983, 5), e cosi pure persiiadendo il trovarla negli 
stessi paesi anche ai giorni , in cui fu scritta la Notizia dei due imper j. 
La legione quinta è la più antica di quante si conoscano aver sog- 
giornato sul Reno , perchè perde la sua aquila quando M. Lollio f& 
superato dai Germani nel 738 (Yelleio Pat. 1.2, e. 97). A questa 
sconfitta mostra di alludere il n. 663 del N. A* , che io reputo falso 
per molte ragioni , ma precipuamente per la greca voce poLVàHDtiOK 
troppo aliena da tempi di tanta purità nel linguaggio latino. Questa 
legione fu una delle prime a tumultuare nella provincia inferiore 
Panno 767 (Tac. An. 1. 1, o. 31), e nel 781 pugnò valorosamente coi 
Frisj (An. 1Y,75). Il celebre elogio di Ti.Plauzio Eliano (Grut. p. 353) 
c^ insegna che circa P impero di Caligola egli era legato ULoionis • ▼• 
IN . GERMANIA, NovcUÌo Torquato Attico celebre bevitore, e procon- 
sole della Narbonese sul finire del principato dì Claudio (Plin. 1. 14, 
e. 28) , era stato tribuno di un suo distaccamento , e di quello delle 
tré altre legioni , che alla morte di Augusto guardavano la provincia 
inferiore ( Muratori 750, 9) , il che mostra che fino al suo tempo noo 
era accaduto ancora alcun cambiamento in quelle guarnigioni. Di mala 
Yoglia prestò giuramento a Galba (Tacit. Hist. L. 1, e. 55), e poscia una 
porzione di lei segui la bandiera di Yilellio in Italia (L. 2, e. 43 e 68), 
finché, battuta nella pugna notturna di Cremona, fu col resto dei vinti 
dispersa per l' Illirico (L. 3, e. 22 e 35) : l'altra parte rimasta in Ger» 
mania essendo stata nelP 823 assediata da Civile nei suoi accampa- 
menti di Xanten insieme cogli avanzi della xv, ascendenti in tutto a 
circa cinque mila uomini (Tac. 1. lY, e. 22), furono costrette ambedue 
alla resa , e quindi contro la data fede trucidate, siccome narra diffu- 
samente Tacito (L. lY, e. 60). Cosi mancarono queste due legioni , la 
cui aquile furono poi restituite a Yespasiano nelPanno seguente, se- 
condo che ci ha mostrato Tinsigne medaglia del Pellerin (Mel.1,p.20O). 
Ma quanto é chiara la sua storia , e quanto é facile Pattribuirle le due 
figuline di Cleves e Xanten date dal N. A. al n. 611 e 623 con lbg. y, 
e cosi pure le tré del Grutero p. 514, n. 4, 9 e 10, trovate anch^esse 
ad Castra velerà^ altrettanto è dubbioso il predicato con cuf dovette 
distinguersi , e il determinare qual fosse delle quattro legioni quinte 
conosciute al principio delP impero, cioè TUrbana , la Macedonica, 
TAugusta e PAIauda, per cui non sark inutile il soffermarsi alcun poco. 
E in quanto alla quinta Urbana io non ho da pentirmi di ciò che 
ha pubblicato il mio amico Furlanetto nelle note ai marmi YII, XXI 
e XXll del suo museo d^Este , percbè veramente ella sembra una le- 
gione disciolta dopo la vittoria di Azzio per essere dedotta nelle colo- 
nie , onde non può aver che fare con quest'altra tanto più a lungo su- 
perstite. Molto meno può essa confondersi colia quinta Macedonica 
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Tenendone chiaramente disgiunta dal marmo dì Claudio Vitale (Grat« 
p. 391, 4) , che oidinbm . accepit • iri • lbg. t. post . svccmsioìvk . 
FB0U0TV8 • IN . LBG. V. VLkcedonìcom VBkumgariam « come suppliva 
r Hagenbuchio per relazione dell^Orelli n. 1580. Al quale proposito 
io debbo iogenuamente ritrattare il mio errore di averla altre volte te- 
nuta per istituita da Claudio, sedotto da un^ambigoa frase di Ta- 
cito, mentre ho poi conosciuto ch^è molto pia antica. Infatti scrive 
Strabene L. 16: Berytus a Homanis instaurata^ duabus Icgionibus 
ibi ah Àgrippa collocatis , ed i numismatici si sono gi^ accorti che ciò 
che Strabone dice di Berito fu comune alla poco discosta Elìopoli. 
Le medaglie di queste due cittli ci mostrano che quelle legioni furono 
la V e r vili : ma alcune di Eliopoli le determinano piii chiaramente 
chiamandole ^^oiones viti, kvcusta , y. m àCBDonica ( Eckhel T. Ili , 
p* 335 e 356) , dal che resta provato che ambedue esistevano per lo 
meno fino dal 740, in cui accadde la riparazione di Berito ai conti 
del Noris (Csen. pis. diss. 1, p.23). Pel già detto, e per ciò che diremo, 
consta pure che air infuori della Macedonica niun^altra legione quinta 
mantenevasi più ai tempi di Antonino Pio , nei quali tesseva la sua 
storia Appiano Alessandrino: onde a lei sola può riferirsi ciò che narra 
dei soldati della quinta legione , i quali nella guerra di Giulio Cesare 
contro Scipione combatterono e vinsero un elefante , aggiungendo che 
m memoria di ciò anche ai suoi giorni Tusavano per insegna (Bel* civ. 
1. 2, e* 96). Il medesimo fatto ci vien confermato dalPautore De Bello 
afric. e. 84, siccome avvenuto alla battaglia diTapso, per cui non può 
dubitarsi che quella legione insieme colle altre cesariane fosse poi 
trasportata dairAfrica nella Spagna , onde sia insieme la quinta che 
contribuì alla vittoria di Munda (de beli. hisp. e. 30)* Per lo che sark 
pure la quinta , che pugnò successivamente cogli Asturi «e coi Can- 
labri, talché meritò che i suoi veterani fossero premiati nella deduzione 
di alcune colonie, e segnatamente di quella di Emerita fondata nel 731 
(Eckhel T. I , p. 12^ T. Yl , p. 92). Agrippa pose fine alla guerra 
cantabrica nel 735, e nel 738 fu mandato in Oriente, onde non è im- 
probabile che la richiamasse dalla Spagna in cui non si aveva più 
bisogno di lei , e fattala venire nella Siria Tadoperasse poscia nella 
restituzione di Berito. Sìk quindi bene che Dione la conti fra quelle 
che durarono dalla morte di Augusto fino ai suoi tempi. Per autorità di 
un marmo veduto dal Marsigli (Murat. 223, 4j, nella xxx podestà tribu- 
nizia di Tiberio, ella era nella Mesia in compagnia della quarta Scitica, 
a cui pure viene associata da un altro sasso del Grutero p*13, 19, e da 
un terzo (Giorn. arcadico nov. 1826, p. 170; Gudio p. 188, 4), dal 
quale apparisce che Marzio Macro era lbo. ti. clavdi • cabs. jéug. prò» 
TB. MOBsiAB • LBO. IV. SCTT. et < Lcg, V. MACBD « talcbè Tcsterk chiaro 
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essere queste le due legioni , a cui sotto Tiberio era affidata quella 
provincia a detto di Tacito « Àn. lY, e. 5. Da un^ altra sua testimo- 
nianza apprendiamo (Àn. XY, e. 6), che nelPSIS fu chiamata dalla 
Mesia in Armenia per la guerra di Tiridate , composta la quale fu in- 
viata in Egitto (e. 10, 26, 28). Tito andi> ^ prenderla in Alessandria 
per condurla in aiuto del padre alla guerra giudaica (Giuseppe, Bel. 
ìud. 1. 3, e. 2) , nella quale obbedì al legato Sesto Cereale (1. 6, e. 4, 
§. 3) , ed in cui ci consta che alcuni dei suoi guerrieri conseguirono i 
doni militari (Orelli 749 j Kellermann 276). Dopo aver cooperato 
■ir espugnazione di Gerusalemme fu rimandata alle antiche stanze 
nella Mesia ( Bel. jud. 1. 7, e. 5 ) , ove la collocano dichiaratamente 
altri marmi (Grut. p. 481, 1, e 490, 2). Il perchè essendo posta alla 
custodia della riva del Danubio da quel lato, sarà naturalissimo che 
prendesse parte alle successive guerre daciche, siccome ci afferma 
il seguente marmo di un suo tribuno esistente a Nimes , e comunica- 
tomi dal eh. Millingen. 

T. IVLIO SEX. F* VOLT. MAXIMO . MA 

BftOCCHO . SERVILIAN. A . QVADRON • • . . • 

l. SBBVILIO . VATIAS • CASSIO . CAM. • 

LEO. AVO. LEO. lUI. FLAVIAB . LEO* AVC LEO. I. ADIVT 

IVRIDICO . HISP. CITERIORIS BAETICAB • DONA/O 

BELLO DACICO COBON1S MVRALI ET . VALLAR! Ci . arg 

VEXILLO . TRIB. MIL. LEO. ▼. MACEDONIC. SEVIRO . Eq» 

ROM. TVRM. LIviRo STLiTiBvs . niwiiicandis 

CAL4GVRRITANI 
EX . BISPANIA . CITERIORE . PATRONO 

Sappiamo anzi che nella guerra dacica di Domiziano fu sotto gli 
ordini del legalo Calpurnio Giuliano ( Murat. p. 64 , 7j Dione 1. 67 , 
e. 10) , e in una di Traiano sotto quelli di Pompeo Falcone ( Yisconti, 
Mon. gabini p. 206). Ma dopo fino ai tempi di Severo ci mancano di 
positive notizie sulla sua dimora , ed è in questo intervallo che con- 
verrà riporre la venuta di lei nella Germania inferiore attestata da tré 
figuline presso lo Steiner n. 624 , 625 , 779 , e da un^ altra presso il 
Grut. p. 314,5. Certo è, che nel 948 ella era nella Dacia (Orelli 9S6) 
insieme colla legione xiii, ove la pone pure ai suoi tempi Dione, e dove 
ce la confermano le monete di quella provincia per gPimpeij da Fi- 
lippo a Gallieno (Eckhel T. 2, p. 5 e 10) ; sotto il quarultimo pren- 
cipe ve ne fa anche ricordo un^ importante lapida di Torda , di cui ci 
fu dato il disegno dal NeumannT. 1, p.87. Abbandonata poi la vecchia 
BMÙa, da Aureliano fu richiamata di qua dal Danubio (Giornande, De 
regn. et temp. success.), e posta di presidio nella Dacia Ripense, sic- 
come abbiamo dalla Notizia , al tempo della quale una parte dì lei mi- 
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litaya altresì sotto il Conte deir Egitto « ed un^altra sotto il Magisier 
militum per Orientem. Inutilmente hanno questionato il Muratori 
p. 129« e il Mafie! p. 237,3, se questa legione si chiamasse Costante 
o Claudia , perchè il leg. v. m. c , che dava origine al loro dissenso 
altro non era che il solito mac, unite in nesso le due prime lettere^ sic- 
come ho veduto da una copia che mi è stata favorita da Vienna di quel 
marmo. Il che noto , perchè quel secondo cognome aveva non poco 
contribuito al mio sbaglio di crederla istituita da Claudio. 

La quinta Augusta non è cognita se non che per otto iscrizioni , 
delle quali , se un accurato esame se ne istituisca , si riconoscerli molto 
dubbia la fede, perchè sebbene quasi tutte si dicano romane , o delle 
vicinanze , pure non n^esiste alcuna che io sappia , ai giorni nostri. 
Quella di Quarto Annio Sarurnino data dal Fabretti e dallo Spon , è 
gik slata dichiarata falsa dalPOrelIi 2720, dal Kellermann p.33 e dal 
' Cardinali ( Diplomi p. 302) , che portò meritamente lo stesso giudizio 

anche della muratoriana 842, 5 , o piuttosto ligoriana di Plauscernio 
Gallo. Ligoriane sono pure le altre due dello stesso Muratori di L. An- 
tonio Atenione 780, 6, e dì Claudio Aburio p. 689, 9, non che la 
quinta del Gudio p. 145, 2 di L. Abilio Acerimo ; 'e la stessa origine 
«vrk pure avuta la sesta del Reinesio ci. I , n. 248 di M. Emilio Ver- 
conio procedendo dalle schede del Langermann. Rifiutate tutte queste, 
io non ammisi altra volta se non il bollo doliare del Grutero p. 514, 3 
con L. V. AVO, perchè riportato nell'Ercole Prodicio del Pighio, e 
ricevuto dal Marini tra le sue figuline, in grazia di cui mi mostrai più 
indulgente verso la gruteriana 524, 5 di C. Atlio Vitaliano. Ma quel 
bollo afiermandosi trovato ad Castra velerà^ mi fa ora meraviglia Tos- 
servare come sìa rimasto sconosciuto allo Steiner , il quale abbiamo 
veduto che viceversa altri ne riferisce provenienti dallo stesso luogo, 
ma appartenenti alla legione quinta Macedonica. Per lo che in oggi non 
dubito che il bollo del Pighio sìa il medesimo delPaltro l. v. mac , da 
cui non discordi che per una falsa lezione , e veramente supponendo 
il solito nesso nella sillaba mc colla trattioa costitutiva òeWk fra le due 
gambe anteriori del m, per poco che ne fosse consunta o male impressa 
Pultima gamba sarà facilmente avvenuto di leggere avc. Caduta con 
ciò Tautoritk della figulina, cadrà egualmente quella del marmo di 
C. Attìo desunto dalPopera de chitate Pomana del Panvinio , la più 
infetta d'ogni altra sua di merci adulterine, come ha ben notato POrelli. 
Ora quindi penso meglio, che niun riguardo si debba a questa legione 
derivata unicamente dai capricci del Lìgorio. 
\ Resta l'Alauda , che si crede cosi denominata dalla cresta dello 

elmo dei suoi soldati, la quale richiamasse quella delle lodole (Plinio 
l.XI, e. 44, 2) , e eh' è notissimo essere stata raccolta da Giulio Cesare 
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ìiella Gallia transalpina durante il suo proconsolato. Ci resta memoria 
di lei duraute i primi Cesari in alquante iscrizioni , di^ui le ultime di 
tempo sono quelle dei due fratelli Domizi Tulio e Lucano , che furono 
ambedue suoi tribuni (Marini « Arv. p. 756^ Murat. p. 766, 5^ Grut. 
p. 403, 1 ). Sono ben cogniti costoro per ciò che ne hanno scritto Plinio 
giuniore e Marziale, non meno che per la frequente menzione, che ne 
fanno le figuline romane, onde può assicurarsi che ottennero quell'uf- 
ficio militare sotto Nerone. Lo che essendo parmi che si abbiano buoni 
motivi per reputare che la quinta Alauda non sia diversa dalla quinta 
«enza conosciuto cognome , di cui abbiamo superiormente mostrato la 
sede nella Germania. Primieramente le memorie dì ambedue cessano 
quasi nello stesso tempo , del che si avrb ottima spiegazione se si 
estinse al principio delP impero di Vespasiano. Dipoi Punico lume, che 
ci resti sulla stazione dell'Alauda proviene da un frammento del Mu- 
ratori p. 880, 8 n da cui apprendiamo , che uno dei suoi ebbe i doni 
militari da Claudio, e per conseguenza nella guerra britannica. È 
dunque necessario , ch'ella si trovasse in un paese non troppo lontano 
dall' Inghilterra, per chè~pot esse o farsene il trasporto, o inviarvi una 
vessillazione nel breve tempo , in cui fu preparata quella spedizione « 
il che ottimamente conviene al Reno inferiore. Ma dopo essersi dimo- 
strato ch'ella fu istituita da Giulio Cesare , e che durava ancora sotto 
Nerone , la ragion principale sar^ la seguente. Tacito descrivendo le 
forze dell' impero romano nel 776, determina il numero delle legioni 
allora esistenti a venticinque , che distribuisce nelle singole provin- 
eie (1). Fa altrettanto Dione circa l'anno 975 (L. 55, e. 23;, e co- 

(i) Ecco lo sqnarcio di Tacito, qual si ritrova nel cap. V del L. IV 
degli Annali , colla denominazione delle rispettive legioni , e colle cita- 
aloni corrispondenti. Prcecipuum robur Rhenum iuxta , commune in Ger- 
manos Gallotque suhtidium , octo legiones erant , cioè nella Germania in- 
feriore la II Augusta , la xiii Gemina , la xiv Gemina e la xvi Gallica (lo 
stesso Tacito An. I, e. 37), e nella superiore la i Germanica, la v Alauda, 
la XX Valeria e la xxi Rapace (id. 1. 1, e. 3i). Hispanias recent perdomita 
tribut habebantur , ch^erano la iv Macedonica, la vi Vittrice e la x Gemina 
(Dalle medaglie di Cesaraugusta coniate sotto Augusto e Tiberio presso 
V Eckhel T. I, p. 38)* Mauro» Juba rex acceperat donum populi Romani i 
celerà Africa per duas legiones » vale a dire la ix Ispanica (Tao. An. II, 
e s3) e la iii Augusta (Kellermann, Vig. n. aSj)} parique numero £gy^ 
plus. La III Cirenaica e la xxii Deiotariana ( Tac. Hist; 1. V, e. i; Grutero 
p* Sa 5» a). Dehinc initio ab Syria usque ad flumen Euphratem , quantum 
ingenti terrarum s'inu ambitur^ quatùor legionibus coercita^ che furono 
la III Gallica (Tac. Hist. Ili, e. a4;, la vi Ferrata (id. Ao: a. 79), la x Fre- 
tCDse (id. An. a« c« 67), la xii Fulminata (id. An. i5, e. 6). Ripam Ikumbii 
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mincia dal dire che ai saoi giorni non restavano che dìciannoTe delle 
legioni lasciate da Augusto morto nel 767, delle quali sottopone il 
nome e la collocazioue* Non ignoriamo Terrore che si rimprovera a 
Dione , e mostreremo' anzi nel seguito su quale legione egli cada : ma 
questa non avendo punto che fare nella presente questione , non verrh 
per conseguenza da esso alcun pregiudizio al nostro argomento. Fatto 
adunque il confronto fra i due scrittori , e scomputate le diciannove 
deiruno dalle venticinque delPaltro, risulta come meglio apparire 
dalla tavola A soggiunta a piedi di questo scritto , che le sei legioni 
venute 'meno secondo Dione nelT intervallo di que^due secoli furono le 
seguenti. La iv Macedonica « di cui si è trattato poco fa , e che da Ta- 
cito non viene citata nominatamente sotto Tiberio, perchè in queir im- 
pero non ha avuto occasione di parlare delle legioni spagnuolej ed 
inoltre la ix Ispanica , la xvi Gallica , la i Germanica , la xxi Rapace 
e la quinta anonima. 11 che posto , o si avrà da ammettere , che Tao- 
curatissimo Tacito si sia dimenticato della quinta Alauda , certamente 
esistente a quel tempo, o pure converrà necessariamente confessare, 
che queste due legioni quinte furono in effetto una sola. 

Scioltici cosi da queste brighe, e rimettendoci in via, due legioni 
si ebbero col numero vi, ambedue d'antica fondazione, cioè la Ferrata 
che risiedeva in Oriente, e quella ch'ebbe il soprannome di Vincitrice 
non saprei dir quando , ma sicuramente innanzi Nerone. Una pietra 
corretta dal Kellermann , Yig. 40 , ci parla di un suo centurione che 
dopo la spedizione britannica di Claudio ÌÒl donato dei premj militari 
OB . RES . PRospBRB . GBSTÀS . coNTRA. . ASTVRBS, della qual gucrra non 
trovo altro sentore. Se le è data eziandio Tappellazione di Claudia , 
attribuendole tré iscrizioni che ricordano la lbg. vi. clavd. p. f 
(Grut. 387, 8 ; Murat. p. 696, 65 Marini , Arv. 77 IV Ma uno di quei 
marmi era assai corroso , gli altri provengono da descrittori di poca 
autorità, per cui tengo che invece di vi si avesse dovuto leggervi 
o XI o VII. CLAVD. Quello dato due volte dal Muratori p. 717 , 5 
e p. 2023, 3 con lbg. vi. g. p. f si accusa scantonato dal canto del 
numero , ond' è chiaro che spetta alla settima Gemina. Questa legione 
era da prima in Ispagna , ove le medaglie di Acci e di Saragozza la 
ricordano sotto Augusto e sotto Tiberio. Fu dessa che fece prencipe 
Galba (Tac. Hist. 1. V, e. 16) , ed al cominciare dell'impero di Ve- 
spasiano fu fatta venire dalla Spagna in Germania per la ribellione di 

legionum duce in Pannonia^ cioè iViii Augusta e la xv Apollinare ( id. 
An. I, e. 33 e 28); du€B in Moesia adtinebant: la iv Scitica e la ▼ Mace« 
donica (Marat p. 2a3, 4 ) ; totidem apud Dalmatiam locatisi la vii e Vxi 
poscia denominate Glaudie (Donati p. a 11, 6: p. iH3» 7). 
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Civile (Tac. 1. iV, e 68, L. Y, e. 14). Otto Sgulioe e quattro marnM 
dello Steiner ci attestano, che sì fermò nelle provincia inferiore, 
finché. ai tempi di Adriano fu trasportata in Inghilterra , siccome ap- 
prendiamo da un nobilissimo frammento del Grutero p. 457, 2. Tro- 
viamo infatti che sotto Antonino Pio vi lavorava alla costruzione del 
vallo (Orelli n. 845), ed impariamo da Tolomeo e dalPltinerarìo anto- 
niniano , che aveva i quartieri a Yorck , nei quali perseverava quando 
Dione scriveva la sua storia , ed anche ai tempi del terzo Gordiano. 
Fa meraviglia come fin qui non si sia veduta memoria di lei sulle me- 
daglie legionarie di Gallieno e di Carausio , sembrando che a quei 
tempi dovesse sussistere ancora , giacché dalla Notizia si ricorda il 
Prasfectus legionis isextiB sub dispositione Ducis Brittanniarum, 

Duplice fu la legione vii: una pili antica, poscia denominata 
Claudia stanziante prima nella Dalmazia, quindi nella Mesia, la quale 
non appartiene al nostro scopo : Taltra chiamata Gemina Felice. Fu 
questa coscritta da Gal ha (Dione, Tacito Hist. 3, e. 25), che le diede il 
comedi settima, forse per far seguito alla sesta, da cui era stato creato 
imperatore. Venne con lui a Roma \ nella quaPoccasione Tacito (Hist. 
]. 1, e. 6) la chiama ispanica dalla sua origine, come altra volta la 
dice Galbiana dalP istitutore (L. 2, e. 86) , nel che gli fa eco la mura- 
toriana 819, 4. Fu da lui mandata a svernare nella Pannonia (Tac. 1.2, 
elle S6) , e nella guerra civile susseguente segui le parti di Ottone 
e di Vespasiano: ma dopo P uccisione di Vitellio fu rimandata nei 
paesi nativi (id. L. IV, e. 39 da paragonarsi col citato e. 86, L. 2). In- 
fatti un^ insigne lapida del Grutero 245, 3 ci assicura che neir832 era 
nella Lusitania sotto il comando del suo legato D. Cornelio Meciano , 
ove ne abbiamo ricordo anche neir883 (Murat. p.2037, 8). 1 quartieri 
che occupava al tempo di Tolomeo hanno dato Porigine e il nome alla 
presente cittk di Leon , e sotto i divi fratelli aveva sparse delle ves- 
sillazioni in altri luoghi della stessa provincia della Gallecia (Muratori 
p. 7, 7) p. 355, 2 e p. 336, 3). Ma egli è precipuamente della Spagna 
citeriore, che provengono le sue memorie, ove la pone dichiaratamente 
la base di Umbrio Primo console, come pare, circa i tempi di Severo, 
e tribuno lbg. vii. gbm. felicis . hisp. citerioris Grut. 491 , 12. Tar- 
ragona abbonda sopra ogni altra citt^ delle sue lapide , che giungono fino 
ai giorni di Caracalla e di Alessandro (Orelli 481, 5j Grut.p. 365, 7), 
e- giustamente , perchè era la capitale della provincia , che nei mede- 
simi tempi le viene assegnata per stanza da Dione. È certo però , ch« 
lòi anche sul Reno, attestandolo nel Fabretti p. 140, n. 149 un altro 
tribuno leg. vii. gbminae . felicis . in . Germania. Cinque volte si me- 
mora nella raccolta dello Steiner, ma in due sole si attesta la sua pre- 
senza, cioè nel n. 383 di lezione controversa col Grutero p. 101, 7, ed 
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erronea , come io stimo , presso ambedue « e nel o. 242 , in eoi aper- 
tamente s^ intitola Alessandrina. Bisognerà dunque credere per le cose 
anzidette , che dopo chiusa la storia di Dione o interamente o in parte 
fosse chiamata da Alessandro Severo in sussidio della guerra germa- 
nica da lui impresa nel 987. E bisognerai pure ammettere che nella 
divisione degli eserciti fra Yalentiniano e Valente una porzione di lei 
o passasse o rimanesse in Levante, ove sappiamo dalla Notizia che mi« 
litava sotto il Magister nùtitum per Orientem^ mentre dalla medesima 
ci viene pure annunziato « che un Prasfectus legionis vii Gendnas oc- 
cupava contemporaneamente gli antichi alloggiamenti a Legione in 
provincia Hispanits Galle eia* 

Se si avesse da prestar fede al Grutero , anche le legioni viti sa- 
rebbero state due sotto l'impero, cinque lapide avendoci egli date 
della legione vni Gemind , o Gemina Felice. Ma air infuori della 5 
della pag. 476, che spetta alla xiii Gemina , le altre appartengono 
alla VII , di cui si è trattato qui sopra , come potrei provare con altre 
citazioni , se ciò importasse al mio assunto. Unica dunque di questo 
sumero dopo Ottaviano fu la distinta col cognome di Augusta « ( il 
primo marmo in cui se le dia è fin qui il gruteriano 41 6« 1 ) , che ho 
gik mostrato aver contribuito alla ristaurazione di Berito edi Eliopoli. 
Una rarissima medaglia ci Hi sapere , che nel 723 occupava la Cire«- 
naica sotto Pinario Scarpo ( Eckhel T. Y, p. 272) , il quale dopo la 
battaglia di Azzio rimise il comando de^ suoi soldati a Cornelio Gallo, 
da cui furono spinti alla conquista dell' Egitto (Dione 1. 51, e. 9). Sta 
bene adunque che quando M. Agrippa venne in Siria nel 738 la rinve- 
nisse in quella provincia , o nelle vicinanze. Alla morte di Augusto 
ella era nella Pannonia (Tac. An. I, cap. 23), chiamatavi senza dubbio 
per la guerra illirica di Tiberio , in cui si ebbe bisogno di quindici le- 
gioni Suet. Tib. e. 1 6). Né dubito che fosse una delle tré veterane 
da Nerone sulla fine del suo priàcipato scelte nella Brettagna , nella 
Germania e neirillirio per la guerra ch'ei preparava alle porte caspie 
(Tac. hist. 1, 6^ Suet. Ner. e. 19; Plinio 1. VI, e. 13; Dione 1. 63, e. 8), 
ed arrestate per viaggio da un contrordine cagionato dalla rivolta di 
Vindice, per cui si soffermasse nella Mesià, ove si trovava quando 
scoppiò la prima guerra civile di Vitellio. In quella non giunse a 
tempo di prender parte alla battaglia (Tac. hist. 2, 85), ma nella f^» 
conda divise i lauri di Cremona (L 3, e. 10. 21,27). Intanto crescendo 
la fiamma accesa in Germania da Cibile , Muciano pensò a mandarvi 
un esercito, per cui scrive Tacito 1. IV, e. 68, che vi furono tradotte 
Legiones vicirices sexta et octava , Vitellianorum unaetvicesima , e 
reeent conscript is secunda* Di qui parecchi dei commentatori hanno 
preteso di dare Pepiteto di vincitrice alla nostra legione; ma sicura- 
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mente a torto, eà è perciò che mi sarebbe graTÌssimaìnente sospetta la 
lapida del Donati p. 22, 7, ch^è Tunica ad attribuirglielo, se non la 
giudicasse apertamente falsa a motivo della mala sorgente , da cui ci è 
sfata trasmessa. Le legiones vidrices di questo luogo non hanno senso 
diverso dal viciricium legionum del L. 3> c.50, cioè di Flaviane, per 
distinguere la loro provenienza da quella della vigesima prima Yitel- 
liana , che fu una delle vinte. 11 N. A* con una ricca serie di marmi ci 
dimostra che non fu passaggiera la sua venuta , ma che si fermò nella 
provincia superiore, siccome ci conferma il geografo Tolomeo 1.2, e. 9. 
Da un^ iscrizione del Fabretti p. 665, n. 517, ci era stato annunziato, 

che la LBGIO . vili. avo. CVM • LIsaBATA . BSSBT . irOVIA . OBSIDIOIIB . 
LBGIO . PIA . rfDBLlS . CONSTANS . COMODA . COGNOMINATA . EST. Nel n. 27 

delPanno 932 non fa ancor pompa di questi nuovi titoli , dei quali però 
si adoma nel n. 165 deiranno 944, per cui si conchiuderk che quel fatto 
di cui tace la storia , avvenne in queir intervallo. Elia ne mena vanto 
in altre lapide ancora , e segnatamente neiron Jliana 275 deiranno 954, 
dopo il qual tempo sembra che li lasciasse cadere in dimenticanza. I 
suoi marmi di certa data prosieguono presso lo Steiner fino al 976, 
n. 385, i quali ben si accordano con Dione , che la dice dimorante al 
suo tempo nella Germania superiore. Le medaglie ci attestano la sua 
esistenza anche ai tempi di Gallieno e di Carausio, sotto il qual ultimo 
sembra che avesse assunto un nuovo cognome , che per la poca con- 
servazione dei nummi non si è ancora potuto determinare qual fosse, 
e la Notizia c^ insegna che in seguito fu una delle legioni Palatine poste 
sub disposifione magiitri miliium prassentalis delP Occidente. 

Tralasciando la x Pretense, impiegata in Oriente, di cui tacciono 
per conseguenza i marmi del Reno , passeremo alla x Gemina , che gili 
usava questa denominazione ai tempi di Tiberio (Grut. p. 491, lOj Do- 
nati p. 297, 8). Militò questa sotto Augusto nella lunga guerra canta- 
brica , per cui i suoi veterani furono premiati nella fondazione delle 
colonie Emerita , Patrizia e Cesaraugusta , come provano le loro me- 
daglie. La muratoriana 785, 7 di Q. Atatino Modesto tr. hil. lbg. x. 
GBMiNAB • IN . HISPAN1A per uou parlare di altre , ci mostra ch^ella ri- 
mase in quella provincia 3 ed anche alla morte di Galba vi continuava la 
sua residenza (Tac. hist. 1.2, e. 58), essendosi fatta partire di là insieme 
colla sesta Vittrice , perchè occorresse a reprimere la più volte citata 
sommossa di Civile e di Classico (L.lV,c.68e76). Concorda adunque che 
nelle vicinanze della sua nuova collocazione siasi ti^vata una memoria 
posta da alcuni suoi soldati air imperatore Yespa^'ano (Orelli 2008). 
Una buona mano di lapide presso lo Steiner ci assicura , che sì fermò 
nella Germania inferiore , ma ai tempi di Antonino Pio era passata 
nella Pannonia superiore , perchè Tolomeo L. 2, e. 15, a cui consente 
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ritinerarìo antoninìano ne pone la stanza a Vindobooa. La grater.22,7 
dimostra che vi era certamente ai giorni di Severo , per cui non po- 
tendosi dubitare che sia stata una delle legioni , che concorsero alPele- 
▼azione di queir imperatore , e che sono ricordate sulle medaglie di 
lui , fa meraviglia come non siasi peranche veduta la sua. Ai giorni di 
Dione persisteva nella stessa dimora , anzi se ne ha ivi memoria neUo 
anno 1002 (Grut. p. 74, 6), ed anche più oltre (Orelli 5100). Questa 
pare era stata divisa , quando fu scritta la Notizia « trovandosi ebVUa 
era soggetta al magisier miliium per orientem , mentre due suoi pre- 
fetti obbedivano in Occidente al duca della Pannonia prima , stanziando 
a Vienna e ^d Arrabona. Leggendosi in una pietra di Monterberg 
(Orelli 2090) che Flavio Severo vbt. lbg. i. g. p. f. v. v. tcmplvm . 
cvii . ARfiOAiBvs . coNSTiTVit , SÌ è creduto di poterle aggiungere i ti- 
toli di Valente Vittrice: ma piuttosto che ammettere una tale novità « 
che non ha altro appoggio, io interpreto quelle due sigle v^ . ^operài^ 
come nella gruteriana 35, 1 . 

Per le notizie piili antiche della legione xi rimettendomi a ciò che 
ne hanno raccolto monsig. Della Torre (Mon. vet. Antii cap. X) e il 
conte Orti (Marmi della gente Sertoria), basterà al mio intendimento 
di notare che ner771 e 772 ella era in Dalmazia, e lavorava alla ripa- 
razione di quelle strade in compagnia della settima (Donati p. 211, 6^ 
p. 283, 7), perchè non si dubiti esser queste le due legioni , che dopo 
la morte di Augusto presiedevano a quella regione al dire di Tacito. 
Rimaste fedeli nel 795 quando si ribellò Gimillo Scriboniano legato di 
quella provincia, Claudio loro diede in ricompensa il titolo di Claùdie 
Pie Fedeli (Dione 1. 60, e. 15), e premiò pure i veterani delFunde- 
cima nella fondazione della colonia di Tolemaide (Eckhel T. 3, p. 424). 
Seguitava questa a stanziare nella Dalmazia , quando si dichiarò in fa- 
vore di Ottone contro Vitellio (Tac. Hist. 1. 2, e. 11), il quarultimo 
dopo la vittoria di Bebriaco la rimandò agli antichi quartieri (e. 67 j. 
Nella seconda guerra sotto il comando del suo legato Annio Basso dopo 
la giornata di Cremona venne ad unirsi ai Flaviani , che si avviavano 
verso Roma , initio cunctata , sed prosperis rebus anxia quod de^ 
fidsset (Tac. Hist. 1. 3, e. 50), nella quale spedizione è da tenersi che 
rendesse importanti servigj , perchè Annio Basso fu rimunerato coi 
fasci neiranno seguente. Ho indicato poco fa come Mudano ebbe cura 
di rintuzzare in Germania Tardimento di Civile, inviandogli contro un 
poderoso esercito , ed ho accennato pure il passo di Tacito a ciò rela- 
tivo , che ora riporterò per intero , quale si legge anche nelle ultioie 
edizioni (L. 4, e. 68). Legiones victrices sextà et octava , Vitelli mna- 
rwn unaetvicesima ^ e recens conscrtptis secunda^ Penninis Cottia-- 
nisqae Alpibus^pars monte Graia traducuntur. Quartadecima Ugio 
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e Britanma ; sexta , ac decima ex Hispania accitee, È difficile di 
comprendere come quel sexta della prima volta siasi potuto mantenere 
nel testo fino at giorno d^oggi , malgrado della sua evidente falsiti , e 
malgrado che Pottiroo codice fiorentino piì!i antico di ogni altro som- 
ministrasse la retta lezione xi et riJJ» Si è detto che quel sexta era 
patrocinato dal sapersi , che una delle legioni vi ebbe realmente il co* 
gnome di Yittrice ; ma a proposito dell'ottava che non Tebbe mai , e 
molto meno ai tempi di Tacito , ho gik mostrato , che qui non sì parhk 
dei loro predicati , ma semplicemente della loro qualità di essere state 
vittoriose nella guerra testé finita. Ora la sesta Vittrice non ebbe alcuna 
parte in quella guerra , e in ogni caso avrebbe minor diritto di ogni 
altra per esser citata in quel luogo, venendo ricordata subito dopo fra 
le due chiamate dalla Spagna , come rimane inconcusso per ciò che lo 
storico aggiunge nel L. V, e. 16. Né pub ricorrersi all'altra vi Ferrata, 
poiché è ben vero che parti dalla Siri» per accompagnare Muciano in 
Italia (L. 2, e. 83); ma avendo questi saputo per via la vittoria di 
Cremona la lasciò nella Mesia per difenderla dai Baci f L. 3, e. 46). Si 
aggiunga che queiresercito di quattro legioni per la strada che se gli 
assegna veniva manifestamente dal Po , ed anzi da Roma (sola eccet*- 
tuandone la xxi Vitelliana): imperocché io stesso Tacito ha detto poco 
prima (L. 4, e. 39). Dimissa in hiberna legio septima .... tertia in 
Sfriam remissa. Pars exercitus in Germanias ducebatur. Sic egesio 
quidquid turhidum^ redit urbi sua fortuna^ legesqiie^ et mania ma" 
gistratuum» Le legioni Flaviane, che vennero in Italia , e poscia a 
Roma, sappiamo essere state la iii , la vii Gemina, la vii Claudiana, 
Pviii e la XIII, a cui nel viaggio si congiunse Txi. Toltane la ni e la 
VII Gemina, delle quali si annunzia la diversa destinazione, chi non 
vede che le due mandate in Germania dovettero esser tratte dalle 
quattro rimanenti. Ora fra queste non essendovi stata alcuna sesta, che 
altro pretenderassi di più perché sia provata ad ogni rigore la corru- 
zione del testo? Viceversa data l'autorità del codice fiorentino, data la 
fficilitb dello scambio fra vi e xi, date sopra tutto le moltiplici prove, 
che l'undecima somministra presso lo Steiner di essere stata in Ger- 
mania non ne sarà meno sicura la correzione. Fissata per tal modo l'età 
della sua venuta, diremo poi che la susi dimora nella provincia supe- 
riore resta dimostrata da parecchie figuline, e da nove marmi, ai quali 
per Io meno se ne deve aggiungere un altro di Zurzach , sfuggito allo 
Steiner, e riportato dall'OrelIi n.455. Ninno di loro é distinto da data 
consolare, ma in uno di Yindonìssan.523, presentato pure dall'OrelIi 
n. 459 si legge m. apronivs . m. f. vavivs . sbg . . . h. s. m. av. co. 
AVO. MiLBs . LEO. XI. G. p. F, in CUI coUa solita formola dei diplomi mi- 
litari io leggo e supplisco s^qusìo , stoobriga , SEoesta , o quaPaltra 
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fosse la pdtna di questo soldato, qui . uilitavit • sub • uarco • Aurelio • 
comodo » Kvousto. Fino adunque al principio delP impero di Commodo 
ella non avrebbe mut9to stazione « ma Dione ci assicura che ai suoi 
tempi era stata trasferita nella Mesia inferiore. Infatti P itinerario di 
Antonino le determina i quartieri a Dorostoro, ove Tolomeo aveva 
posti quelli della legione i Italica, per cut solo dopo Tetk di quel geo- 
grafo può esservi venuta. Sembra dunque che si levasse dalla Germania 
nei movimenti cagionati dalPelezione di Settimio Severo, al cui eser- 
cito Tascrivono le sue medaglie: e chi non sa che non fosse questa la 
legione da lui mandata, qua: Grceciam Thracieunque prceriperet ^ ne 
eas Pescenni US occupar et ^ sed iam Byzantium Niger tenebai^ come 
annunzia Sparziano Sev. e* 9, per cui fosse costretta a fermarsi nella 
Mesia? Ài tempo della Notizia era disseminata in piì!i luoghi, impe- 
rocché alcune sue prefetture continuavano a risiedere a Dorostoro e a 
Trasmarìsca sotto il duca della Mesia seconda, altre formavano una 
delle sei legioni Palatine sotto il magister militum preesentalìs di 
Oriente , altre ìnBne obbedivano neir Occidente al conte della Spagna. 
La scarsezza delle sue memorie sul Reno ci persuade che poco 
vi si fermasse la legione xii , ricordatavi unicamente da due tegoli 
D. 390 e 615 con uno stesso bollo, il quale per la semplicità delPepi- 
grafe lbg. xii apparisce di ottima etk. In alcune medaglie di M. Antonio 
prende il titolo di antiqva , ma al pari di ciò non ne assume alcuno 
in certi veechi sassi , che fanno credere aver essa partecipato della de- 
duzione delle colonie transpadane dopo la battaglia di Azzio ( Furia- 
netto, Museo d'Este n. XXIY; Donali p. 306, 7). Nel 776, in cui 
Tacito ci ha dato la posizione di tutte le legioni romane , ella era in 
Siria , ed è certo infatti che alla morte di Augusto non faceva parte 
delle otto assegnate alla difesa delle due Germanie , le quali , come si 
è detto, furono per la superiore la ii Augusta, la xiii Gemina, la 
JCiv Gemina e la xvi Gallica, e per T inferiore la i Germanica, la 
V Alauda , la xx Valeria e la xxi Rapace. E né meno vi soggiornava 
«Ha morte di Galba , in cui quattro sole delle vecchie ancora vi rima- 
nevano, essendo state distratte da Claudio la ii, la xiv e la xx per con- 
durle in Inghilterra, e da Nerone la xiii per V ideata spedizione contro 
^li Albani , in luogo delle quali erano succedute la iv Macedonica , la 
zv e la XXII Primigenie , rimanendo vacante il posto delP ottava , 
quando non voglia attribuirsi alla i Italica istituita da Nerone contro i 
i Parti circa 1*817 (Suet. Ner. e. 19), nia che dopo la ribellione di Vin- 
dice era venuta ad occupare Lione (Ta0. Hist. 1, e. 59). Non trovan- 
dole adunque luogo sulle sponde reilane a questi tempi , e nei poste- 
riori essendo chiara la sua dimora nelPAsia , non mi restava che di 
riportarla ai più antichi e più ignoti di Augusto: ma dopo ulte- 
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riorì diligenze mi è sembrato che dod fosse assolutamente interdetto 
di assegnartene dei pi£k convenienti. Scrive Tacito (L. 13t e. 55) che 
oelPanno 8t1, riscaldandosi la guerra di Armenia, Corbulone domandò 
un accrescimento di soldati, per cui gli fu adiecta ex Germania 
legio cum equitibus alariis ^ et peditatu cohortium* Lo storico non 
indica più chiaramente qual fosse questa legione j ma è sicuro cho 
nel passare poscia in rivista Tesercito di Corbulone non ricorda alcuna 
delle undici che sotto V impero di Tiberio e di Galba abbiamo veduto 
nella Germania, ond^è necessario T ammettere, che nelP intervallo 
fosse succeduto qualche altro cambiamento in quelle guarnigioni. Sap- 
piamo al contrario che composte da Augusto le cose della Siria , egli 
l'aveva affidata a tré legioni (Giuseppe, Ant. gind. 1. 17, e. 5), ma ch« 
un'altra ve ne fu accresciuta probabilmente pei torbidi dell' Onento 
dati da pacificare a Germanico , onde quattro ivi se ne contavano 
nel 776 (Tac. Àn.4, e. 15). Altrettante ve n'erano pure nell'SOS (An. 15, 
e. 8), ma neirSlG le osserviamo cresciute fino a sei (1.15, e. 6), fra It 
quali non può cader dubbio che resti compresa la venuta dalla Ger- 
mania. In quell'anno Corbulone dividendo con Cesennio Peto l'intero 
esercito opposto ai Parti si ritenne per sé la iii Gallica , la vi Ferrala 
e la X Pretense, né fra queste può trovarsi la viaggiatrice, perchè già 
erano sotto il suo comando , allorché domandava rinforzi (L. 13, e. 57 
e 40). Si ha dunque da cercare fra l'altre tre cedute a Cesennio che 
furono la xii , la iv Scitica e la v Macedonica , ma conviene escludere 
l'ultima, notandosi espressamente che di fresco si era fatta venire dalle. 
Mesia (L. 15, e. 6) ^ onde il dubbio può solo cadere fra la xii e la tv. 
Il motivo evidente per cui una di loro fu tolta agli antichi alloggia- 
menti dev^essere stato quello di riparare al gravissimo vacuo Insciato 
da Claudio nella Germania sottraendone nel 796 quasi la metk dell'eser- 
cito per tradurlo e lasciarlo nella Brettagna : ma se ciò è , la legidnt 
prescelta non può essere stata la iv proibendolo la lapida gili citata di 
Marzio Macro , che abbiamo detto intitolarsi hneatus . tìberii . clavdi . 
CkEsaris • Augusti . prò • vnaetore . moesiab . LEùionis . iv. scrthìcae . 
et 4 legionis . v. MKCEDonicae. Claudio non distaccò la Mesia dalla 
Macedonica e dall'Acaia , alle quali era stata unita da Tiberio , né la 
restituì in provincia da sé, se non dopo tornato dall'Inghilterra nel 797 
(Dione 1. 60, e. 24), onde per quanto si voglia sollecitare la legazione 
di Macro non si potrà collocare avanti l'anno seguente. Si aggiunga 
restar provato che la tv Scitica fu dalla Mesia condotta direttamente in 
Oriente, se a lei si applichi ciò che si legge nell'elogio di quel preside 
Plauzio Eliano: qvamvis • parte . magna . bxbrcitvs . ad . bxpeditio- 
HBM . iif . ARMB1VIAM . MisissBT , colle quali parole sembra manifesto 
volersi alludere alla spedizione affidata a Corbulone uell'808, e allV- 
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dine di Nerone « che le legioni più vicine fossero avviate col^ (Tacito, 
Ad. 15, e. 7). il De Sanctis (Sepolcro dei Plauzj pag. 56) andò affatlo 
fuori di strada dando ad Eliano il governo della Mesta dopo Fonteio 
Agrippa saccessore di Aponio Saturnino , non essendosi ricordato, che 
iu luogo dell'ucciso Fonteio fu surrogato Rubrio Gallo per attestato di 
Giuseppe (Bel. jud. 1. 7, e. 4). E né meno quel detto può attribuirsi 
air invio neirSlG della v Macedonica, cb^era Taltra legione, che pre- 
sidiava quella provincia , perchè alla sua partenza ella non restò gi^ 
priva della maggior parte, ma di tutto Tesercito, e infatti il rè Agrippa 
affermava sul principio delFSIQ, che la Tracia insieme colla Mesia non 
erano allora guardate , che da due mila uomini (Bel. jud. 1. 2 , e. 16 , 
J. 4). Fa d^uopo adunque di riportare più indietro il governo di Eliano, 
e dietro i sette anni di Flavio Sabino farlo cominciare circa un decennio 
dopo il suo primo consolato , che una lapida di Pompei ha ora deter- 
minato al 798. Per le quali cose io stimo che si abbiano buone ragioni 
da credere , che godendo la Stria al principio delP impero di Claudio 
di una pace profonda , ne fosse ridotto il presidio comWa ai giorni di 
Augusto detraendone la legione xii per rinforzare la Germania; ma che 
fosse poi questa rimandata agli antichi paesi quando se ne manifestò il 
bisogno neirS1 1. Essa non fu felice nel P Armenia sotto Gesennio, anzi 
scoraggiata e malconcia fu rispedita nella Siria TTac. 15 , e. 26) , ove 
fu acquartierata a Rafanea nella Seleucide. Condotta dal preside Cestio 
contro a* Giudei ( Bel. jud. 1. 2, e. 29 e seg.) fu nuovamente battuta 
Deir8l9, ma ritornò poi per l'assedio di Gerusalemme (Tac. 1. Y, e. 1 )« 
dopo la cui espugnazione Tito la fece passare nella Cappadocia , dichia- 
rata poco dopo provincia consolare con due legioni , ov'ebbe i quar- 
tieri a Melitene sull'Eufrate ( Bel. jud. 1. Yll , e. 1). Li conservava 
tuttavia quando fu scritta la Nolitia utriusgue imperii , che la mette 
sotto il comando del duca dell'Armenia, ed anche ai suoi giorni Dione 
le consente la stanza in quei paesi. Che se mi si chiegga perchè non 
abbia seguita la via più piana dì riportare questo bollo alla famosa ve- 
nuta della legione Fulmìnatrice sotto M. Aurelio , dirò che ne sono 
stato distolto da tré ragioni. La prima perchè a quel tempo le legioni 
non sogliono quasi mai tacere il loro predicato , mentre tutto all'op- 
posto succede nell'altro secolo. Di poi perchè quanti parlano del fatto 
che ne segui, lo narrano accaduto nel paese dei Quadi, onde dall'aver 
essa combattuto sui confini della Pannonia non ne viene che si avvan- 
zasse fino al Reno , e molto meno fino a Cleve da cui proviene una di 
quelle figuline. In ultimo perchè quel marco importa V istituzione di 
fornaci, che suppongono l'idea di una stabilita di dimora, il che non 
si concilia con un aiuto passaggiero , come dovette esser quello , non 
trovandosi, ch'io sappia, dopo Augusto, altro monumento all' infuori 
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dei nostri tegoli « il quale attesti la presenza ìd Europa di quella l^ione. 
Se poi s^iosistesse che la mancanza delPaggiunto Tiene benissimo spie- 
gata dal detto di Xifilino L. 71, e. 9, che solo dopo la caduta dei ful- 
mini prodigiosi ella ebbe il titolo di Fulminatrice , replicherei che 
questa parte della sua asserzione è già stata riconosciuta mendace dai 
critici , i quali si sono appellati air iscrizione di Q. Petronio Modesto 
(Grut. p. 195, 3), che fu vrimhilus . leg. xii. fvlm innanzi di dive- 
nire procuratore- del divo Nerva , e air altra che il suo centurione 
C. Menio Ànioco incise sul colosso di Mennone Tanno 880 (Iietronne« 
La statue de Memnon p. 149). Ai nostri giorni Tetà del sub cognome è 
stata molto anticipata , perchè PHamilton (iEgypI. p. 173) ed il Le* 
tronne (loc. cit. p. 119) hanno prodotto un^altra epigrafe egualmente 
egiziana colla data anno . xi. nbbonis . imp. n. xvi. k. april spettante 
ad À. Instuleio Tenace PBiMiPiLàRis . leg. fu. fvlminatae. Si restò da 
prima stupefatti della novità di una tale terminazione, ma dopo 1» 
prima, sorpresa tornò alla mente esser già stato notato dal Reimaro, 
che Tepiteto di Fulminatrice non proveniva se non che da Xifilino , e 
dai suoi consorti, mentre Fulminifera dicevasi da Dione, Fulminea 
dalla Notizia, e si riconobbe pure che in ninna delle sue lapide si era 
fìno allora veduta intera quella voce,, ma sempre più o meno compen^ 
diata, F, FVL, fvlm, fvlmin, fv^minat. Intanto la lezione delP Ha-« 
milton ha ricevuto pienissima conferma dalla susseguente scoperta 
fatta a Tarquinia della magnifica base del console P. Tullio Varrone 
vissuto al tempo dì Traiano, il quale s^intitola anch'egli legato lAGÌonià* 
Sii. fvlminatae (Kellermaun, Vig. n. 243). 11 perchè, dato per vero 
il racconto di Xifìlino, che non è esente da difficoltà presso i critici 
più severi, Punico scampo a sua difesa sarà quello di dire, che M. Au- 
relio altro non facesse se non che di cambiarle la sua precedente 
denominazione di Fulminata in quella di Fulminatrice. Per conseguenza 
cadrà pure la diversa origine , che il Ruperto ne dedusse dai fulmini , 
che credè da lei portarsi scolpiti sopra gli scudi, e converrà ammet- 
tere invece, che fra i tempi di M. Antonio e di Nerone le avvenisse 
un qualche caso, per cui questo nuovo sopranome le fosse sostituito 
al primitivo di Antiqua, 

Si è già detto che la xiii Gemina fu una delle legioni esistenti 
nella Germania superiore alla morte di Augusto (Tac. An. 1, e. 37), e 
di lei ci hanno conservato memoria due figuline n. 330 ed un marmo 
n.523 presso lo Steiner, a cui se ne può aggiungere un altro di Ginevra 
presso il Grutero p. 556, 1 . Più non vi era peraltro ai tempi di Galba, 
per cui osservandosi che il rè Agrippa nel suo discorso altra volta ci-> 
tato (Giuseppe, Bel. jud. l. 2, e. 16) asserisce neir819, che i Gei mani 
continuavano ad esser tenuti in freno da otto legioni, dovrà tenersi 
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che ne fosse partita da poco. Quindi ne nasce la ragtoncTole opinione, 
ch^eila fosse la Germanica fra le tré veterane avviate da Fferone sai 
finire del Suo iotpero verso le porte caspie per la spedizione che mac- 
chinava contrc/ gli Albani (Tao. Htst. 1. 1, e. 6) « ed arrotate per 
viaggio a motivo della ribellione di Vindice, dal che ne verrebbe che 
fosse appunto il suo posto quello che allora si trova vacante nelle 
guarnigioni dell'alto Reno. Ella non si era avvanzata più in \k della Pan- 
nonia, dov'era certamente al principio della guerra civile, e di dove 
mosse alla prima chiamata di Ottone (Tac. 1.2, e. 11), al qual tempo era 
uno dei suoi tribuni il padre di Svetonio (Oth. e. 10). Ma dopo il sini- 
stro esito della battaglia di Bebriaco, in cui fu rispinta (Tac. 1.2, e. 43), 
ebbe da prima l'ordine dai vincitori vitelliani di costruire gli anfiteatri 
pei giuochi che si preparavano a Cremona e a Bologna (e. 67), e Taltro 
in seguito di ritornare ai suoi alloggiamenti a Pettau (L. 3, e. 1). Sde- 
gnosa di'-non essere stata felice nel primo conflitto riprese le armi per 
Vespasiano (L.2, e. 86 j L. 3, e. 7), né vi è dubbio che dopo aver con- 
tribuito alla vittoria di Cremona ed all'occupazione di Roma (e. 21, 
27, 32, 61 ), fosse rimandata in Pannonia , troppi essendo i monumenti 
che ha di lei raccolti il Lazio nelle vicinanze di Vienna. Malamente 
l' Gherlino nel testo di Tacito L. IV, e. 26 ha richiamato la falsa le- 
zione xiii, con piena giustizia gik proscritta dal Brotier, per assegnarle 
in tempo della guerra con Civile i quartieri a Novesio, che spettano 
alla legione xvi , siccome apparisce dal e. 62 dello stesso libro, senza 
badare, che le legioni germaniche d'allora furono tutte del partito di 
Vitellio , e che la decima terza al contrario gli fu costantemente avver- 
saria. Traiano la condusse in Dacia (Grut. 329, 1) , e le affidò la cu- 
stodia di quella conquista, nella quale durò fino ai tempi di Gallieno, 
siccome concordemente attestano tutte le moltiplici notizie che abbiamo 
posteriormente di lei * e dove sembra che principalmente abitasse nella 
colonia Àpulense, dalle cui rovine proviene la maggior parte delle sue 
lapide. Abbandonata poi ai Barbari la provincia transdanubiana , fu 
messa da Aureliano alla difesa dell'altra sponda , ove anche ai tempi 
della Notizia troviamo cinque delle sue "prefetture dipendenti dal duca 
della Dacia ripense e dal magister militwn per Thraciam , mentre 
un'altra dimorava a Babilonia dell'Egitto sotto gli ordini di quel conte. 
Ommettendo ciò che concerne la legione xiv Gemina Marzia Vit- 
trice nei tempi anteriori alla morte di Ottaviano « basta al nostro scopo 
di notare che fu in appresso due volte in queste regioni. Ella era gili 
sultleno superiore al principio dell'impero di Tiberio (Tac. An. 1, 
e. 37 e 70), e giSi denominandosi Gemina (Grut. 457, 4 j Orelli 695). 
Fu trasportata in Inghilterra per la guerra ,di Claudio , restandoci 
di presidio con tré compagne (Giuseppe, Bel* jud. lib. 2, e. 16), 
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e vi si coperse di glorin sotto Svctotiio Paulino guadagnandovi une 
segnnlata vittoria ('Tac. Ad. lib* 14 , e. 34 e 37) « dalla quale si tiene 
clic le venisse il noine di Vincitrice. Andò superba della preferensa 
che le diede Nerone sopra le sue conprovinciali , designandola b\V im- 
presa che meditava alle porte Caspie (Tac. Hist. lib. 2, e. 1 1 ) , ed era 
gih pervenuta in Italia (lib. 1, e. 6 e 9) quando successe Galba, che 
la mandò nella Dalmazia (Lib. 2, e. 32). Dì Ik venne, ma indarno, 
in aiuto di Ottone (e. 43 e 54), e Yitellio che temette la sua ferocia la 
rispedì nella Brettagna (e. 66). Non potè dunque meschiarsi nella se-» 
conda guerra (L. 3, e. 13), ma invece fu poco dopo chiamata inGer- 
maiiia , perchè a jutasse ad estinguere P incendio suscitato da Civile 
(L. IV, e. 68 e 76-, L. V, e. 16), nella quale occasione tornò ad abi- 
tare la provincia superiore (e. 19). Molte lapide vengono riferite dallo 
Steiner, le quali si tonfanno a questa duplice venula, imperocché 
quelle in cui si denomina Vittrice apparterranno alla seconda, mentre 
una gran parte deirallre, in cui tace questo titolo, ed alcune special- 
mente in cui i suoi soldati secondo Pantico costume son privi del co- 
gnome, si potranno comodamente riferire alla prima. Nel n. 403, in cui 
si ricorda la lbg. mi. m. o. v, per negligenza o del quadratario o del 
descrittore o dello stampatore sark stata ommessa la decima. Ai tempi 
del geografo Tolomeo (L. 2, e. 17) questa legione era passata nella 
Pannonia superiore, nella quale la colloca pure Dione, onde sark stato 
in questi luoghi che il suo legato L. Urinazio Quinziano consegui i doni 
militari dalPimperator Commodo (Grut. 1029, 1^ Maffei , Mus. ver. 
p. 113, 11). La prima iscrizione di certa data che me la mostri nella 
sua nuova dimora è la seguente di Carnunto dell'anno 948 , non so ss 
stampata , e comunicatami dal mio amico cav. Labus. 

I. O* Il 
PBO . S4L. IMP 
SERVILI VS . IMe 
aiTVS . MIL. LtG 

xiiii^ o. VICO . oa/ 

LORVM . D. D. ▲ 

RAM . SCAF. TBRTfi/ 

LO • TIHBIO • GLEM. COS. 

L'Orellt (n. 2103) ne ha un^ altra della stessa provenienza, ma deiran- 
no 964 e il Fabretti riferisce Telogio^dì Tauro Volusiano console ordi- 
nario nel 1014 che si professa di essère stato tribuno leg. ziiii. oim. 
raov. PANNONiAB . svPER (p. 357 , n. 69). Dopo la divisione delle legioni 
latta da Valeotiniano e Valente* una parte seguitò a stare a Carnunto e 
ad Arrabona, obbedendo al duca della Pannonia prima, Taltra divenne 
una delle comiiatensi sotto il magisier militumper Thracias. 

ANIIALI 1839. 11 
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Sempre più ai rencle patente 1a> necessità di riconoscere sotto i 
primi Cesari due legioni decimequinte, necessità ch^è stata avvertila 
da pochi. Tutti sanno della xv Apollinare che alla fine dell* impero di 
Augusto insieme coli* viii e colla ix stava a difesa della Pannonia (Tac. 
Ann. 1^ e. 24, e 30], dalla qual provincia nell* 816 il suo legato Ma- 
rio Celso la menò nella Siria in aiuto di Gor(>ulone (Tac. An. 1. 15, 
G. 25)* Passò poi alla guerra giudaica, nella quale viene spesso ricor-r 
data da Giuseppe, condottavi da Tito che era successo nella legazione 
di lei (Svet. Tit. cap. 4; BeL jud. 1. 3, e. 4, §. 2), e che elevato 
quindi alla dignità cesarea ne cedette il comando a Tillio Frugi (1. 6, 
e. 4, §. 3), sotto cui intervenne alPespugnazione di Gerusalemme, 
dopo la quale nell* 824 fu rimandata alle antiche stanze nella Panno- 
nia ^1. 7, e» 5, S* 3). Poco però vi si dovette ti*attenerie , imperocché 
tra breve avendo Vespasiano elevato la Cappadocia a provincia con- 
solare attribuendole due legioni, ella fu di queste, siccome apprendiamo 
da Dione, e infatti Tilinerario di Antonino ci dà che ai suoi giorni 
aveva i quartieri a Satala nelPArmenia minore, quali conservava tut- 
tavia ài tempi della notizia dei due imperj. Se dunque dalP8l6 fino 
ali* 824 militò nella Siria e nella Giudea, e se prima e dopo ebbe gli 
alloggiamenti a Camunto , d*onde provengono molte delle sue lapide, 
ella non potrà essere certamente la legione xv che era di guarnigione 
nella Germania inferiore quando prestò giuramento a Gal ha nel P 821 
(Tac. Hist. 1. 7 , e 55). 11 nerbo di lei venne poscia in Italia colPeser- 
cito di Fabio Valente (e. 61) ei accompagnò Vitellio a Roma. Nella 
descrizione del ritomo dalla capitale delle milizie vitelliaue che si ha 
presso Tacito (1.2, e. 100) leggesi: mox vexilla quarta^ decimce^ 
et sexiasdecimce legionum , ma invece di decimce si ha da leggere 
qtiìntaìdecimtB^ come è stato egregiamente notato dal sig. Dureau de La 
Malie ; imperocché ninna delle due legioni decime ebbe parte nelPeser- 
cito di Vitellio. Nella guerra successiva coi Flaviani tenne il centro 
nella battaglia notturna di Cremona (1. 3, e. 22), in cui recò grave 
danno ai nemici con una balista che aveva di enorme grandezza, ma 
vinta ciò nondimeno fu poi disciolta e cogli altri soldati di Vitellio dis- 
seminata per nilirico (e 25), finché furono poi tutti incorporali nelle 
legioni che gnardHvan la Mesia (l. 3, e. 46). L*altra parte lasciata in 
Germania ebbe comune la sorte col resto della legione v, siccome ab- 
biamo p;ià osservato parlando di questa, conciossiaché assediate am- 
bedue da Civile ad castra velerà^ e costrette alla resa dopo aver tol- 
leralo lungamente la fame; furono trucidate nell* 823, spegnendosi cod 
il loro nome. A me imporla di notare che la xv aveva allora per le- 
gato Mummio Luperco (1. 4, e. 22) , il quale insieme comandava gli 
avanzi della quinta , stante la lontananza del suo legato Fabio Fabullo 
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venuto in llalia (1. 3« e. 14). Viceversa si è veduto dì sopra che oegli 
•lessi tem^i la xv Apollinare obbediva a Tillio Frugi , e quindi dalla 
diversitSi dei comandanti n'emergerli un' altra prova lucidissima della 
simultanea esistenza di due legioni col numero xv. A questa adunque 
di Tacito spettano le memorie cbe se ne hanno presso lo Steiner , con- 
sialenti in un bollo ripetuto tré volte e in un marmo già dato dal Gru* 
fero p. 568, 7« nei quali si legge semplicemente lig. xv, e in due altr? 
di Bonna n. 777 e 780 più preziosi perchè le aggiungono il cognome 
di PRiM, e che per la loro importanza mi piace di riferire. 



^. PIPBRACIVS 
L. F. STBLL. OPTA 
TVS . DOMO . TAV 
RINVS . MIL. 
LBG. XV. PRIM. 
ANN. XXIII. STXP. IV. 
B. EX . T. F. C. 



Q. PETILIVS • Q. F. OPEN 
SECVNDVS . DOM 
MEDIO. MILES LEO 
XV. PRIM. ANN. XXV 
STIP. V. B. EX . T. F. C 



11 primo di essi era g^iii stato dato dal Donati p. 299, 7, ma non se nVra 
fatto gran caso , perchè esempio unico, e molto più perchè poteva te- 
mersi che invece di xv si fosse dovuto ricavarne xxii. Ora però che la 
lezione è assicurata e che se n' è accresciuto nuovo monumento non 
potrai più dubitarsi che si domandasse Primigenia. Quindi addivien cosa 
da meritare attenzione che il medesimo predicato fosse comune ezian-> 
dio alla legione xxii e che si trovino altri rapporti di corrispondenza 
fra loro. Imperocché non solo furono esse contemporaneamente di pre- 
sidio nella Germania: ma apparisce che vi siano venute nello stesso 
tempo, e di ambedue s' ignora Porigine. Certo è che né Tuna, né l'al- 
tra era ancor sorla nel 776 quando Tacilo determinava l'intero numero 
delle legioni alle venticinque gi2i conosciute, com'è certo del pari che 
ninna di loro potè esser mandata sul Reno da quell' eppca fino al prin- 
cipio dell'impero di Claudio ^non essendovi stato colk in questo fram-^ 
mentre né guerre straordinarie, né cambiamenti di guarnigioni. Dalla 
altra parte è vero che oltre i sopracitati o non abbiamo altri lumi, o 
più pochi ce ne restano ed incerti sulla xv Primigenia , del ohe non è 
da niieravigliarsi , avendo durato cosi poco: ma però tutto all'opposto 
succede riguardo la xxii ricordata in più di cento iscrizioni. Ora la 
più antica notizia sicura che risulti da tanta ricchezza si è quella che 
L. Titinio Glauco fu suo tribuno alquanti anni prima dell' SI 8 (Ord- 
ii 732) , e che per conseguenza dovette ella essere inslituita fra quel- 
Tanno e il 776. Lo che essendo io osservo che se mai vi fu bisogno di 
uno stabile aumento al numero dei soldati determinati da Augusto, si 
verificò egli quando Claudio estese i limiti dell'impero conquistando 
la Brettagna, e sottrasse perciò alla tutela delle frontiere quattro le- 
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gioDÌ , tre delle quali farono somministrale dalla sola Germania. Per 
le quali cose io penso che a colmare tanto vuoto, óltre la xii fatta ve- 
nire dalPoriente , si creasse^ da quel prencipe la xv e la xxii, delle 
quali parliamo, e penso pure che fossero denominate Primigenie per 
denotare che non provenivano dagli avanzi di antiche legioni , conite 
molte di quelle di Augusto, perciò appellale Gemine, ma sibbene da 
nuova instilu^ionè e da nuove leve. Confesso che di questo accresci-» 
mento di Claudio non abbiamo cenno ch^ io sappia nei vetusti autori : 
ma per riguardo a Tacito siamo privi primieramente di ciò che egli 
aveva scritto sulla guerra britannica, dipoi se egli non annunzia il 
fatto ne ammette bene le conseguenze. Imperocché dopo averne fissato, 
come si è detto più volte, Tintero numero a venticinque sotto Tiberio, 
ne ricorda poi trenta sotto Yitellio (1 ) , per cui dopo aver conteggiato. 



(s) Ecco il conto delle legioni ricordate nei libri della storia di Tacito , 
eóme esistenti imperando Vitellio. Anche corretto il duplicato fatto nascere 
dagli editori colla varietà delle lezioni duodeuicesimanus e duoetvicesimanus^ 
di cui si tratterà orora » ed anche preterendo la seconda Adiutrice arroUtm 
sotto queir imperatore, na disciplinata sotto Vespasiano , che per ciò se ne 
dica rinstitutore,esse sommano a trenta cosi distribuite. Quattro nella Ger- 
mania inferiore : la i Germanica , la v Alauda , la xv Primigenia , la xvi Gal- 
lica (l.i, e. 55). Tré nella Germania superiore :la iv Macedonica (I. i,c. ift}» 
la xxfi Primigenia (1. i, e i8 e 55) , la xxi Rapace (I. i, e. 6i). Una nell« 
Gallia Lugdonénse : la i Italica (I. i, e. 59, e 64)* Tré nella Brettagna (1. 3, 
e. loo): la II Augusta (1. 3, e, 22, e 44)» l<^ ix Ispanica (L 3» e. aa), l« 
XX Valeria (i, it e. 60, 1. 3, e. sa). Tré nella Si^agna (I. 3, e. 47) • 1* ' Adiu- 
trice (I. a, e. 67, 1. 3, e. 44). la ti Vittrice (I. 3, e. 44* I. 4* e. 68) . la x Gè— 
inìna (I. a, e. 58, 1^ 3, e. 44)« Una nelPAfrica (I. a. e. 97): la iii Augusta 
(1. 4> e* 4^)- Quattro nella Pannonia e nella Dalmazia (I. a» e. 11)9 cioè 
due nella Pannonia: la xiii Gemina (I. a, e. 86,1. 3, e. i), e la yit Gemina 
Gabiana (I. a, e. 86) ; ed altrettante nella Dalmazia: Pxi Claudia (1. a» 
e. 67;!. 3. e. 5o),e la xiv Gemina Marzia Vittrice (I. a, e. 3a). Tré 
nella Mesìa (I. i. e. 79): la vii Claudia, la viii Augusta, la iii Gal- 
lica (I. a, e. 85). Finalmente no?e nella Siria, nella Giudea e nelT Egitto 
(I. a, e. 77>i cioè due nelPEgitto (I. a, e. 6) : la xxii Detotariana, e la ni Ci- 
renaica (1. 5, e. 1) ; tré nella Giudea : la v Macedonica, la x Pretense, e la 
xv Apollinare (I. 5, e. i) j e quattro nella Siria (1. i,e. 10 ; I. a, e. 4) : la 
XII Fulminata (I. 5, e. i), la ti Ferrata (1. a, e. 83 ; I. 3. e. 46), la ly Sci- 
tica (Annali I.i5,c. a6).Qui diflalta la quarta che offrirebbe una ripetizione, 
per cui da trenta diverrebbero trentuna. La mancante èia iii Gatlich ch*eta 
veramente assegnata alla Siria (1. 3, e. a4 : L 4, e. 39) e soggetta a Muciano; 
onde lo storico la comprende più volte fra le sue legioni. Ma ai primi moti 
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In 1 Itili ica coscritta da Nerone e la i Adiutrice colla vii Gemina fon*' 
date da Galba , rimane sempre che in quest* intervallo due altre se ne 
siano aggiunte senza ch^egli ci dica da chi. Rispetto poi a Dione, che 
sarebbe Tal Irò storico pervenuto 6no a Doi il quale avrebbe dovuto 
favellarne , la xv essendo nata dopo Augusto , né più esistendo ai suoi 
gtorni , non entrava in alcune delle due liste che egli ci ha date. Ma 
per ciò che scrive della xxii è forza concedere, eh* egli non seppe 
quest^accrescimento fatto da Claudio , ed è appunto da una tale igno-> 
ranza che proviene Pintrigo gik notato dai critici nel suo racconto come 
pia innanzi vedremo. 

Della legione xvi ho largamente parlato nella mia memoria sul 
console Burbulcìo che ne fu legato , mostrando come ella ebbe il co* 
gnome di Gallica , e come al principio dell' impero di Tiberio trova-*^ 
vasi nella Germania superiore, da cui discese poscia nelP inferiore forse 
ai tempi di Claudio. A ciò corrispondono le memorie raccolte dal N. A. 
imperocché i n. 401, 402, 404, spettando a Magonzà risguarderaono 
la sua prima stazione, mentre i due altri di Griihmlinghausen e di 
Neuss 6^6 e 690 ci confermeranno il suo traslocameuto. Indebolita 
dalla guerra vitelliana in Italia , e dalla domestica di Civile fu ristau- 
rala o rinnovata da Vespasiano ^ per ooi assunse le nuove denomina* 
sioni di Flavia Firma. Traiano la condusse alla guerra partica, dopo 
la quale restò nella Siria , o nella Commagene , fermando i suoi quar- 
tieri a Samosala. Non vedendola ricordata fenile medaglie legionarie di 
Gallieno, uè dopo essendomene capitata altra menzione, aveva so- 
spettato eh' ella fosse perita quando la dominazione romana ricevette 
tanta scossa in oriente colla prigionia di Yaleriano. Ma la prima ra- 
gione non vai nulla come farò osservare piCi abbasso , perchè niuna 
delle legioni orientali viene citata in quei nummi , al che non si era 
badato dai precedenti numismatici. Con nuove diligenze ne ho poi tro- 
vato un cenno posteriore nella notizia dei due imperj, da cui la/iror- 
Jeclura legionis xvi Flavia FirnuB vien posta sotto il comando dd 
duca della Siria, collocandola a Sura presso V Eufrate. 

In ordine numerico dovrebbero seguire le tré legioni nella strage 
dì Quintilio Varo tagliale a pezzi in Germania insieme coi loro legati 
/Tac. An. 1, e. 59), e pel sinistro augurio non più rinnovate , le quali 
a parere del Brolter,a cui pienamente aderisco, furono la xvii, la xviit, 
e la XIX. Della xvit che nella medaglia di M. Antonio prende il cogno- 
me dì CLASSICA, non sarebbe mancata memoria sul Reno stando al 

civili era stata avviata nella Mesia, ove di passaggio s^ incontrò a dover com- 
battere coi Sarmati , per cui nelPaitro loogo superiormente citato ei Tha 
eoagianta alle m esiche. 
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Grutero p. 359« 6« il quale ci aveva data una linpida di Flcursh^im 
dedicata cn. cvrioni . sabino . lbg. xvii « ma ce ne ha ora privato il 
N. A. n* 220 V restituendovi lbg. xxii. Così il Muratori in un^ altra da 
lui. proposta di A nei ra p. 822, 4, con lbg. xvii. gem. ha saviamente 
corretto lbg. xiiii. gem. e così pure POrelli n.3'587 in una terza d** In- 
ghilterra ha dimostrato la falsità della lezione leg. xvii. bispanorvm« 
dal che se ne conchiudc che fìn qui non si conosce alcun tnonuinenf o 
marrooreo di questa legione. Progredendo adunque alla decima ottava 
chiamata libtca nelle citate medaglie di M. Antonio , anch^ella era stala 
arricchita di marmi non suoi dalP ignoranza o dalla trascuratezza dei 
copisti lapidar]. Ma il Kelleimann (Vig. n. 34) ha già rivendicato alla 
legione xvi. fl. fibm. quello di Cn. Marcio Pleton'o Celere, che presso 
il Grutero p* 1096, 6% diccvnsi centurione lbg. xviii. firm: il Brotier lia 
restituito alla xxii Primigenia Taltro colla memoria della xviii. fbimig. 
proveniente da un^ iscrizione africana dello Shaw riprodotta dal Maffei 
M. V. pag. 461 1 2, ed altrettanto converrà pur fare del terzo di 
Q. Hedio Rufo tbib. mil. lbg. xviii. primio. (Qrut. p. 41 7i 5), per la 
ragione di più che Andrea Scotto da cui fu veduto , non concorda ro 
quel numero (ad Velleium lih. 1, p. 268)- Non le rest.iva pertanto di 
sicura se non che la celebre iscrizione di Cleve data di nuovo dal N. A . 
11.650 « e dedicata a M. Celio centurione , leg. xiix. qui ri?ciDiT . bbli-o 
VARIANO : ma egli le ha poi aggiunto una figulina di Magonza con 
l. XVIII n. 405, e così pure converrà accrescerle un^ altra pietra del 
Museo d^Cste n. xxv fatta recentemente conoscere dal eh. Furlanetto^ 
la quale ha tutta Tapparenza di essere anteriore alla sconfitta diYaro 
e in cui si nomina un t. atidivs . t. F. rom. porcio . ÌI/ilbs • lbg. xinc. 
Grave contesa a proposito di lei regna anche al presente fra i cooi— 
mentatori di Tacito, stante la varietà che s^ incontra nei lesti della sua 
storia, in alcuni dei quali una delle legioni germaniche si dice duode^ 
vicesìma in altri duo et viceSima» Il Brotier giustamente persuaso che 
dopo la morte di Quintilio Varo la decima ottava restasse spenta, ap~ 
poggiato d\nltra parte alla somma autorità del codice fiorentino, e all^ 
opinione del Lipsro aveva posto fine alla lite, rimettendo in tutti iluo-- 
ghi duoetvicesima^ ed attribuendo tutto ciò che in essi si narra alla 
XXII Primigenia. Ma si è appellato dalla sua sentenza, riproducendo le 
vecchie discordie dei codici, ed opponendo che la xviii fu poi rinno-» 
vaia, ed esisteva sotto Traiano; in prova di che si è addotta la lapida 
superiormente citata di Cn. Marcio Pletorio Celere, la quale però non 
spetta né alla svili né alla xxii, ma bensì alla xvi, come ho detto es- 
sersi mostrato dal Kellcrmann. Quindi nelle successive edizioni dello 
Oberllno e del Naudet si è tornato a riscrivere duodevicesima (1. 1, 
e. 18, 5t, 56 : 1. 4, e^ 24, 34), ed una sol volta si è conservato duo- 
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etvicesima (1. 2^ e. 100) ^ del che oon poteva scegliersi temperarne!) io 
peggiore , perchè è manifesto che in tutti quei luoghi si parla semjire 
di una legione medesima , e perchè cosi si è venuto ad accrescere f»]* 
samente il numero totale di quelle the allora esistevano. Due argomenti 
per altro 6n qui non affacciali nella presente controversia basteranno 
alla completa difesa del Brotier. Ottimamente si è ritenuta la sua le- 
zione nel citato 1. 2, e. 100, in cui Tacito descrivendo il ritorno dello 
esercito di Vitellio da Roma cosi ne enumera i singoli corpi. Ccedna 
complexu Vitellii multo cum honore digressus partem equitum ad 
occupandam Cremonam prmmisit, Mox vexilla quarta:^ decimce (si 
corregga come si*è detto , quarta^ , quintcedecimce) , et sextcedecimm 
legionum^ dein quinta et duoetuicesima secutis ^ postremo agmine 
unaetvicesima Rapasi , et prima Italica incessero Imperocché non 
furono gik i duodevifesimani ^ che in queiroccasione vennero con Vi- 
tellio in Italia, ma sibbene i duoetvicesimani ^ ed anzi i Primigetij, 
come ci ha mostrato la pietra , che sopra un loro compagno morto in 
quella guerra, e sepolto a Yelleia fecero porre i vexillarI . lbg. tbivm. 
LBG. mi. MAC. LEO. xxì. RAP. LEG. fxTi. PEI (De Lama n. V1I| Labus 
lettera al De Lama pag. 8). Laonde fernfata in un luogo la vera lezione 
sarebbe facile Paddimostrare che da questo proviene la correzioae an- 
che degli altri: ma io procederò per una via più spedita abbattendo di 
un colpo TAchille degli avversari. Fondasi egli sul 1. 4, e, 24, in cui 
dice lo storico : Flaccus* . . lectos e legionibus Dillio Voculce duode^ 
vicesimas legionis legato tradit , aggiungendo poco dopo come qtiel 
legato fu ucciso. Per conoscere di.qual tempra sia queirargomento, 
e come anzi in quel luogo non cada alcun dubbio sul fallo del copista 
è d^avanzo la semplice produzione deirepitafio , che la moglie di Vo- 
cula fece incidere sul sepolcro o cenotafio di lui, e che gli opponenti 
eruditi potevano ben conoscere, essendo omai un secolo che fu stampato 
dal Muratori p. 697, 5. 

e. DILLIO . A. F. SER. VOCVLAB 

TRIB. MIL. LBG. I. 111IVIR0 • VlARVM 

CVR ANDAR . Q. PROVINO. PONTI . ET 

B1TBYN1AE • TR. PL. PR. LBG. IN 

GERMANIA . LEG. XXII. PRIMIGENI AB 

BELVXA . T. F. PROCVLÀ . VXOR • FBCIT 

Resta vero adunque, che dopo Àugustp non si ha più alcun sentore 
della legione xviii. 

La decimanona fu anch' essa una delle variane per fede di Ta- 
cilo (An. 1, e. 60), e di lei due làpide ci porge il nostro Autore. Ma 
la prima n. 406, non è se non che la corrotta gruteriana p. 55S, 4, 
da lui Inav vertentemente ripetuta senza ricordarsi di averla emendata 
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ni D. 399, o?e rha gìuslamenle restituita alla xtv Gemina. E della se- 
conda D. 665 ho già parlato superiormente a proposito della quinta 
legione, a cui sì congiunge, giudicandola apocrifa. Riguardo poi ai 
marmi della xix pubblicati dagli altri, in quello delMuseo mediceo 
dato dal Donati p. 303, 7, io ho letto invece et . xvi. fl. f. . . siccome 
fu avvisato dal Kellermann (Vig. 34, not.), e gravemente sospetto mi 
è lo spagnuolo di Allio Vittore riferito dnl Gì utero p. 519, 9. 11 per- 
chè non le rimangono con integra riputazione se non che* i due mura- 
toriani di L. Àrtorio p. y85, 3, e di Cn.Lerio Fiacco p. 829, 7. 

Della legione xx due soli monumenti si riferiscono dallo Steiner 
D. 685 e n. 884, ambedue provenienti dalla provincia inferiore ed 
ambedue di ottimi tempi , il che assai bene corrisponde a ciò che sap- 
piamo di lei. Imperocché dopo aver seguito Tiberio nelle sue guerre 
durante Timpero di Augusto , ed avere da lui riportati molti premj 
(Tac. Ad, 1, e. 42), dei quali si ha qualche indizio anche sui marmi 
(Grut. p. 358, 2, e 543, 1 j, trovHvasi appunto nel basso Reno, quando 
egli successe nel principato (Tac. An. 1. 1, e. 31, 37, 39). Vi restò 
finche fu inviata in Inghilterra per la spedizione di Claudio ,ove sotto 
Suetonio Pauliuo divise colla legione xiv i lauri della vittoria sopra 
Baodicea (An. xv, e. 37), per cui si pensa che al pari della compagna 
si meritasse in quelT occasione il titolo da lei assunto di Vincitrice. 
Ebbe altresì un altro cognome espresso quasi sempre col compendio 
V. o VAL, che gli epigrafici comunemente interpretano ykLens: ma non 
so con quanta ragione , smessi non hanno altro fondamento che il 
LBG. XX. TALEN. vicTR. della Grutei'iana 492, 5. Quella pietra esiste 
a Parma, e il De Lama p. 121 nel riprodurla vi lesse valer , onde il 
supplimeuto sicuro sarà VALeria come la chiama Dione , e come seri- 
Tesi per intero presso il Kellermann (Vig. n. 34, not.). Sprdi Colle 
altrie britanniche una vessiliazione in aiutodi Vitellio (Tac. A n. 3, e. 22), 
e venne tardi all^obbcdienza di Vespasiano, che ne diede il comando 
al celebre Agricola (Agr. e. 7). Per autorità di Tolommeo, e dell' iti- 
nerario ebbe i suoi alloggiamenti a Deva e| tutte le sue notizie poste- 
riori ci mostrano che non parti più dairinghilterra , per cui olire le 
medaglie di Gallieno viene anche nominata in quelle di Vittorino e 
di Carausio. 

La legione xxx, cui cognomen Bapax^ vet ere gloria insignis per 
valermi delle parole di Tacito (Hist. 1. 2, e. 43) i alla morte di Au- 
gusto abitava nella provincia inferiore, ed aveva i suoi alloggiamenti 
ad reterà {\d. An. I. 1, e. 31, 37, 47, 51, 64). Ma sotto Galba era 
gib passata nella superiore, ov^è da tenersi che gli avesse a Vindo- 
nissB , sì per Titiuerario di Antonino , e molto più per Tacilo (Hist. 
1. IV, e. 61) , che ivi collocano una legione, come per le molte sue 
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memorie rinvenute in quelle viciname , secondo che attestano lo Scbel- 
liorn {Amasnitates litterarias voL VII, p.1 , et seq.) e rOrelli (t. 2, p.85) j 
e ciò confronta esattamente colle iscrizioni riunite dallo Steiner , le 
quali appartengono alPuna e alleai Ira provincia. Venuta eoo Cecina a 
prò di Vitellio in It/ilia ebbe le prime parti nella giornata di Bebriaco 
(Tac. Hist. 1. 2, e. 43), ma dopo pochi mesi cambiate le sorti, neiral- 
tra di Cremona dovette assoggettarsi ai Flaviani (1. 3, e. 12, 18, 22, e 
segu.),chela rim>indarono d^ onde era partita , acciò combattesse la 
ribellione di Civile (1. 4, e. ^6)» Sboccò in Germania dalla parte ap- 
punto di Vindonissa, e diede i primi auspicj della vittoria (1. IV, e 70, 
e 78). Un frammento presso il Muratori (p. 820, 1, p. 2032, 4) del 
titolo di un personaggio che fu legalo di una legione sotto Traiano, e 
che in prima gioventù era stato suo tribuno , ci mostrerà che sussisteva 
ancora ai giorni di Domiziano, con che saranno finite le notizie ero- 
Tiologicbe che abbiamo certe di lei. Il Gruferò aveva pubblicale due 
sue lapide, Tuna colla data dell'anno 979 (p. 84, 5) , Taltra del 980 
(p. 7, 3) : ma si è poi saputo che non le appartengono, in ambedue 
essendo stalo corretto il lbg. xxi. in lbg. xxn, cioè Della prima dal 
Lìngen (vedi l'Orelli n. 2105), nella seconda dal nostro Steiner n. 415. 
Ed ho per certo che un eguale giudizio debba portarsi anche della 
terza deirOrelli n. 5027, la quale mi sembra doversi ristaurare cosi: 

' In . /^ONOR. D. D 
GBflIO . STà/IO 

iiis. ValcKiu 
s . PROBVs . m 

ILBS . tEG. XXII 

ALBXANDRm 

as. P. F. IMP. D. N 

a/BX4NDR;'0 



Imperocché osservo che tutto il resto delle lapide di questa legione 
apparisce di ottimo secolo: ch'ella non è ricordata colle' altre ger< 
maniche dalle medaglie di Settimio Severo : non dalle due colonnette 
col nome di tutte le legioni (Orelli n. 3368 , 33(34) appartenenti presso 
a poco al suo impero : non dal catalogo datoci da Dione dr quelle che 
militavano mentr'egli scriveva : non infine dalle monete di Galli^oo. 
Egli è ben vero che il Bandurio p. 169 ne stampò una di quest'impe- 
ratore con LBG. XXI. GBif. VI. p. VI. T, ma l'Eckhel ebbe giustamente 
io sospetto una tale lezione , ed infatti nel nummo della mia raccolta, 
che corrisponde del resto esattamente alla descrizione banduriana ap- 
parisce chiaro lbg. xiii. gem. Da tutto ciò sarà dunque manifesto che 
ella non esisteva più sicuramente ai tempi di Settimio Severo. Ma io 
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penso che sia venuU meno molto prima. Sembra certo che dopo rirn- 
pero di Galba, io cui le' legioni furono portate a trenta , questo nu« 
mero restasse fermo per lungo tempo , né fosse oltrepassato se non 
che da Settimio Severo , che le aumeìitò fino a trentatrè , aggiungendo 
le tré Particbe. Che se in questo intervallo alcuna ne fu coscritta di 
, nuovo, ciò fu per compensare Testinzione di altre che si erano venute 
perdendo. Una tale opinione si fonda sul fatto di Traiano, che alla le- 
gione Ulpia da lui istituita diede il nome di trigesima : atteso che non 
potendo egli averlo dedotto dal numero progressivo , perchè il piik 
elevato ai suoi giorni era quello della vigesima seconda , ne viene che 
dovesse toglierlo dal complessivo per denotare che colPaccresci mento 
di questa nuova le legioni erano tornate alla quantitii^ precedènte di 
trenta. E tante erano per Fappunto sotto il suo successore Adriano , 
siccome apparisce dallo scherzo di Favorino (Sparziano Adr. e. 15), il 
quale essendo rimproverato dagli amici perchè avesse ceduto a questo 
imperatore in una controversia sulla latinità di un vocabolo, loro ri- 
spose : non recte suadetis , familiares , qui non patiminì me illum 
doctiorem omnibus credere , qui habet triginta legiones. Dal paral- 
lelo che sottopongo delle risultanti da Tacilo , e delle provenienti dalla 
colonnetta mafifeiana (Orelli 3364) e da Dione, si vedrà a colpo dVc- 
chio, che in tutto furono otto quelle che sVstinsero nel tempo decorso 
fra Vitellio e Settimio Severo (Vtggasi in fine la tavola A). E ricor- 
derò poi essersi superiormente notato che fra queste la iv Macedonica e 
la XVI Gallica erano state supplite da Vespasiano colla iv e la xvi Flavie, 
e cosi pure- la i Germanica colla i Minervia da Domiziano. Parimenti 
si è veduto come sotto lo stesso Vespasiano cessassero la v Alauda, e 
|a XV Primigenia, le quali essendo perite poco onorevolmente non si 
sarà voluto rinnovarle sulP esempio di ciò che fece Augusto rispetto 
» alle variane. AlF -incontro prima di Traiano, oltre le tré citate , non 
abbiamo di nuova instituzionc se non che la it Adiutrice, onde allorché 
questo prencipe ascese allo impero converrà dire che trovasse una le- 
gione di meno. Ma scegli invece ne aggiunse due , converrà pure am- 
mettere, che un^ altra ne fosse mancata, perché diversamente sotto il 
suo regno non sarebbero state solamente trenta , ma trentuna. Resta 
dunque da determinare qual fosse quella , cui egli supplì fra le tré 
^ rimanenti , cioè fra la nostra Rapace , la ix Ispanica , e la xxii Deiota- 

riana. E per riguardo alla Ispanica , che sappiamo avere in ultimo ri- 
sieduto in Inghilterra, nella memoria più volte citata sopra Burbuleio 
fui di parere ch^ ella vi perisse sotto Adriano in occasione della rivolta 
di quella provincia accennata da Sparziano e molto più da Frontone 
(De bello Parthico p. 200, edit. rom.) , la quale per ciò ch^egli dice 
eoslò tanto sangue ai Romani. Agli argomenti che allora addussi^ per 
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(tìmostrare che ancor vigeva ai tempi di Traiano, un altro ne aggiunge 
la seguente iscrizione di un monumento esistente vicino a Petra nella ' 
Arabia , pubblicata da prima dal Laborde : ma una copia molto mi- 
gliore n^ è stata poi tratta dal conte Bertou, che reduce dai suoi viaggf 
rha comunicata al mio amico padre Secchi , e questi a me , la quale 
a riserva dclP incertezza che rimane sul gentilizio non lascia altro da 
desiderare. 

MBMINIO... riL. PAL. SEXTO . FL0RBNT1N0 . Tu* VIRO . ilVH. ABG. AtV* FtANDO . Fcrìundo 

aiB. mn^iTUM . leg. i. minbrviab , Q. Prov* Acuk'ìkZ . tbib. ptEB. leg. ibc, viTiì. misi*- /''' 
PRO . COS. vuov. Navitonensis . leg. avo. pr. pr. prov. patritio . bx . tbstambwto . ipsiv» 
È evidente che questo Fiorentino fu nn legato delPArafoia morto nella 
sua provincia , e per conseguenza la sua lapida non può essere ad alcun 
patro anteriore alPSSS , in cui quel paese fu conquistato dai Romani « 
anzi ne meno alla venula di Traiano in Oriente nelPSC? per la guerra 
partica , nella quale occasione gii diede un preside proprio, siccome 
asserisce Amniiano Marcellino L. 14, e. 8, §. 13. Ma è difficile il cre- 
dere, che costui ne sia stato il primo, si perchè una tale partieolariià 
non si sarebbe probabilmente taciuta nel suo epitaffio, come perchè 
la mancanza di premj militari nel generale di una frontiera « tutta allora 
ingombra di guerre, consiglia piuttosto a differirne il governo ai tempi 
più pacifici di Adriano. Comunque sia se Fiorentino pochi <anni prima 
di quesl^onore era stato legato della legione nona Ispanica, ne risulterà 
sempie di qui , ch^egli non può averla comandata se non dopo che 
1' impero di Trainno era già adulto. Nel seguente paragrafo indicherò 
una fine piò vensimile della legione Deiotariana , per le quali cose se 
ne coni hiude, che Pestinta circa i giorni di Traiano sarà stala piuttosto 
la nostra i:xi Rapace. Certo è che sotto Domiziano, e precisamente 
neiranno 846 per quanto si crede, a Sarmatis legio cpm legato simul 
ctesa^ come atiesta-Svetonio (Domit. e. 6) e conferma Eutropio (L. 7, e. 3). 
■ Se questa fu , come penso, la xxi , sarà del costume romano, chVs- 
seudo stata vinta e distrutta dai nemici, ella non fosse più ristabilita. 

Ottimamente distinse il Brotier due legioni col medesimo numero 
XXII , che per V innanzi erano state quasi sempre confuse dagli altri. 
E pure la lot^o separata e coetanea esistenza risultava manifestamente 
da Tacito. Si scrive da lui (L. V, e. 1), che per cingere d'assedio Ge- 
rusalemme neirB23 , oltre Tessersi date a Tito le tré legioni già co- 
mandate da suo padre* e la duodecima chiamata dalla Siria, se gli ag- 
giunse ancora un rinforzo fatto venire d^ Alessandria di soldati della 
vigesimaseconda , ed un altro della terza : a cui corrisponde Giuseppe 
(Pel. jud. l.V, e. 1, 5.6) , che nomina anch^egli due mila uomini scelti 
dalPesercito alessandrino, ed altri tremila tratti dai presidj delP Eu- 
frate. È quindi chiaro che una legione xxii era aderente in quel tempo 
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all'esercito dell' Egitto. Viceversa dopo essersi gik mostrata la fnlsilSi 
della lezione duodevicesima^ appreadiamo dallo slesso Tacilo che nei 
tempo medesimo un^altra legione vigesimaseconda stanziava nello Ger* 
mania superiore ( Hist. 1. 1, e 12 e 18)« ove giurò fedeltk a Galba nei 
primo giorno delPaono 8*22 (L. 1, e. 55) *, la quale avendo seguilo poi 
le parti di Vitellio^ una porzione di lei venne con esso in italia (L. 2« 
e. 100} e combattè a Cremona contro i Flaviani (L. 3, e. 22). L^altra 
parte rimasta in Germania sotto il legato Dillio Yocula (L. 4 , e. 10) 
dopo aver riconosciuto in prencipe Vespasiano (e. 37) cedette nelP823 
alle istigazioni di Classico e di Tutore (e. 59) « ma pentitasi poco ap- 
presso della sua defezione , raggiunse Teserctto di Cereale , da cui ot- 
tenne il perdono (e. 70 e 72). La legione ^xii , di cui parla Tacito nel 
primo' luogo soprachiama vasi Deiotariana (Grut. p.373,4jOrelli n.519 
e 3396 j Muratori p. 740« 8) « col qual coj^nome attesta abbastanza di 
provenire da quella, che il celebre rè Deiotaro^ il quale aveva formato 
due legioni alPuso romano (De bello alexandrino e. 34) prestò a Giulio 
Cesare per la guerra contro Famace (id. e. 68) « e che gli fu poscia 
da lui restituita (e. 77). Sembra indubitato, cb^ella facesse parte delle 
soldatesche mandate dallo stesso Deiotaro ai congiurati ^Appiano, Bel. 
civ. I. 4, e. 88), le quali, dopo essersi la fortuna dichiarata contraria a 
Cassio in Filippi, accettarono gP inviti dei triumviri, e disertarono dal 
campo di Bruto sottp il comando di Aminta ^Dione 1.47, e. 48). Per tal 
modo sarà conosciuto com^ella entrasse negli eserciti romani , e come si 
verifichi in lei che Augusto Trecpa^a^v Irqpijo's, secondo fra poco vedremo 
asserirsi da Dione. Ora che le nuove edizioni hanno espulsa, come in- 
trusa , dalla storia della, guerra alessandrina (e. 74) la memoria che vi 
si trovava di una legione xxii , e che per conseguenza nou si ha più 
cenno, che a^una di questo nome esistesse dopo le guerre civili di 
Cesare , si iffra buona ragione per credere , che non sia diversa dalla 
Deiotariana la legione xxii , che si ricorda sulle medaglie di M. An 
Ionio, e quella pure ì cui veterani in seguito della battaglia azziaca 
fondarono la colonia di Patrasso (Eckhel , T. 2, p. 256 257)* Certo è 
che nel primo secolo deir impero ella fu di guaroigione in Egitto si 
per Tesplicita confessione che ce ne fa la gruteriana 525, 2, come per 
P implicita , che proviene dai ricordi scritti dai suoi soldati sul colosso 
di Mcnnone (Letroone, Statua di Mennone p. 119j Pococke p. 82, 14, 
p. 83, 16) , uno dei quali porta la data delPanno xi di Nerone. In 
un^altra lapida prodotta dalPOrelli n. 4974, e mutila presso il nostro 
Steiner n.24 si commemora un centurione di molte legioni, e fra queste 
hEGÌonis XXII. TÌae rideiìs neiotarianae ^ la qual lapida ho per Tultima 
memoria che si conosca di lei , perchè solo verso i tempi di Adriano 
sembra cli« cominciasse a gcnei a lizzarsi il titolo di Pi^ Fedeli , che 
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prima fu proprio solo delle ChudiBoe. Sappiamo poi da Dione (L. 7t« 
e. 2), a c^i si associano Capitolino (in Vero e. 6), Frontone (pag^ 321, 
ediz. roin.), e Luciano [quomodo sit historia conscribenda) ^ che una 
legione romana, la quale insieme con Severiano legato a quel che pare 
della Cappadocia si era chiusa in Elegia cittli delPArmenia , fu mess^ 
dai Parti tutta intera a filo di spada nel 915 al primo principio della 
guerra di L. Vero. È questo Punico caso, che la storia degli Augusti 
anteriori a Valeriano ci offra di una legione interamente perduta in 
Asia , come frh tutte le legioni orientali non vi ha che questa xxii , di 
cui si smarrisca ogni vestigio col progredire delP impero. Per lo che 
stimo assai probabile , ch^ ella sia appunto quella, che rimase spenta 
ad Elegia, naturalissimo essendo dalPaltra parte, che nei mutamenti 
operati da Traiano per^e guerre armeniaca e partica,eg]i richiamasse 
questa veterana ai paesi di cui era originaria , e sostituisse in Egitto 
la seconda Traiana da lui creata , e che in suo luogo vi troviamo in 
appresso. Ma lasciando Tegiziana, su cui mi sono fermato un poco più a 
lungo, perchè pochissimo conosciuta, e ritornando alla nostra germa- 
nica, ho gili detto come portava il cognome di Primigenia, e come pensi, 
che fosse istituita da Claudio. Ella vince di gran lunga ogni altra nella 
copia delle iscrizioni , che ha lasciate sul Reno , e specialmente a Ma- 
gonza, ove aveva i suoi quartieri, come si deduce eziandio da due luoghi 
di Tacito (Hist. L. 1, e. 53 j L. 4, e. 61)* E ragionevole sark quest^abbon- 
danza delle sue memorie , perchè oiun^ altra fece in quei paesi più 
lunga dimòra, non essendone mai stata rimossa dopo la sua fondazione. 
Infatti Sparziano ci avvisa che Oidio Giuliano (cap. i) sotto M. Aurelio 
legioni pr a fuit iriy Germania vigesimas secundas primigenia i una bella 
serie di lapide consolari la siegue presso lo Steiner delTanno 931 fino 
al 985: e ne troviamo ricordanza sulle monete di Gallieno, di Vitto-, 
rino e di Carausio. 11 perchè sussistendo certamente ai tempi di Dione 
ha recato molta sorpresa , come sia da lui preterita , il che però non 
credo vero totalmente. Egli comincia dal dire, e il ripete poco dopo, 
che le legioni di cittadini al tempo di Augusto erano ventitré, o come 
altri vogliono venticinque, del qual parere fu Tacito, siccome abbiamo 
▼edute. Sono interamente delPavviso del Bimard (Muratori T. 1, p. 93), 
che questo calcolo si abbia da intendere posteriore alla disfatta di 
Varo , in cui ne perirono tré ; e penso pure che la differenza frip xxiii 
e XXV sia più speciosa che. sostanziale , e provenga dalla clausola , che 
non deve essere oziosa presso lo storico , che queste legioni fossero 
composte di soldati ascritti alla cittadinanza romana. Imperocché è 
certo che in tal caso non si potevano comprendere in questo numero 
né la XXII Deiolariana perchè di origine galata, uè la prima Germanica , 
|)errhé composta in molta parte di libeiliui j quando pure non si voglia 
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dire, che la prima ragione milita solo contro la Detot ariana , ma cBe 
per la Germanica vi è Tal tra, ch^essendo stata Instituita dopo la strage 
▼ariana , ella non esisteva ancora al tempo del- computo ( Biroard loc. 
elt.). Ciò premesso , prosiegue Dione che al suo tempo non restavano 
più che diciannove delle antiche legioni di Augusto , e dopo averne 
ricordate diciassette conchiude con queste parole , che. da gran tempo 
sono fonte di controversia fra gli eruditi rKal oi lizoffTÒi, oixKl*Ova^c- 
paot xaì Nixigropcc ùvoptao'piyoc » xaì Iv Bpc rr» via r^ avu ovrcc óve revoca àvroùct 
ffiol ^exciv, perà ruv tiqv t8 toO eexoffrou cffuvujAiav i;^dvTfli»v« xoci ev t§ Fep- 
p«ev£a T^ avci» ^uftoc^^vruv, (ci xat rà pa^ora (tifi3* u^ * àiràvruv 'OuaXspctoc 
linxH3u v«v , ftqrs vOv ere tv Trpoffiryoptee rctùnf j^p&trou)^ :r«pa^0c^y IrijpQarc. 
11 Lipsio (in Analectis militi» rom. L. 1 1ndiai. V, p. 265) osservando 
che per tal modo le legioni erano soltanto diciotto contro la mente 
espressa deirautore , interpose una disgiuntiva cambiando Pouc òcutoù; 
IO óux àuroC<, ma il Boetinger (Àmosnit. litter. T. VII, p. 40} gli oppose 
che il medesimo storico poco dopo respingeva la sua correzione, giac- 
elle il susseguente si xac quanwis , il quale stava bene coWeosdem , 
veniva a fare un controsenso col non eosdem. Per lo che delle due le- 
gioni decime formandone in vece una sola, preferi piuttosto di mutare 
il numero totale di diciannove lwcax«tJsxoe ia diciassette ft'Traxa£^cx0e. 
Però contro lui pure si sono alzati il Reimaro (nota 166 al L. LY di 
Dione) col mostrare che realmente si parlava non di una, ma di due 
legioni decime, e il Bimard (Muratori T. 1, p. 92) col provare ch^esse 
erano dtie anche ai tempi dello scrittore. Per lo che si è lasciato la 
lezione compera , e solo il Bimard ha giudicato che per negligenza dei 
copisti sia stata saltata la legione mancante. In quanto a me peiiso che 
il testo sia immune da ogpt difetto , niun dissenso trovandosi anche nel 
.codice della marciana, e penso pure che indarno si tenti di tome Tav- 
vertita diffiooUSi , perchè proveniente direttamente dalPautore, siccome 
egli stesso confessa ,Jf<ei ^oxrfv. La sede intanto delP imbroglio apparirà 
manifesta dalla tavolai, in cui ho instituito un parallelo fra le sue le- 
gioni, e le descritte nella colonnetta maffeiana non^ilto pia antica di 
lui , sulla quale non può cadere Paccusa di ommissione per parte dei 
menanti. Dopoché il Morelli ha riempila in Dione la lacuna risguar- 
dante.la legione xvi , il numero totale di trentatrè corrisponde in ambo 
^ le serte , e per trentadue corrisponde pure esattamente la loro indica- 
zione. Non vi ha differenza che in una sola , cioè per Toppunto nella 
3CX1I Primigenia della colonnetta, a cui non resta da contrapporre se non 
che la seconda xz dello storico di Nicea. Tuttavolta non può dubitarsi 
ch^ella sia precisamente la contemplata da lui , si perchè si avvera in 
essa la condizione di risiedere nella Germania superiore, come perchè 
non poteva questa da Uri ignorarsi, essendo pronto lo Steiner a prò- 
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vare con tré kpide (n. 66, 231 e 41 5) ch^elìa era fiorentissima sotto 
il regno di Alessandro Severo. Così trovato il luogo della discrepanza 
ne verrk facile di scopnre- anche rorigine delPerrore. Egli nasce dallo 
essersi ignorato da Diobe, che alcuna ne fosse aggiunta da Claudio. 
Consapevole che ai suoi giorni le legioni erano treutatrè , dopo aver 
registrato le quattordici raccolte da Nerone e dai successori* gli è do- 
vuto sembrare legittima la conseguenza , che le residuali provenissero 
dagli eserciti di Augusto. Ma è qui dovagli si è ingannato* perchè le 
antiche legioni superstiti non erano allora se non che diciotto « siccome 
apparisce dal conto delle Tiberiane « che abbiamo dedotto da Tacito. 
È quindi naturale, che dopo aver messe a ruolo anche queste diciotto* 
siasi trovato imbarazzato dalla xxri * che gli soprabbondava * e di cui 
non trovava Torigine. Per lo che di proprio capriccio « secondo che 
attcsta* ha egli pensato non che la xx Britannica* e la xx Germanica Ìbs« 
sero una legione sola divisa in due provincie, come si è tenuto da talu- 
no* il che si oppone al numero di diciannove da lui prestabilito* ma si 
bene che la Germanica avesse avuto una provenienza comune con quella 
dMnghil terra * come sarebbe se Tuna fosse nata dalPaltra. Ed è per 
questa sua opinione * ch^egli chiama vigesima la stanziante sul Reno , 
avendo creduto questo il suo numero primitivo* benché debba poi 
confessare che non serbava più t^ Trpotroyòpéa ravri^ * colla qual voce 
io slimo * che non voglia tanto intendere il cognome particolare di 
Valeria -, quanto T intera denominazione di xx Valeria* giacché essendo 
egli stato in paesi non tanto discosti dagli abitati da lei «quando gover- 
nava la Pannonia*nOn poteva ignorare che la sua attuale numerazione 
era quella di xxii. Ed anzi sembra che perciò egli abbia avuto insieme 
r intenzione di confonderla colla xxii Deiotariana* aggiungendo che 
Augusto dopo averla ricevuta la conservò * il che quanto é proprio 
della Galata che a lui disertò * altrettanto non si vede come possa ap- 
plicarsi alla Britannica. Conchiudasi adunque * che il garbuglio pro- 
viene interamente da un falso supposto dello stesso Dione * e che la 
necessità* in cui egli si é trovato di ricorrervi * giustifica i nostri sforzi* 
onde rinvenire una via più piana per uscire da quel ginepraio. 

Siam giunti alPultima legione, cioè alla trigesima, sulla quale non 
8^ incontrano difficoltk. Anche PEckhel (T. Vili *p. 491) conviene 
nelPopinione accennata di sopra* che senza aver riguardo alla vacanza 
dei numeri posteriori al xxii ella fosse denominata xxx per denotare 
il complesso di quelle che allora esistevano. 11 solo cognome di Ulpia 
(Steiner n. 610 e 719) basterebbe ad indicare ch^ella dovette la sua 
origine all' imperatore Traiano * ancorché non se n'avesse Pautoritk di 
Dione. Non credo che si sappia finora in quale occasione acquistasse 
Pallio di Vincitrice. A darci lume su di ciò a nulla servono le lapide* 
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in ciii SÌ nomina seroplicemente Irigeslnui « perch^ alcune di i|uesle 
sp4*ltano alla pia antica di M. Antonio « che sembra essere stata con- 
dotta in colonia a Benevento (De Vita pag. 33, n. 20-25), in altre ciò 
nasce manifestamente da amore di brevi tli. Meglio gioverebbero a que- 
sto scopo i marmi , in cai si dice Ulpia soltanto j ma questi sono po- 
chissimi , dal che si deduce che poco tardasse a meritarselo, e infatti 
se ne vede insignita nel cippo di L. Emilio Caro (Kellermann n. 243), 
che dovrebbe essere stato suo legato sotto Adriano. Si aveva , e credo 
giustamente, in opinione di scorretto il frammento di C. Curi io , o 
Gurtilio Trogo, che s* intitola lbg. imf. AiiTOiriNi . avo. fu . lbg. xzi. 
VAL. viCT (Grut. 399, 6) : tultavolta sembra che se non altro più tardi 
si aggiungesse ancora questMtra denominazione di Valeria o Yalenle, 
avendosi in Muratori (p. 1088, 5) un vbtbbaitvs . lbg. xzx. v. v. v, e 
ai tempi di Alessandro Severo in una Bgulina di Xanten (n. 654) chia- 
mandosi con tutti i suoi titoli lbgiò • xxx. ylpia . victrix • yuAeria • 
aeveriana . klexandrina • AYOusta» Sembiti che fino da principio ìc 
fossero assegnati gli alloggiamenti ndla provincia inferiore, di cui era 
legalo Traiano , quando fu chiamato alP impero , ed ov^è nota la co- 
lonia troiana , o civitas traianensis» Le lapide di certa data presso 
lo Steiner Taccompagnano dal 935 fino al 992: ma che vi durasse più 
oltre si dimostra dalle medaglie di Gallieno, di Vittorino e di Carausio. 
Più tardi una parte di lei fu trasportata in Oriente , e sotto il secondo 
Costanzo la troviamo alla difesa di Amida nella Mesopotamla (Ammiano 
Marc. L. 18« e. 9, $. 3), mentre un^altra rimasta in Occidente viene 
fOttoposla dalla Notizia al magisier equitum per Galttas* 

Avendo dovuto ricordare più volte la colonnetta maflfeiana credo 
non inutile di avvertire, cb^eHa, sebbene alquanto malconcia , esiste 
tuttora nel Museo vaticano. Paragonando ora la copia, che ne trassi in 
Roma , col testo del Grutero p. 512, 3, e delPOrelli n. 3369 non v*ia- 
contro altra differenza « se non che ho letto nella prima serie vi. victb 
invece di vict, nella terza vi. pibbat colle due ultime lettere in nesso 
in cambio di pbbra, e che ho trovato la xiiii gbm nel luogo occupato 
nella stampa dalla xiii gbm, e cosi viceversa. La quaPultima varietà 
non è senza qualche importanza. Imperocché non è gik vero che queste 
legioni vi siano infilzale senz^ordine alcuno , mentre se si leggera se- 
gnitamente ìb prima colonna, passando poi alla seconda, e quindi alla 
terza , si vedrli che le antei'iori a M, Aurelio sono notate generalmente 
secondo la posizione delle provincie in cui abitavano^ che le due Italiche 
aggiunte da qùest' imperatore furono segnate per ultime nella terza 
fila; e che delle tré Paiiiche, delle quali £u autore Settimio Severo, 
86 n* è accresciuta una alla fine di ciascuna colonna, per cui venginio a 
formare rultima r^. Io noo badai allora se apparisca una diffcrooza di 
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carattere fra questa e le linee superiori per dedurne che sia stata scol- 
pita posteriormente alle altre j dirò bene che una simile disposizione 
dimostra avere lo scarpellino, se non altro, copiato un elenco manifesta- 
mente anteriore a Settimio Severo , e forse dei tempi di M. Aurelio , 
aggiungendo poi quelle di susseguente fondazione. Nella tavola B ho 
registrato queste l^ioni secondo l'ordine, con cui le ho credute suc- 
cedersi nella colonnetta « ed ho loro contrapposto la provincia , in cut 
stanziavano per deposizione di Dione. Si scorgerà a colpo d'occhio che 
la ragióne geografica vi è stata apertamente tradita nelle cinque ultime, 
nelle quali si è avuto soltanto riguardo alPetli dell'instituzione: ma che 
vi è stata bastevolmente osservata riguardo le precedenti. Per verììk 
qualche imbroglio tì si scopre nelle spettanti alla Dacia , che sono al- 
ternate con quelle della Mesia inferiore : ma è da avvertirsi che la 
prima provincia fu spesso riunita ad alcune delle Mesie per essere go- 
vernate da un preside solo, il che potè facilmente essere avveiAito 
anche allorquando fu compilato quest'indice. Infatti dal titolo di 
M . Claudio Frontone datoci dal barone di F^russac (Bulletin des scten- 
ces an. 1824 , sect. Yll , p. 299) , abbiamo appreso , ch^egli sotto 
M. Aurelio resse insieme colla Dacia la Mesia superiore, e mentre 
all'incontro sappiamo da Dione (L. 78, e. 13), che Marcio Agrippa era 
il legato dacico ai giorni dell* imperatore Macrino , dalle medaglie di 
Nicopoli dell'Istro impariamo, che contemporaneamente amministrava 
la Mesia inferiore. Altrettanto dicasi della poca regolarità che si os- 
serva nelle legioni delle due Pannonie , che anch'esse furono non di 
rado riunite sotto il reggimento di un solo , siccome intendiamo dagli 
storici essere successo quando ne furono legati Settimio Severo, e dopo 
la sua assunzione all' impero , il suo fratello Settimio Gela. Oltre di 
che chi ci assicura che innanzi Dione non sia accaduto qualche cam- 
biamento nella stazione che avevano le legioni ai tempi di M. Aurelio, 
del pari che avvenne nelle due Germanie, ove ne abbiamo veduta ta- 
luna passai*e da provincia all'altra? Per comodo poi dei numismatici 
ho notato nella stessa tavola ancor le legioni , che si conoscono ricor- 
date sui rovesci di Settimio Severo e Gallieno. Riguardo al primo si 
osserverà , che tali 'legioni sono le Germaniche , le Pannoniche , le Me- 
siche e le Daciche , cioè quelle soltanto che fino da principio concor- 
sero alla sua elevazione al principato, il che otltmamente si accorda 
ooll'età di quei nummi , che sono del primo anno del suo impero. Vero 
è che per una tal ragione dovrebbero aversi eziandio le medaglie della 
X Gemina e della ii Italica , le quali non so se finora siano state pub- 
blicate. Non è facile d' indovinare egualmente il motivo, per cui anche 
Gallieno fece mentovarle sulle sue monete. Si vedrà bensì , che sono 
le islesse di quelle di Severo , più l'unica che risiedeva in Italia , e 
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quelle della Breltagoa , fra le quali ho già avvertito che manca fin qui 
la VI yittrice. Sempre è però, che da ambedue quei preucipt spno slate 
preterite le stanziarti nelPÀsia , oeirAfrica e nella Spagua. 

lida ritornando per ultimo al eh. Steiner noi abbiamo inteso eoa 
estrema soddisfazione, che dopo averci regalato le lapide del Reno, 
delle quali abbiamo tenuto discorso , mediti ora di darci egualmente 
quelle delle rive del Danubio» Della quaF idea non possiamo che am- 
piamente commendarlo « e per quanto è in noi confortarlo alla seconda 
impresa, nella ferma fiducia, che dal suo nuovo lavoro, siccome 
dal precedente, oltre a notìzie di ogni genere « emergeranno lumi ulte- 
riori per correggere ed ampliare la storia delle iegionL 



Sieguono qui le due tavole aimuociate p. 174 e 177. Intorno la 
prima (lett. jà) non incontra altra osservazione j per la seconda (lett. B) 
è ancor da rilevare che rimarrebbe la lbg. vini, avg , di cui due me- 
daglie di Gallieno furono citate dal Baoduriò, e po^ia dall' Eckhd nel 
catalogo del Museo. cesareo, il quale però nella Doct.N. V. t. VII, p.403 
riguardo ad una se ne ritrattò , confessando d'essersi illudo invece di 
LEO. V. MAC , e. persistendo nella lezione dell'altra. Io non. so qual giu- 
dizio portarne. Per una parte può credersi questa una legione britannica 
non diversa da quella che s'intitola lbg. vini. Gamma in un rovescio 
di Carausio del Tanini. Per l'altra conoscendo quanto sia facile un equi- 
voco nello interpretare le medaglie di questi tempi , quando non sp ne 
possa fare confronto , mi sgomenta il non trovare né di questo nummo , 
né di questa legione alcun'altra notizia. In ogni caso ella non potrebbe 
essere stata instituita se non dopo Alessandro Severo , e quindi non tur* 
bera punto ciò che si è detto finora. 



n 



Leu. A. 



179 



yAA&LLBtO DBfiLB LlOfOlVI B1C0BDATB DALLA STOBIA DI TACITO, 
DALLA COLONNETTA MAFFSIAlf A • D(A DIOITB. 



Tacitas 
Tiberìanae 



Golumella 
Maffelana 



Dio 



i II. AYG 
1 in. AVO 

3 in. CTRXV 

4 III. GALL 



t* II ÀQgasta 
s' III Angusta 

3 in Gyrenaìea 

4 III Gailàca 



5 un. seiTTH 5 ly Scytfaica 



AugosUae 

I I Germanica * 

a II Augasta ' 

3 iii'Adgusta 

4 ni Gyrenaica 

5 III Gallica 

6 IV Macedonica 

7 IV Scythica 

8 V Alauda 

9 V Macedonica 

10 VI Ferrata 

1 1 VI Vicirix 
la VII Claudia 
i3 vili Augusta 
i4 IX Hi spanica 
i5 X Fretensis 

1 6 X Gemina ' 

17 ZI Claudia 

18 zìi Fulminata 
ig xiii Gemina 
ao ziy Gem. Victriz 
al zvApoUinaris 
aa XVI Gallica 
a3 zz Valeria Victriz 18 zx.victr 18 zz Valeria Victriz 

a4 zzi Rapaz 

a5 zzii Deiotariaoa * 



^osteriores 



6 V* 1CA€BD 
ì Vl.FERaiT 

8 VI.VICTB 

9 VII.CLAVD 
lo vili. AVO 



6 V Macedonica 

7 VI FerraU 

8 VI Victriz 

9' VII Claudiana 
IO vni Augusta 



li z. FRBTE II z in Judca 

la z. OBift la z Gemina 

t3 ZI. OLAvD t3 ZI Claudiana 

14 zìi. FVLM i4 zTi Folmiikiferft 

i5 ziii. OEM i5 ziii Gemina 

16 Zini; GEM 16 ziv Gemina 

17 zv. APOL 17 zvApoUinaris 



Insiituids a Claudio 



a6 ZT Primigenia 
27 ZZII Primigenia 

a8 I Italica 



ag I Adiutriz 
3o VII Gemina 



19 zzii.pRiM 19 zz in Germania 
a Nerone 

ao I. ITALIG 

a Galba 

ai I. ADIVT 

aa vn. GEM 

a Vespasiano 

a3 II. ADlVT 

a4 un. FLAv 

25 ZVI.FLAV • 

a Domitiano 

a6 I. MINER 

a Traiano 

a; II. TRAIAN 

a8 zzz. VLP 

a M. Aurelio 

ag II. ITAL 

3o 



ao I Italica 

ai I Adiutriz 

aa VII in Hispania 

a3 II Adiutriz 
94 IV Flavia 
aS zvi Flavia 

a6 I Minervia 

a 7 II Troiani 
a8 zzz Traiani 

a9 lì Italica 



III. ITAL 3o III Italica 

a Septimio Severo 



3l I. PARTH 
3 a II. PARTH 
33 III. PARTH 



3i I Parthica 
3 a II Parthica 
33 III Parthica 
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Leit. B. 



TAVOLA 0BLLI tlGIONI lI00RD4tB DAI.LA COUNTIfBTTA MAmiANA 

B D4LtB MBDAOLIB DI SBTTmiO 8BVBEO B DI OàLLIBNO , 

COLLA BISPBTTIVA LOBO STAZIQlfS AI TBMPI DI ALBSSANDBO SBTBRO. 



Ex colamella 
Maffeìana 

I II. ATO 

% VI. VICTB 

3 XX. VICTB 

4 Vili. AVO 

5 XXII. PRIM 

6 I. MINER 

7 XXX. VLP 

8 I. ADIVT 

9 X. GBM 

10 XIIII. GBM 

1 1 II. ADIVT 

12 lui. FIiAY 

13 VII. GLAVD 

14 !• IT ALIO 

1 5 V. MACED 

16 XI. CLAyD 
1 7 XIII. GEM 
|8 XII.FVLM 
19 XV. APOli 
JO III. GALLIO 

AI mi. SGYTH 
%% XVI. FLAV 
S3 Vi. FCRRAT 
j4 X. PRXTB 
35 III. GTRBV 
A 6 II. TRAIAN 
%^ ni. AVO 
s8 VII. GBM 
B9 II. ITALIO 

30 III. ITALIC 

31 I.PARTH 
3s U. PARTH 
33 HI. PARTB 



Ex Dione 

n BritannU snp. 
in BritaoDia inf. 
a Britanoia io£ 
n Germania stip. 
hi €rerniania sup» 
n Germania inf. 
in Germania inf. 
in Pannonia inf. 
in Pannonia sup. 
in Pannonia sup. 
n Pannonia voL 
n Moesia sup. 
n Moesia sup. 
n Moesia int 
n Dacia 
in Moesia inf. 
n Dacia 
n Gappadocia 
in Cappadocia 
in PboeaiciB 
n Syria 
in Syria 
n Judaea 
n Judaa 
n Arabia 
n iGgypto 
n Numidia 
n Hispania 
n Norico 
n Rhastia 
n Mesopotamia 
n Italia 

la 



Ex nnmis 
Septimii SeTcri 

• • • • • • • 

• •••••• 



Exnumis 
Gallieni 

LBG. U. AVO 

• • • • • 



• • 

LEO. 


• 
Vili. 


• • ■ 
AVO 


• • 


LBG. 


XXII. 


PEI 




LBG. 


U Mllf 




LBG. 


XXX. 


VLP. 


V 


LBG. 

• - • 


1. ADIVT 
• • • 


• • 



LBG. XIIII. GBM. M. V 
LBG. II. ADIVT 
LEO. mi. FL 
LEO. VII. CL 
LBG. I. ITAL 
LBG. V. MAC 
LEO. XI. CL 
LEO. XIII. GBM 



LBG. 
LEO. Vili. AVO 
LBG. XXII 
LBG. I. MIV. 
LBG. XXX. VLP 
LEO. I. ADI 
LEO. X. OEM 
LEG. XIIII. GBM 
LEO. II. ADI 

Leo, im. pl 
leg. vii* gl 
Leo. 1. ITAL 
Leg. V* MAO 
Leo. XI* CL 

LeO« Xm. OEM 



••••••* LEO» II, ITAL 

LBG. III. ITAL LEO. III. ITAL 

• ..••.. LEO. II. PART 



BAAT. BORGHESI. 
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m. RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 



OSSERVAZIONI SOPRA VARJ MONUMENTI ANTICHI 

DELLA FRANCIA E DELL'iTALIA. 

PARTE IJ*. DELL* ITALIA 0). 

{Tw. ttagg. C'F. \SÌ9). 

AL CdlABISSlMO SIG. 1>0TT« EMILIO BRAUlT» 

I>opo aver discorso non brevemente per la Francia , meandro ri-* 
volgendo alla Italia per dire dapprima che il riBMOHTK non è men 
ricco dì monamenti delle altre parti della penisola j e se fino ad ora 
furono essi trascurati ed in un certo modo sconosciuti , la maestri di 
Carlo Alberto , intesa con proposito al miglior bene de* patrj cimelj^ 
ha meritamente scelto il eh. architetto sig. Carlo Promis , siccome 
ispettore delle antichitli , e dispose perchè si desse pur mano a scava- 
Kioni che non rimasero gi& infruttuose , come vi è noto. È da deside- 
rarsi intanto che siffatte sovrane instituzioni riescano a^ più felici risul- 
tamenti e si estendano eziandio a^ dominj della Sardegna 5 terra non 
meno rilevante e mal nota, onde accurate illustrazioni e dichiara- 
zioni rendessero quc^ tesori al pubblico per aggiunger lumi alParte ed 
alla scienza. 

MILANO , la capitale della Lombardia , che da* suoi splendidi mo- 
numenti fu gtk denominata seconda Boma« non accoglie in sé più che 
sedici colonne corintie dei tempi della decadenza dell'impero, suUe 
quali i più illustri archeologi si sono occupati in illustrazioni , inten- 
dendo a determinare per dir cosi il monumento a cui esse avessero 
appartenuto , ma che invero dopo tante disputazioni rimane ancora 
incerto. II sig. cav. prof. Amati Degli ultimi tempi ha diretti alcuni 
scavi intorno ad esse , e contro ogni sopposizione ha potuto asserire 
che esse sono state rinliate j togliendone argomento , oltre più altre 
ragioni , dal logoro nella superficie dei plinti , i quali trovandosi collo- 
cati sopra uno stilobate, non potevano essere sottoposti ad alcuno stro- 
picciamento (2) , dichiarando ancora che Tepoca del monumentò ap- 
parteneva ai tempi di Massimiano Erculeo. 

(x) Cf. Annali i838, p. 8S. 

(a) Non esclade però la supposizione che esse avessero potuto appar- 
tenere ad altra monumento e che fossero poi adattate cosi consumate sopra 
uno stilobate , come neirepoca della decadenza molte folte si é praticato* 
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]«Esciii« l^fiUtìca Brixia. Il tempio \Tay. d^«gg* 0« 1)« cbe in essa 
da pochi òntn fu scoperto, è addossato alle falde della coIIìd&i sotto cui 
è fabbricata la città. È un monumento di somma importanza e dVpoca 
certa in quanto alla fondazione^ essìendo stafto eretto da Vespasiano 
come r iscrizione del fregSd ce Id rammenta: • 

IMF. CÀESAÌl . VESFASTANVS • AVGTSTVS 
PONT. MAX. TR. POTBST. HIT. IMP. X. PP. COS. IIII. CEVS* 

E n^appresta ancora molta singolarità nella distribuzione della pianta, 
la quale si può dir Punica cb^ ci richiami a memoria, comunque sia, 
il compartimento del tempio di Giove capitolino cbVvea le tré celle* 
£i pare cbe fosse eretto sopra un altro edificio, giacché si vedono 
ancora neW intercapedine lasciata tra il moro della cella ed il monte , 
per la larghezza d^un metro alcune pitture air incausto .^be non ban 
relazione colla costruzione delP edificio. La pianta dupque di colai 
tempio é divisa in tré celle, una grande in mezzo e due laterali 9 il muro 
di facciata si stende in linea retta ) nella parte posteriore il muro della 
eella grande sporge alquanto a cagione della ynHggìpf^ lunghezza dello 
amtbiente di là da qu/ella. ^cl\e cello laterali 3 V intercapedine é lasciata 
intórno tutto Tedificio da soli tre lati ove veramente aveva bisogno di 
difesa per Tumidilk; di pi ^ vi è -adoperato .un ambulacro , della lar- 
ghezza dVltre un metro, fra. le mura laterali della cella grande e 
Tattiguo delle piccole , il q^i^le oltre cb^ lascia Ip innalzamento della 
cella mezzana indipendente dalle laterali, fornisce un locale per co- 
modo degli usi del tempio y il perchè la bella Vittoria di bronzo, che é 
' |ni!i grande del vero e che certamente apparteneva ad una delle cellette 
dei fianchi, fu trovata nascosta con somma cura in unp di quegli, 
probabilmente nelPepoca della propagazione del qrìstianesimo. 
' ■ 11 pronao non presenta minor rilevanza, perciocché la distribu- 
zione n^é affatto originale, per le sei colonne (di; cui. ora ^on restano 
jn posto che frammenti; , le qusfli distano di fronte alla cellfk |;rande, 
per due.intercolunnj, dalla ììoeu dei tré intercolunnj per parte che 
appartengono alla Cacciata delle piccole celle* È anche molto singolare 
Ja maniera con cui é ordinato Taogolo cbe allaccia le due linee di 
colonne più indietro a quella cb^é innanzi 3 cioè un pilastro a cui sono 
addossate, due me^Bzeeolon ne, una faccenle parte del portico antico , 
Taltra del portico postico : la quale dis.posiziooe certamente non deve 
aver prodotto il più felice effetto alla vista , giacché essendo le due 
colonne rastremate addosso al pilastro , n^avvenia che in sommità ne 
scaturisse, tra una mezza colonna e Taltra, Pangolo del pilastro istesso: 
senza dire della dii&collà cbe dovea incontrarsi molta nell^acconciare 
simmetricamente il doppio capitello. 
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Cinque mlercoliinDJ sodo di fronte alla grande cella, tré di fronte 
ad ognuna delle piccole, perciò si hanno in tutto undici intercolunnj 
di facciata. Tutto questo edificio era elevato sopra magnìfico basa- 
mento 4 a cui si ascendeva per mezzo di una scala della lafghezza del 
solo avancorpo ; perciò il portico delle cellette sorgeva a filo del ba- 
samento, non comunicando che per mezzo del pronao colla gran cella. 

È ancora particolare che a pie' della scala alPangolo di destra 
evvi una foggia di pozzetto quadrilatero ch^ha met. 0,950 di lato e 
0,300 di profonditi dal piano della terra , tutto incrostato di marmo 
con una modanatnra alPorlo e senza alcuu^apparenza di buCo p^r lo 
scolo delPacqùa ; entro il quale pozzetto sorgeva un piedistallo di cui 
rimangono ancora due zoccoli colla modanatnra della base, ondosi 
Gonchiude dovesse essere una foggia d'ara ^ ma di colali are non s^ è 
visto finora alcun altro esempio. 

Questo im^rtante monumento soggiacque alla sorte ordinaria 
delle antiche reliquie j che appena scoperto fu anch'esso trasformato in 
tré camere ; si apersero comunicazioni fra le celle per via dì porte im- 
biancando le pareti e ricoprendo una delle volte all'oso moderno, senza 
darsi alcuna cura del primitivo loro stato ; confondendo gli oggetti 
trovati in ciascuna delle tré celle, trasportandoli tutti in una e aggiu*' 
gnendovene ancora altri , per maggiormente accrescere la confusione 
deirosservatore , intantochè esternamente alberi, bronchi e sterpi ri- 
coprono quasi il tutto., e standpano quel pittoresco, onde si deliziano i 
romantici, su tutti i membri architettonici che si trovano sparsi quii e lo 
senz'oleine , dal che si rende tanto più difficile la loro interpretazione. 

La statua di bronzo rappresentante la Vittoria , alta verso i due 
metri , è sopra un piedistallo pure di bronzo , le di cui modanature 
sono ornate alla maniera più greca che romana , e certo che dovreb- 
bero essere consentanee allo stile del tempio 5 però potrebbero dare 
molti argomenti sulPorigine della statua. Il tempio , come si vede <la 
altre reliquie , apparteneva al Foro la di cui larghezza ha potuto deter- 
minare j e si trova essere di met. 42,00; la lunghezza n'è incert^. Sus- 
sistono ancora i ruderi di uu teatro che non ho potuto visitare. 

Di tutti questi monumenti la cittk ha ordinato un'accurata illu- 
strazione e n'ha incaricato il eh. Labus per la parte archeologica ed 
fi sig. Yantini per la parte architettonica ; perciò fra poco avremo 
compiutamente dichiarati cotalì monumenti: e di ciò veramente si 
rende Brescia assai benemerita , siccome quella che per la prima ha 
dato l'esempio di pubblicare i monumenti patrj a spese pubbliche; ed 
è a far voti che le ciltk circonvicine , le quali non la cedono in simili 
ricchezze, imitino il bello esempio che è l'indizio più m^tnifesto de) 
progresso verso tulli gli avvanfaggiamenti civili. 
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In vfROHA « oltre i suoi beo uoti monumenti, s^acci*<e8ce di molto 
la suppellettile moDumentale dal magnifico teatro che fra poco \edrli 
interamente la luce per le cure generose del sig. Moiiga , il quale a 
spese proprie s* impadi*onl di più di 25 casamenti coi loro orti i quali 
lo ingombravano « e si è accinto a liberare dalle oiacerie questo insi- 
gne monumeoto* 

Di questo teatro (Tav. d^agg. C« 2), il quale era posto sulla falda 
della collina che domina la città, appena rimaneva notizia, ed ora già 
si vedono scoperte le due loggie ove si trovarono pure frammenti ba- 
stevoli deirordine che le ornava , un ambulacro cavato nel tufo del 
colle e una parte delle gradinate con Torchestra : libera è ancora la 
scala per cui si andava alla prima ambulazione interna , e fra molti 
preziosi frammenti spettanti alPedificio vi fu trovato eziandio, sotto le 
rovine di uno dei principali archi , la chiave, in cui è scolpita una testa 
di bue (1), ed è al tutto eguale a^quella che si vede alla piazza del Castel 
di s. Pietro ^ due scudi pssia pelvi in marmo scolpiti dalle due parti, 
con un anello di ferro il quale dà chiaro indizio che si tenessero ap- 
pesi, e in uno, in cui ben si mantiene la scultura, è espressa una Sfinge 
avente tra^ branche una testa ed altre membra umane, e dalPaltra parte 
un uomo armato con una spada ricurva ricoperto da uno scudo rettan- 
golare che si difende contro una fiera. Di siffatti scudi , che si credono 
votivi, ve ne sono anche della medesima forma nel museo di Napoli, 
come iu un cippo del Museo vaticano , ove è espresso ancora il modo 
ond'erano appesi per mezzo di catene. 

11 teatro si crede che fosse eretto per comandamento di Otta- 
viano Cesare, non solamente da una lapida ivi presso trovata (ocTAviài. 
e. p. ET • soRoa . CARiss.) ma ancora per la testa di bue , che si crede 
lo stemma di queir imperatore, tolto dalla region del palazzo alle te- 
ste di bue ove fu nato , e cosi pure per le medaglie e per gli altri 
edificj noti e per suo ordine eretti ove è espressa la medesima testa 
di bue. Ancora i particolari deirarcbitettura possono venire in aiuto 
di conferma giacché il primo ordine dorico non ha base. 11 capitello 
del suo pilastro ha la diversità usata nei primi tempi , ma le partico- 
laritk che presenta il monumento nelle sue parti generali sono vera- 
mente speciali di queir epoca : le arcate nella parte circolare o per 
meglio dire nel segmento del circolo erano a tutto sesto, i piedi sono 
ornati con mezze colonne senza base, e mentre che Tarcata ultima sulla 
medesima superficie per la quale doveva entrare nelPorchestra era 
eittlica ed il suo piedritto essendo Tultimo della curva era ornato 
con un binato colla colonna airangolo comune, anche le altre due ar- 

(i) SÌQiili teste di bue nel teatro di Arles in Francia. 
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ette che si troTaoo sulln parte rettHìoea deila rivolta a che aervtvaoo 
•Dcora per idgressi airambulacro onde 3Ì.«Q(rava «iella plntdtf, 90B0) 
onusti G6n. colonne binate: giacché in questo esempio di teatro ternii-% 
nata. la curva si rivoltava per tutta la larghezza delle giaci ipal e e ppi 
sagomava ad angelo retto sopra qu^to piccolo lato rettilineo il curvo 
della scena e)) e veniva decoralo eoo ix^tercoluooj di. mezze colonne^ 
perciò in edificio si vede usnta la decorazione secando rBccidentalit,2^ 
che prie^entayp il psrtito della semplice arcata a tutto ^sto^ Tollitica 
dovendo essere più. lunga per servire d^ ingresso. 11 tolal^e Sicopri-« 
mento di qu^to magnifico monumenta ql certo ci dark.'nuavi lumi sul 
genere di somiglievoli edific) e Verona ha bene argomento di ricoiKH 
scenza verso il suo cittadino per la psata non comune splendiditzza^ 
Di questo istesso teatro Caroto ne ha dato ud disegno ifi9 per la mag- 
gior parte immaginario. Ma Sei nelle sue osservazioni Wttéri>rie dà 
conto con infinita compiacenza^liaverevisto io Londra ;nie)|a casf^ 4i 
lord Burlington (1)« fra gli altri disegdi inediti dì PalUdiov aoqor^ 
quelli rappresentanti il teatro di Y^roua, ma. altro non si sa di quei 
rilevantissjini disegni « i quali certamente .devono, giaicei^ nascosti in 
clorata cartella a mero uso di semplice curiosità. 

Avendovi fatto cenno dei disegtoi eruditi che sì trovano in In- 
ghilterra , credo opportuno di enumerarvi ancora i disegni originali 
di Palladio che ho visto in Verona presso il dotto ìllusitratore dì 
Sanmicheli sig. cons. Finali, che per semplice amor delParte pubblicò 
nel 1818 un manifesto coQ.r«lenco<li que^ suoi disegni , offerendogli 
al pubblico e principalmente sperando di ayere noUzJa.di parecchi 
nhri disegni mancanti alla suf« co]lezione:e che hanno una certa rela^r 
aione: il quale am^nìfesto rimase infruituo5o« essendoché dal 18.18 in 
poi diverse edizioni sono venule in luce delle opere di palladio e in 
Livorno , Milano, e ancora in Parigi, ma qf^s^mc^ editor^ ha^ chiesto 
di produrre àloMno in parte questo: tesoro inodito comie. vedrete dal 
seguente elenco. 

«Pianta delle termei.di Àgrippa; pubblicata nelia ri^tmnpa detk 
ioperaidi Borliogtoo* Vicenza 1785, foK 



(1) Milord cont^ di Bnriington nel suo viaggio in Italia «ni principio 
dello scorso secolo, reso avvertito dai cenni di Andrea Pallaldio ne* suoi 
quattro libri deirarchltettura , investigò e felicemente rin'v^kié nel palazzo 
di Maser sul Trivi'giano un buon numero 'éi dìtepki o >MÓdf > originati . di 
mano di quello architelto , di alcuni de* qnali oonoernenii le Terme dei 
.Romani, fece anche magnAioa edizione* Londra 17}^ t f<^l« V«Maffei, 
Osservas. lett. T, III. . . t . 
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I^yrffe in Yterona getninata della citili iiriHcra , nrà delta Arco dei 
leoni. Il dtMg^D rappresenta h porla Interiore anticbissitntt , m rì- 
dono della quftle si eéificò sotto i pritrri Cesari Posteriore iti imte*^ 
ria ^ìò, solida. NelP interiore rimarcasi il greco-dorito seoza base. 
" Porta esteriore. Delie due trabeazioni disegnate dal Palladio io 
gmnde, T inferiore fu smuntetìata tii pòi. Questi tré j^rimi disegni 
Orano posseduti àal Temanta. 

Arco di Fola. Pianta, alzato di fianco « parti in grande « capitello 
e trabéannne. 

Àteo de'Oavi in Verona. Pianta , alzato di fronte « aliato di fianco 
spacointo per largo, parti in grande , piedistillo , base « colonna , tra- 
beazione tx)ii frontispizio, nicchie fra gf^intercolnnnj , specchiature 
rilevate sopra i nvedesimi* 

Atòo di Settimio in Roma. Pianta, alzato di fronte, pn*ti in 
|^arnde;=piedi'Stillo, ba^e, colonna , capii elio , trabeazione, serraglia, 
ftrebivoUi , imposte degli tfrchi. 

. Arco di Go^taotino in Boma. Pianta , alzatd di fronte , parti in 
grande , piedistallo , iyase , colonna , capitello , trabeazione , imposte , 
archi volto. 

Arcate sol Celiò in RofMi , dette la Corta ostilra. Pianta , alzato di 
Fronte di (r^arc£it%,'partiin grande^ carpifello del pilastro, trabeazione. 

Porta d'i Roma. Antica geminata che sostiene anche aquedotto , 
Ora detta porta maggiore. Pianta , alzato di fronte , parti in grande , 
Capitèllo del pilastro, «rabeazione, imposta delParco. 

' Pantheon in RotOa. Oltre la pianta surriferita di tutte le terme 
di Agrippa , le seguenti parti in grande. Capitello e trabeazione del 
portico , tivpiteilo e trabeazione delle nicchie interoe ^M tempio. Si 
aggiunge nel foglio istesso la cornice corintia trovata presso ano scal* 
pellino , ba^e attica ed altre due corìntie trovate. 

Sarcofagi» in Roma. Uno di Agrippa. Era «Otto «1 portico dd 
Pantheon, ora rinchiude Tossa del papa Corsini in-S. ^iovanoi L»* 
terono. Afzsto di fianco, spaccato per largo. 

Altro sarcofago pure di porfido ora in S. Maria. Alzano di fronte. 

Tempio di Giove Statore in Roma. Parti iu grande , stilobate , 
base di colonna , parte del torso coir imoscapo. 

Terme* %a^c?to in prospettiva (luedjioj).! ,. . 
, . Foro di Tc|ajaQP. Pi,anta^ alzalo di ^arte del portico. 

, Tei?9^o 4<^ ico nel Foi*o r(gnano«. Parti, in grande % base attica, 
oapìtollo , ) t^aboauone dorioa^ metope , .trìgiifi., soffitto .del modl- 
^Uone Mièplioati. Quello tienf^io/u pubblicato daA Labacco* 

TeiÀpiodi Trevi. AlaaAo, «lae spacOaii, al tdtto in prospcUiva.« 
diverso dal pubblicato. 
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Tempm di TìvoH. Pianta ^ alzato ìb' prospettiva , parti in grande 
itiìobate , base^ GolcAina , capitdio, trabeasione^ porta « finesti^e» 

Tempio detto basiKoa di Anionino, o Angnsteo* Pianta generale^ 
alzato di fronte, parti io grande, trabeazione con fregio piiWinalo t 
acrutèrto, sagoma deiè^architra're sotto il p«rÌatilio; rìpetnln*>8tf goma 
deU'architrare esterno^ capiteUo, spaccato per largo con ookinaacoD^ 
centrìcha, cbe però non corrisponde alla pianta. 

Tempio di Poia. Pianta, akato de) portico di uno dei èm lènpj^ 
con nota della distanza d^nn dairaltro. 

Tempio di JNertn, o Foro trausi torio. Pianta generale del Ibno e 
dei Aecnpio, aleato della fronte del tempio, alzaió prospettico del Cotio 
per fianco, alzato (generale detia fronte M tempio, e delle porle la«e^ 
i*ali d«] fnro t»n quaidie'i^rietk dalle pobblicate palati in grandi, co*» 
pitcilo., trabeaaiionn. «ttkot del poHico dei foro, o.sia deirantileioipiei 

Porta di città «ntìca geminata , disegoAéa lOilPeaisteiite : |»er ùtk 
ignorasi dove. Blevaziooe d'utia delle aue fluenti. 

Portico di Ottavia tot\ dotto , pnlibfiéato dal ClesgodeaK. Pinnta , 
elevaoioiie, parti in |[raode« tx«beazione, imposta dell'arco .liit«raÌ9 
al porfaco. 

TeMBìpietto di Bramanlle in Ben». Alzalo in proftpeUiv^didi^enj 
siant doppia del pubbUoato'dal PaMadio istetso » « ' , ' . > 

Lo stato delle alHe antidhitik onde sa^ìcte Verona' esàer ricGa- nota 
s'»Tvantnggia iponlo. La i>e}la porla d<>rioa , «cbe Gbambrtiy «biaffnè na^^ 
gnifica , è beo difficile a ritrovarsi , e trovata ad «ofiser^var^i }«sseild#cbè 
staisene incastrata &a le pareti di. una casa obe vi è add€issata è per- 
cibmon po5 considerarsi che a parte a parte stcoonae ìnlerròtla dalie 
dtr«isìons della casa stessa. £ cosi pure i'altrji porta detta deMeoniii 
di diversa epoca «di diverso ordine, siocome di pròporEÌoni ciariiiAie) 
deUa «[«ale iiion rimale ebe un in-co grande dei due cbe iovtauwtmé 
Cantica parla, per due terzi fuori di terra e «addossato come sii. prime 
ella medesima casa. Essaiba il timpano senza la cocnice originale e bt 
toiodama sulle oiezze colonne.; l'attico è ornaio con pieode 'finetf kct nif^ 
cunte fregiate da oolonnette, e isopra di esse nnialliro atitico*pièiigvbndn 
che nel 'mezzo era curvo e ornato cbn colonne spivalik'Qi^ta'pnkttn 
die per le sue parti generali presenta unVpoca del pr incipio delia (dof 
'Cadenza e massime per molto affastéllamentord» tornati),, purd-ha nella 
specialitli ÌDlag:H:asaai belli e ci mostra chiaramente qnanto cosi cynenfa 
come. queirai tra (deità di Gallieno per riscrieione)cheMltf>ffa 9«l(i)e^ 
:macbe deve «èssere anioriore all' indizio della ^miedesiaMi ifoijiaion^pbf 
vi si vede, scolpita radendo le ' modanature delKari^hilr&ve^i^^Kbniui^ 
influito alIVarcbitì^tura veronese àfl decimoterno seoplcli jl)iii^|JèfMa 
seconda esistono. ancora tifttià foranei .coUa éupcnriorBor^ati^ t4t€ am^ 
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mie in due piani di finestre areunt», orpate con pilastrìni e colonnette 
con frontoni disordinatamente disposti colla paiie inferiore , e serve 
ancora tutt^oggi al passagc^io intersecando una delle principali strade 
della «ittk e perciò aderente ne^ fianchi a due case private. 

Verona aveva un altro arco ancora di somiao rilievo e per il soo 
buonoi stile e per il suo uso, giacché serviva ad esempio come gli archi 
eziandio fossero eretti a monumenti sepolcrali di privati; e dippià 
oltre là dedica conteneva ancora il oonie delParchitet foche fa un certo 
Lucio Vitruvio Cardone che si «redea liberto del maesti'o Vitruvio; 
ii ohe se si deduce per V frrbontrodel medesimo cognome potrebbe an- 
cora confermarsi dalla bellezza deiropera , dì che avventurosamente 
Palladio ne ricavò minutamente i disegni e che per caso ho visto nella 
collezione del Finali ; confórme si vede altreilànio riprodotto da al- 
tro cinquecentista negli originali diseglii ch« si trovano in Firenze, 
I>alle poche particotariU che si vedono sparse senza la mìnima cura 
si prova la belPepoca in che fa innalzato P importantissimo monumentò 
che il nosti*o secolo vide aU}iilttere. Vét^o è che ciò fu per mani stra- 
niere ma è oltre vero che ^Wfe sempre si richiamerà di Verona , la 
quale non lo rialzò in altro posto « essendo stati contrassegnati tatti i 
pèziii , come ebbe paHicolarie intenzione il principe Eugetìio il quale 
colpito da siffatto oltraggio verso Parte e rantichitb diede a quest^uopo 
del suo particolare più di 15 mila franchi alla ciltk, che andarono di- 
spersi a tuttodì irò uso fuor quello di porre in esecuzione la generosa 
intenzione >del pnncipe. 

1 L^anfiteatro è iV monumento il pià( cospictio che si osserva io Ve-^ 
rdna: del quale non si vede completo che T interno benché non è tutto 
iiittoo, essendo stato ristautato nel secolo passato^ ma almeno si vedono 
icditapiti tutti i giri dei gradini e cosi presenta intatta la sua primitiva 
Mi[)0nenzà;'6( quanto T interno è cosi in buono stile altrettanto restemo 
éfstalpi mutilalo) che poco-delta prima prècinzione ne rimane. L^epoca 
di qnlsetòmngnifioore^to rimane indecisa, ma secondo Topinione del 
dot tot Alaifèii {basandosi principélménle sulla lettera del Plinio che si 
cbede-fnbrto /begli ultimi anni' di Traj ano , nella quale si accenna un 
eoienne! «pe^taìdolò -anfiteatraleche «ixelebrò» in Verona. e che le fiere 
fldn'^dBserp ait<empo dairÀfrka v ^"cóogetfura delPepota al più 
tlttrdt 'dbL principio-dèi regno di ' Tra jano ' kned esimo» Ma se sir potesse 
chilnftaiie'diiatt> parere') cosi profondoie se ihpli cernente basandosi sul 
tca^attere ■d^llWcbbett'ora , supponendo 'che simili giuochi avessero 
pbtut&'èì^isre dati negli ^anfiteatri costituiti di 4e^no^ come hanno usato 
^antìaUltre cittir'o'bede in qualche filtro «di minor mole v si potrebbe 
WlilH4>utf('b tì' stì» efiezione a tempi molto posteriori e piuitosto verso 
quei d4f Severa > 'secondo; ci móstra te stile tìbé ^portai caratteri' mani- 
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fosti della decadenza ed anche dell^epoca assai travagliata « perdoeeliè 
a{>pare costruito con molta fretta*. 

Egli è fabbricato tutto a pilastri i quali ne^ capitelli non hanno 
naembri usati neirordtae che si vuol dire dorìco ) di più la parte carat* 
feristica dell'ordine che è Tarchitrave non è contrassegnata nel primo 
né nel secondo ordine « ma solamente due strati di pietra indicano il 
posto deirarchìtrave e fregio mentre che il terzo ordine è contraddi- 
stinto con molle piccole modanature. La coniice del primo e secondo 
ordine è molto semplice e di membri grandi , intantochè Tultima che 
doveva per la sua altezza essere disegnata su questi principi è al con- 
trario di minuti membri composta. Le arcate bene hanno le imposte 
ma son prive di, archivolti e principalmente nell'ultima , ove si vede 
una certa intenzione d'archivolto perchè contenea l'arco una spor- 
genza a forma di un guscio sopra una gentile imposfa ^ si potrebbe 
dire che da questa parte non era totalmente finito , non rimanendo 
che quattro sole arcate le quali indicano la sua decorazione , ma in 
generale le modanature sono sproporzionate fra di loro ; queste osser-^ 
vazioni mi inducono a proporre una opinione contro la grave sentenza 
del benemerito ed illustre Ma0ei che trattò particolarmente questo 
genere di edificj. Le arcate chjp componevano il monumento erano 
settantadue in giro. Da ciò rilevasi la decadenza in cui giace l'avanzò 
di si splendida reliquia ; nondimeno ogni dì procede in p^gio^ per- 
ciocché fabbri ferrai ivi hanno stabilito le loro officine , comunt an- 
cora con altri operai , con l'aggiunta che diverse parti servono 'anche 
di deposito al fieno. È da sperarsi peraltro, ora che il dotto sig. eanle 
Orti, caldo amatore delle cose antiche, è elevato al grado di podtestàr« 
che non lascerai que' tesori della magnificenza patria più a lungo sofirir 
ulteriore degradazione e nemmeno che Verona limauga inerte al buon 
esempio che gli diede la sua vicina illustrando i propri monumenti* 

11 tempietto dedicato a Minerva che da poco tempo fu scoperto a 
Marano 9 miglia distante nei contomi di Verona in mediocrestato, per 
malvagità e cupidigia andò in total rovina , perciò ora non esistono 
che ruderi sparsi in diverse mani ; di che ho avuto occasione di am- 
mirare un bel capitello dorico che per la sua gentilezza di parti e la 
perfezione dell'esecuzione ci dh sufficiente idea della gentilezza de^ 
tempio e della bell'epoca republicana in cui fioriva questa specie di 
architettura ^ ed anche un rosone di bronzo che possiede il sig. Monga. 

In VTCBNZA pure era noto che fosse un teatro, ma pareva impos- 
sibile determinarlo a cagione delle molte casette che ivi sono soprap- 
poste* Diversi architetti neirepoca passata si sono provati a rintrac- 
ciarlo « ma furono scoraggiti dalla grande complicazione del lavoro e 
l'incertezza di un buon esilo j così tralasciarono l'impresa e rimane* 
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▼ane la gloria airindaMnaso are^tetto ttg. Miglioransa cfce dopo as- 
sidua fatica è giunto a determinare la totale iconografia del teatro. 11 
diametro del circolo iscritto è di metri 84,820 ^ per darvi V idea della 
grandezza di esso. Si grande fatica deirarchiletto Ticeniino è stata 
coronata dal pili bel risultamcnto ; perchè oltre che si trovano esat- 
tamente le altre parti del teatro secondo le prescrizioni di Vitruvio « 
se ne ricava ili astrazione di un passo di quel medesimo autore assai 
contraddetto. Perciò è stato che S. M. Imperiale, dopo il rapporto della 
1. R. Accademia , ha ordinato ona ricompensa allo studioso artista e che 
Popera si dia in luce a pubbliche spese.^ Mi gode Tanimo nel trascrì^ 
vervi parte del rapporto di essa Accademia. 

Teatro denominato di Berga a Vicenza. 
« L'attivo operatore prendendo, come si disse, per traccia della 
pianta le poche vestigia di mura distrutte e fra so talora a grandi in» 
tervalli disgiunte , e per dato delle elevazioni alcune parti principali 
degli ordini , le connesse come membra sparse di un corpo e ne costi- 
tuì mercè un copiosissimo numero di figure , comprese in diciassette 
tavole , un tutto insieme che regge al rigor delle regole lasciateci da 
Vitruvio sulla forma, e disposizione di taK eserciz) j su di che non solo 
dà a comprendere il descritto lavoro quai fossero le simmetrìe dei 
teatri ordinati alla foggia dei Latini, ma ciò che è importantissimo, ri- 
leva, un. massimo errore , in cui per la perdita delle tavole e forse per 
la inCed.eltà dei copisti nel trascrivere il testo del romano architetto, so- 
no caduti, i più degli interpreti. Cioè che la facciata della scena si do- 
vesse fissare per doppio diametro deirorchestra , quando manifesta- 
itfentjQ si scorge dall^attnal fabbricato che non era più liirga del solo 
diametro ^ scoperta che vale a rettificare le idee ed a stabilire la vera 
teoria che determina questo particolare genere di fabbricato. Trova- 
rono pertaijkto i chiamati a. dare giudizio di questo lavoro che un'opera 
di tale indole, la quale serve airerudizione ed è di tanto vantaggio allo 
studio deirarte col dilucidare un punto oscuro ed intrAlciatp e col fare 
risorgere nella memoria dei dotti un monumeijito che poteva dirsi se- 
polto, meriterebbe di essere portata( ad universale e con quel corredo 
di descrizioi)i che valessero ad illustrarlo, al che niun meglio potrebbe 

adempire del benemerito scopritore»* 

Se veramente questa scoperta nop sarà forse sufficiente per de- 
ciderci della vera interpretazione del passo del Vitruvio che si esprime 
•Scende longi ludo ad orchestrse djametron dupleic fieri debet», non- 
dimeno serviva a convalidare con un esempio patente Tinterpreta- 
zione del sagace Galiani che la concepì giustamente in questo modo , 
giacché interpretò egli il diametro deHVrchestra per «nezzo diametro: 
• Diametro , come dissi , ho inteso per lo semidiametro delForchestra 
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onde la froote della scena, xome si vede, era uguale al diametro intero 
deir orchestra», Perault ancora benché diversifichi nella maniera di 
determinare la lunghezza della scena cambiando del testo il duplex per 
triplex\ conviene peraltro nel pigliare il diametro pel semidiametro 
cioè che fa la scena una volta e mezza dellWchestra. «La scène doit 
étre trois fois aussi longue que le diamètre de Torchestre , ce diamètre 
étant alnsi qu^ il a éié dit de la moitié de face de Torchestre» Da* 
oiele Barbaro non alterò punto il testo e tradusse semplicemente che 
la lunghezza della scena al diametro delPorchestra, doppia dovesse es«* 
sere fatta ; come ancora Tultimo illustratore il sig. marchese Mai ini 
seguitò la medesima interpretazione, e basandosi sui pochi resti dellt 
scene antiche, benché non sufficientemente determinati, ma che gene- 
ralmente presentano uno spazio maggiore della creduta orchestra , In 
disegnato il suo e perciò non alterando punto il testo dell^autore he 
ottenuto il maggior consentimento dei dotti. 

Questo passo, su di che generalmente dissentono tutti i commenta* 
tori del Yitruvio, sarli forse fra breve determinato in modo cerio per 
la scoperta delle scene dei due teatri in Francia, di quello di Verona , 
di quello che ora si dissotterra in Fermo (1 ) e di tanti altri che giaciono 
trascurati e per dir cosi incogniti , come di Spello e Ferento ove si 09* 
serva tutta la scena quasi inlatta di bella costruzione laterizia. Goih 
ghietturiamo che Vitruvio nel descrivere il teatro aveva in mira forse 
quelli delle provincie , essendoché al tempo suo in Roma appena ne 
esisteva uno di materiale che si crede essere quello di Pompeo , vafxt* 
tre che nelle provincie n^erano diversi secondo egli stesso riporta per 
esempio, parlando suirarmonia dei teatri , onde la benemerenza dello 
investigatore sig. Miglioranza acquista maggiore intensità* 

Giustamente firbnzb vien denominata TAtene d^ Italia per tesori 
d'arte , ma fra essi si trovano sepolti innumerabili disegni dei grandi 
maestri delKarte edìficatrice che fin ora sono rimasi incogniti ai cul- 
tori di essa come ancora agli archeologi, perciò che sono tuttora inediti^ 
come me lo assicurò pure il sig. Luigi Scotti , di essi particolar cu- 
stode, che si die^cura di ordinarli diligentemente in sei volumi in foglio 
ed un atlante. I quali disegni, che per la maggior parte rìguaidano le 
antichità di Roma, sono di grave importanza per ^archeologia e par- 

(i; Il teatro di Fermo é quello volgarmente detto di Falerone, sca- 
vato con somma cura dai sigg. fratelli De Miuicis, e di cui sì é trattato in 
questo medesimo volume (p. 1-61). Come si rileva dal disegno comunica- 
tovi, esso non d^erisce dalla volgare forma dei teatri romani. Sopra Tat- 
tuale stato del teatro di Arles v. Estrangin , Études archéologiques , hist. 
et sut. sur Arles. Aix i83S, S.^ p. 46 seqq. o. a« 
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ticolarmente pei topografi della capitale del mondo, e potrebbero g^t** 
tare nuova luce su tanti punti incerti e caldamente discussi. 

Prendo cura d^ indicare questo agli studiosi per mezzo vostro, 
aggiungendo una parte del catalogo delle opere vedute, come ancora 
mandandovi per esempio qualcbe fac-simile del Foro d^Àugusto col 
cosi detto tempio di Marte Ultore, del portico detto di Filippo, di 
una colonna che vedo di molta importanza , perchè sotto la base è 
scrìtto in greco nOA e, e del teatro di Perento (Tavv. d'agg. Z>, £, I^. 
Credo che facendo conoscere per via d^esempio l'importanza di questi 
originali, la maggior parte inediti , si troveranno dei benemeriti che 
vorranno occuparsi sulla illustrazione di que' codici. 

Catalogo di una parte dei disegni architettonici cìie si tropono 
inediti nella galleria degli Vfflcj a Firenze. 

Yol. 209, pag. 48. A^t sono le colonne che esistevano nelPantica 
Basilica vaticana esattamente, misurate e fra esse due disegni di una 
medesima colonna che sotto la pianta porta in greco nOA O , come 
si vede nel fac-simile (l*av. d^agg. Z>). 

La colonna è misurata inoltre con un corrispondente piede che 
credo sia il palmo romano , secondo la scala che si trova vicino dlla 
matrice esattamente suddivisa , della quale si servi per disegnare in 
proporzione la medesima colonna, e io ridisegnandola per confronto 
ne raccolsi il medesimo risultato. 

L'architetto persuaso della delicatezza delP operazione e della 
importanza che aveva essa colonna principalmente in quell'epoca , che 
eertamente il rapporto delle misure antiche era piò indeterminato, sud- 
divise il palmo romano che si componea di 12 once e l'oncia di 5 mi» 
nuti , tutto a 60 minuti ^ e di ciò mi sono persuaso dalla prima divi* 
sione della scala che mostra chiaramente la legge della suddivisione. 
Rimaneva però incerto se le parti frazionarie che sono disegnate sulla 
matrice rappresentano once o minuti , ma per buona sorte trascrissi 
un calcolo che si trova sulla medesima carta dallo stesso misuratore e 
si vede che riduce l'altezza totale della colonna in minuti , giacché la 
colonna essendo segnala in altezza con p. 12, 2 i/s egli riduce molti- 
plicando 12 per 60 aggiungendo 2 i/*a. Vi sono ancora altrì calcoli 
segnati sul medesimo foglio che forse più chiaramente attesteranno la 
mia ipotesi ma per cagion di fretta non li potei trascrivere. Supposto 
dunque che il piede con cui fu misurata la colonna in questione sia il 
palmo romano , osservai che il numero O era impossibile che espri* 
messe il diametro , giacché comunque piccolo che si supponesse un 
piede o palmo , esso dovrebbe aver sempre un rapporto col piede 
o palmo romano \ per ciò 9 di questi essendo segnati per diametro, 
certumcnle la colonna sarebbe stata di dimensioui colossali : laonde mi 
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rivolsi a credere che il numero segnato sotto rimosoapo esprimesse 
Taltezza totale. Riducendo questa e dividendo per 9 per avere il va« 
lore di un piede, si trova espresso in minuti 80,2777 ??= palmi 1,338: 
€ conoscendo che il rapporto del palmo romano al metro è come 
1 : 0^223 si trova che il valore del piede espresso in palmi 1,338 equi- 
vale in metri 0,298374, quantità che per appunto si trova fra i diversi. 
valori che il chimico Rondelet ricava pel piede antico romano, e perciò 
ho concluso che quel HOA 8 esprime misura romana. Di più avendo 
dal medesimo autore il piede greco espresso in 0,310 millimetri rica- 
vato dalla base del Partenone , sapendosi che esso si chiamava txa- 
TÓfAns^ov dalla larghezza di cento piedi, ed ancora Plinio dandoci il 
rapporto del piede romano al greco come 24 a 25, questo rapporto sì 
verifica a ditferenza di i/ioooo giacché 0,298 : 0,308 : : 24: 25, danno 
per risultato 7,40600, e 7,40592. Vi riporlo per conclusione quella 
del eh. Autore. «Quindi si può concludere da tutto ciò che abbiamo 
riportato che il valore più approssimativo del piede romano deve es- 
sere di 11 pollici (ovvero 0,297 mil. Sji): questo è quello che abbiamo 
adottato per Pestimazione di tutte le misure antiche di cui si è parlato 
in quest^ opera. Benché non si possa dimostrare rigorosamente che 
questa grandezza sia il valore esatto delPantico piede romano, che forse 
non é mai stato uniforme e ben determinato , é nulladimeno probabi- 
lissimo dietro tutte le estimazioni che vi si approssimano di più». 

Quattro colonne con iscrizioni e pare che vi sieno quelle che esi- 
stono a Napoli col nóme delle farnesiane. 

Una palestra greca. 

Pianta del circo di Caracalla. 

Voi. 204, p. 112. Disegno del tempio in Terracina colla postilla : 
«in Terracina nel fianco della cattedrale fu il tempio di Apolline •• 

G. rosTVMip . e. F. 

?0LU0 
ARCHITBCTVS 

Tol. 209* Ristauro del tempio di Antonino e Faustina. Disegni 
con misure delParco di Verona ora distrutto , detto Gavi. Teatro di 
Biarcello con studj importanti e principalmente della scena. 

Pianta del tempio detto di Marte Ultore (Tav. d^agg. D). Questo 
fac-simile rappresentante il foro di Augusto col tempio é di sommo 
rilievo , giacché ci da la vera forma del tempio. Sapendo che dopo 
Baldassare Peruzzi questo locale ha avuta la più grande trasforma- 
zione e di più come questo disegno é una matrice con tutte le mi- 
sure prese sul posto , non si potrebbe credere che Baldassare Pabbia 
immaginato. Serve ancora a provare Pesattezza delle misure il con- 
fronto fatto con quella gik data da Labacco , che in certo modo le 
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misure sono ìdenticbe. Eccetto però una grande variante che non to- 
glie niente alla forma totale del tempio che passa fra Perozzi « La- 
bacco e Palladio , che seguitò quelP ultimo ; cioè il primo lo dk con 
semplice ordine in avanti di colonne , mentrechè il secondo ne ag- 
giunge una seconda fila di colonne senza però scrivere le misure, e 
questa diversità propende alPesattezza del Peruzzi che non ha voluto 
aggiungere niente di più di quello visto j ed essendo si può dire an- 
teriore del Labacco , si può credere che infatti non esistevano. E da 
ciò credo che i moderni illustratori hanno errato non attenendosi alla 
forma del tempio data dai cinquecentisti* 

Pag. 30, dis. 100. Porta aurea antica di Ravenna con tutte le 
iscrizioni di essa. 

Pag. 67. Arco antico di Aquino. 

Arco antico di Ancona. 

Arco antioo di Spalatro. 

Altro arco con iscrizione nel fregio salvia . kmlvima. • SBBG.yi 
DB SVA vBcvifiA e nelPattico altra iscrizione. 

Pag. 89. Altro arco con iscrizione. 

fMP. CABSA. niTICO . niAVB 
NICO . S. P. Q. a. M. F. P. P. 

II tempio di S. Niccola in carcere. 

402. Pianta del portico detto di Filippo che riporta pure Serlio; 
ma questa oltre che serve a 'confrontare quella data da Serlio, ha essa 
di più il grande interesse , avendo marcato oltre i punti cardinali di- 
versi fabbricati che finora esistono. Vedi il fac-simile (Tav. d'agg. E). 
Perciò possiamo avere esattamente la sua posizione. In questo disegno 
è scritto sotto «Il portico di Pompeio dal vulgo detto cacabario da altri 
casa di Mario e la chiesa di S. Salvatore e nel proprio edificio in 
Roma ed in maggior parte è rovinato e disfatto e misurato con piede 
fiorentino •• 

Un restauro del monumento di Mausolo ricavato da un codice 
di Plinio si esprime in questo modo « Mausolei descriptio ex pliniano 
codice vetustissimo in biblioteca vaticana». 

Pag. 158. Pianta di una torma con tutte le misure, come altre 
piante ed alzati prospettici. 

Porto di Claudio. 

Studio di Mole Adriana nelle quale si vedono le misure del ba- 
samento ornato da pilastri nelPaogolo e del primo ordine. 

Pianta del Colosseo con alzati e sezioni. 

Teatro di Marcello con la sua scena; molti studj del Panteon nei 
quali si esprime in questa maniera». Questo è il profilo del tetto dalla 
parte di fuori in maggior forma 'A^ B^ quelle che corrono per tutto. 
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È d^avvertire che essendo di mattoni e tutte guaste non ci sono misure 
particolari di membri perchè erano coperte di stucco che oggi non se 
ne vede vestigio alcuno». 

Pianta del porto di Claudio con tutte le misure. 

Gran parte delle terme di Costantino dietro ss. Apostoli. 

Diversi monumenti di Palestrina. 

I tré tempi in S. Niccola in carcere. 

Diversi tempietti rotondi di Tivoli, Palestrina, ed un tempietto 
ottagono che riporta cosi: «tempio di Apollo sotto Monte barbaro ad 
Averno ». 

Pianta del teatro di Perento vicino a Viterbo che fin ora non è 
stata pubblicata che da Serlio in parte , mentre che la sua scena fino 
oggidì è in buon essere (Tav. d^agg. F). 

Yol. 104, dis. 454. Misure del portico di Nerva, pianta ed alzato 
di 6 colonne coir iscrizione nel fregio. 

IMF. NERVAE. CAB5AR 

TBIB. POTEST. II. IMP. II. PBOC. 

«Dietro S. Adriano per la strada che va a^ Monti ove si passa 
sotto un arco di peperino incrostato di marmi si arriva nel luogo ove 
s* a€ferma essere un portico del foro di Nerva per Piscrizione che vi 
si legge posta sopra ad alcune colonne nello spazio che occupa il fre- 
gio colParchi trave nella parte dinanzi, come si rappresenta pel disegno 
insieme con la sua pianta e suo dritto , misurata col solito piede par- 
tito in 16 dita •• 

Queste sono le cose che ho potuto segnare ma dai numeri pro- 
gressivi vi potrete immaginare il quantitativo , è vero però che molti 
o sono lontani da Roma, come in una tavola vi è un disegno colP iscri- 
zione «pianta del tempio di Apollo in Atene come ancora degli altri 
che appartengono alle fabbriche eseguite in quelP epoca , o da ese- 
guirsi •• Ed eziandio molti stud) sulle cornici ed ornati antichi. 
Questa collezione oltre Pimportanza archeologica presenta ancora una 
pagina alP istoria delParte edificatoria giacché essi sono disegui di 
Brunellesco, frate Giocondo, S. Micheli , Bramante , Raffaelle , Mi- 
chelangelo , Baldassare Peruzzi , S. Gallo , Lorenzo da Siena detto 
Lorenzo Donati, delPAmannati e del Vasari : rapporto peraltro agli 
impot'tanti monumenti che si trovano nella sua adiacenza non vi trat- 
tengo particolarmente , giacché oltre che voi gli avete visitati minu- 
tamente , il Bullettino li trattò la maggior parte estesamente. 

LISANDRO KAFTANGIOGLU. 
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I. MONUMENTI. 

I. ARCHITETTURA. 

ATANZI DELL*AIITiC4 AURUNCA. 

{Taf. dTagg. G, 1839). 

Il sìg. dott. Ahìch di Brunswick allorché , cintando i vulcani 
estinti di questa penisola, nelP eslate 1838 si recò ad osservare la 
montagna di Rocca Monfina , punta elevata al nord-ovest deiraltual 
Sessa e, come il Vulture delle Calabrie , la montagna d^ Albano ed altre 
elevatezze d^ Italia ^ un tempo bocca di fuoco vulcanico y fu pregato òm 
me d' intendere le sue cure anche ai nostri studj y ed in caso che io 
quella principal sede dell' antico popolo aurunco gli occorressero 
avanzi di mura antiche ^ farmene avere succinta notizia. Per la quale 
preghiera, tornando il detto amico, gentilmente mi comunicò non 
solamente qualche pregevole notizia , ma anche il disegno , che sì 
porge alla Tav. d'agg. G , d'un pezzo di fabbrica antica , rilevata da 
lui sul punto più alto del dorso semicircolare della montagna , al di 
cui piede verso libeccio è posta la suddetta città di Sess». 

Il piantato della fabbrica offre un quadrilungo, la di cui base ha 
la larghezza di piedi francesi 76 , e il lato la lunghezza di circa il tri- 
plice ; ed in quest'ultima direzione essa riempie tutto lo spazio del 
detto dorso , il quale d'ambedue i lati precipitatamente s'avvalla. Sopra 
siffatta sostruzione peraltro, poco sopra l'attuai terreno, si alza un qua- 
drato più piccolo , distante dal primo circa 1 7 piedi francesi , e passa- 
bilmente conservato , meno alcuni punti , dove furon tolte le pietre ad 
uso di moderne fabbriche. Esso quadrato nella sua più grande altezza, 
secondo che si potè osservare, s'erge 11-12 piedi francesi; alcune 
delle più grandi pietre hanno le seguenti dimensioni : 

Lunghezza 5-7 piedi francesi. 
Altezza 3-5 p. fr. 
Grossezza 2 i/à-4 ifi p. fr« 
Il materiale è una massa vulcanica granata grossolanamente con 
intarsiati grossi pezzi di cristallo ; la quale massa mal sopporta le 
influenze atmosferiche e con molto minor resistenza che le formazioni 
calcaree dell'Apennino , e specialmente il travertino. Laonde per sif- 
fatta influenza distruttiva essendo principalmente danneggiati i canti , 
avvenne che le pietre , originalmente commesse assai strettamente , 
più tardi furono prive de' loro acuti contorni , e che ove erano strettis- 
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timc commessure) si fecero poi solchi profimdi, i quali più e più age- 
volando TaanoDe deiraria dissolvente , congiurata colle intemperie , in 
suo tempo tolsero interamente la coerenza architettonica. La quale 
osservazione dev^essere ben ponderata da chi vuole giudicare dello 
stile della fabbrica. Ponendo mente dippoi dalPuna parte alle grandi 
ed irregolari pietre 9 rinzaffatte nelle commessure da più picciolo pietre 
per collegamento ) di che%i forma la parte media del muro, (onde ci 
•i ricorda le antichissime mura d'Àrpino, Cori, Rusello) non che le 
tirintie da Paosania citate) , e dairaltra parte riguardando i canti di esse 
mura assai regolari d^ordinario e molto più quando la fabbrica avea 
meno sofferto dalle ingiurie del tempo : si può dire che Parchitetto 
seguiva in generale il principio di servirsi di pietre le più grosse possi- 
bili e perciò o nient^affatto o poco tagliate sugli orli , ma di stringere 
accuratamente le masse nei canti del muro per mezzo di quadrilateri 
tagliati metodicamente a squadra. 11 quale taglio | (ed anche questo si 
deve considerare) , è più facile a praticarsi nelle pietre vulcaniche che 
nelle calcaree e più dure delPApennino. Esempj di mura poligone in 
simile materiale non conosco che due : le mura delPantico Empulom 
(oggi Ampiglione dietro Tivoli) 9 fabbricate da un tn£ò grossolano , il 
quale è un testimonio di eruzione vulcanica y prorotta tra la catena 
della circonvicina montagna (1), e le mura delPAricia, costruite da una 
specie di peperino ossia pietra albana (2) , ma tutte e due con maggior 
inclinazione anatrati orizzontali e di struttura solidissima. 

Le nostre mura 9 formando come gik dissi ^ un quadrato regolare 
a ridosso del culmine del terreno 9 sopra il quale si alza altro qua- 
drato più ristretto ) facilmente riconosconsi appartenere a quél ge- 
nere di sostruzioni , che non raramente occorrono nelle antiche città ) 
e che sono una principal parte degli antichi tempj soliti ad esser co- 
struiti sulle cime più alte delle montagne 9 e conseguentemente spesso 
bisognosi d^una sì fatta costruzione 9 per poter ragguagliare il terreno 9 
ossia produrre un piano bastantemente disteso e liscio per fornuire il 
suolo del sacrario. Essendo questo infatti Poriginario. scopo di cotali 
sostruzioni , siegue chVsse sieno o più o meno alte si alzino in più 
meno gradazioni secondo che sia più o meno dirupata la cima della 
montagna I o secondo che più meno larga si sia inteso di (are P^r^ 
del tempio. Tré terrazzi gradatamente elevati Puno sopra Peltro , di 
cui i due inferiori s'appoggiano al terreno 9 mentre che il terzo è for- 
mato dalla roccia naturale, sono fra gli avanzi delPantica cittii creduta 
di Suna (3) , e somiglievole costruzione osservasi sotto Pantico tempio 

Ci) Geli , Rome and ita vicinity L Gerhard , Memorie dell* Iost.p. 8s. 
(a) Geli 1. 1. (3) Petit-Radel . Anm iB3a , p. i5. 
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di Sìgna , tranne die quivi tatti e tré ì gradi sono operati in pietre 
aeconcie airuopo. La grande base quadrata 9 che si vede Ticino a Civi- 
tella , nella montagna degli Equi , solamente Terso la parte dirupata 
del colle ha tré gradi , e verso la parte accessibile un solo grado } so- 
miglievolmente ad un^altra che sì ha sul colle di S* Pettorine delPan- 
fica Alba Fucense (1). Una sostruzione più larga e ad evidenza set'» 
iriente a due saerar j 9 ma di cui non è conservato che un solo 9 ci 
presenta la medesima cittii sul posto della chiesa moderna di s. Pietro $ 
iin^altra non men grande ci appresta Tantica cittk di Norba , dove sur 
un^area ben distesa si alzano due più strette aree di differente gran- 
dezza ) ognuna consistente in due gradini (2). 

Per ritornare al nostro monumento 9 il cpiale per Tanalogia dei 
detti esemp] crederei fosse stato la base d^on tempio ^ ora distrutto , 
si domanda a quel municipio avesse potuto appartenere ? A niun^altro 
luogo ) credo io ^ che airantica metropoli degli Aurunci 9 Aurunca , 
fondata secondo la fayola da Ausone (3) e veneranda presso gli antichi 
per la remotissima sua vetdstli (4). 

Privi come siamo di notizie decise e positive intorno la situazione 
di quella dttli , sappiamo peraltro che movendosi udranno 418 di 
Roma una guerra fra gli Aurunci e Sidicini, i primi, intimoriti, alla 
fine lasciarono la loro città e ritiraronsi con mogli e figliuoli in Suessa , 
mentre die le primitive loro mura andavano in distruzione per mano 
de* vincitori (5). Egli fu la detta cittk di Suessa , la quale ,' come di- 
venne rifugio dei poveri scacciati , cosi propagò il loro nome ai po- 
steri , sia che il soprannome ddP* Aurunca» le fosse gik anticamente 
propio 9 come figliuola di cotale celebre metropoli , sia ch'essa lo ac- 
cattasse in ricordanza di quelPavvenimento, o sia che ricordando i Ro- 
mani tanto rorìgine quanto la recezione accordata ai fuggitivi Aurunci, 
rappellarono così per distinguerla dall'altra Suessa Pomezia dd Tolsci. 
Certo è che deirantica cittk d'Aurunca dopo la distruzione avvenutane 
non si (a più menzione (6), mentre che Suessa, crescente (7) indi, come 
IVapoli crebbe dopo aver prestato simile rifugio ai scacciati Gumd , 

(i) Promis, Alba Foeense p. aa8. 

(a) CL Gerhard , Ann. 1S29, p. 7 1. M on« I, a. «-- Sopia qudle sostru- 
aioni in generale Petit-Radel » Mem* deirinst p* 6a. Gerhard. Ivi p. 8».- 

(3) Festus • s. V. Ausonia. 

(4) Yirg. iEn. VII, ao6. CL Ser?. ad h. I. 

(5) Liv. Vili. i5. 

(fi) Sollc monete falsam. supposte aamoche. Avellino, Op.in, p. 11 6. 
<7) Livio 1. 1. dice: profugos Suessan contmtfm'jse , dove pia altri leg- 
gono eonmmai§€* 
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yentidue anni dopo la distruzione d'Aurunca , riappare come colonia 
romana (1)) e più tardi come municipio (2). Si vantò essa d^esser la 
patria «ome di allri poeti , cosi principalmente di Lucilio Satìrico^ clie 
GioTenale ricordando il popolo a cui propriamente appartenne, dice: 
«magous AuruncsB alumnus» (5). Monumenti deirantica loro gran- 
dezza ci son conseryati in non pochi avanzi d^ insigne architettura ro- 
mana (4) , ed essi non meno come Pattiial nome di Sessa son validi 
testimonj per metter fuori di duhbio il vero suo sito (5). 

In quanto però alla situazióne deirantica Aurunca ^ osservai giSi 
che non se ne trova nessun chiaro indizio presso gli autori , se non si 
vuol contare quello di Virgilio, il quale fò discendere gli Aurunci per 
ajutare Enea «de collibus altis» (6). Intanto essendo conosciuta, come 
dissi , la situazione di Suessa , agevole è il conghietturare , che sopra 
di lei Aurunca avesse avuto posto sulla cima della montagna detta di 
Rocca Monfina : onde vediamo arrivare quel che tante volte successe 
nell'antichità, che gli • abitanti della montagna, intimoriti da un pò* 
polo vicino si ritirarono a^ luoghi piòi bassi e più sicari. Siffatto punto 
eome sito deirantica Aurunca ebbe forse gik in mira il Tasso, quando 
secondo la correzione del Pellegrini (7) cantò^: 

.... * e Tantiche cittk , Calvi e Teano 
£ Sessa , a cui sorgea vicina Aurunca. 

Certo è che tanto il Pellegrini quanto il Capacio (8) la riguarda- 
rono istessamente nelle lor descrizioni speciali di quelle contrade. Anzi 
parlando Tultimo della Sinuessa vicina, mostrò che avesse certe no- 
tizie anche di «vestigia urbis Atiruncae in mofitis Massici latore ad 
scptentrionem», non che d'un pezzo d'antica strada (strata via silice) 
che ad esse conduceva. Ma co tali notizie non essendo probabilmente 

* ' * * 

(i) Liv. IX,i9. Veli. I, i4. 
(a) Gic. Orat. Philipp. .XIII , 8. 

(3) Juv. Sat. 31* 

(4) Degni di principal osservazione alcuni avanzi di terme con qualche 
bel lavoro di stucco conservato sulle mura , osservai» da me nelfestate i858. 

(^} Aggiuogansi le iscrizioni trovatevi: Pratilli, Via Appiall, 9, p. 324 
(Milite di Suessa Aurunca della 4 cohorte). Ma^i , Memorie storiche degli 
Aurunci V. p. 5o (Milite della stessa città dalla 6 cohorte).' Iscrizioni rela* 
tive alla colonia Augusta Ivi dedotta (Julia Felix Classica), Gruter, Corp. 
inscr. I, p.6. Gf. Masi X, p. 90. La Tavola pcatingeri^na non dà che T in- 
dicazione del luogo fra Teano e Min tornai senza nome ascritto. 

(6) Virg. l. G. 

(7) Pellegrini, Campi Felicis descript, in Grsev. Thes.'anttq.lX,p. 339. 

(8) Capacius, Neaprhist. li, p, CaS. Ct Lue. Sacco ; Discorsi di 
Sessa 12 e i3. 
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Stata fondate che sa qualche scoro ed incerto rapporto dei paesani , il 
detto Pellegrini si crede autorizzato a rifiutarle y supponendo che il 
Gapaeio parlasse forse di rovine d^un'allra città circonvicina. 11 primo 
a rinovellare le dette ricerche ed a fare particolari studj della montagna 
dì Rocca Monfina fu il Perrotta nelPopera sulla sede degli Aurunci (1). 
Egli della suddetta montagna distingue due principali punti , Tunò il 
monte di s. Croce , il punto più elevato della montagna , Taltro un 
dorso stretto , il quale è preposto alla detta elevatezza , in semicerchio 
verso sud-ouest« Egli è su quest'ultimo colle lungo, e detto la Serra, o 
per la figura della sua schiena stretta e collinosa o perchè taglia quasi 
da una parte la detta montagna , che Perrotta riconohbe le vestigie 
accennate dal Gapaoio. Le vestigie erano : «un fortissimo recinto d'una 
ben grande e pur alta macia , che reca di vero maraviglia nell'opera 
per la grandezza dei sassi che in essa veggonsi esattamente disposti. 
La capacitii di quésto recìnto egli è d'un mezzo moggio di terra scarso. 
La sua figura , a rispetto dell'angusta schiena del lungo giogo di quel 
monte è ovale ed ellittica (2). 

Che le mura descritte dal Perrotta fossero le stesse come le no- 
stre, non dubiterei ; e le differenze che troviamo tra quella descrizione 
è la nostra notizia in quanto all'indicazione della forma , si spiegano 
per la poca cura e pratica , che a quel tempo si usava in siffatte ri- 
cerche. Intanto , quantunque noi per l'analogia di altri simili esempj 
della irregolarità e grandezza dei massi 9 (descritta più fortemente in un 
passo antecedente a quello citato) , facilmente riconosciamo una fabbrica 
di costruzione detta ciclopea : nondimeno al Perrotta troppo srtrava*- 
gaote parve una siffatta struttura 9 per poter supporre in essa avanzo 
d'un'antica città tanto celebre e metropoli degli Aurunci. Egli fondan- 
dosi sopra una tradizione indigena di quei luoghi sospettò piuttosto 
codeste rovine fossero state ricovero d'alcuni poveri fuggitivi ed esiliali 
romani , famigliari di Teles fratello dell' imperatore Filippo Arabe e 
della di lui figliuola Fina , che si fossero ritirati in quella montagna 
all'occasione dell'usurpato imperio da Decio , e che più tardi traspìan- 
tandosi sull'altro punto più comodo di s. Croce , (detto ora dalla men- 
zionata principessa monte di Fina o Monfina), ivi fossero stati i primi 
fondatori del castello dì quella denominazione; il quale .posto nelle 
orientali falde del monte come sede dei conti Capuani , occorre già in 
istrumenti del XI secolo (3). E facendo il medesimo Peri otta rit^erche 
' • . ■ ' 

(1) Perrotta , Sede degli Aumnei. Nap. 1737, 4* 
(a) Perrotta 1. e. p. 78. 

(3) La narrazione della Fina, attaccata eome pare strettamente, alla 
storia del castello , sema dubbio si fonda sopra una leggenda cristiana re- 
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topograficht su qoest'altinio colle: egli aaseriso; di non aver potuto a 
meno di riconoscere, in esso il vero sito delPantìca metropoli aurunca, 
a motivo tanto della cima appianata del monte ^quanto di molte pietre 
lavorate impiegate a fondamento della cosidetta scala santa , non che 
di alcune' cisterne le quali indubitatamente provavano rimotissima 
origine. Aggiungendo a questi ìndizj il nome d^li Anzoni portato da 
detto castello (1)^ nessun lettore ^ credo io 9 purché sia in generale 
d^accordo intorno la situazione di Aurunca su quelle montagne , le 
dette osservazioni del diligente Perrotta riputerà di poco rilievo. Ma 
rilevando insiememente le rovine sopra accennate , non meno plausi- 
bile sarà il supporre , che il detto punto, troppo stretto infatti per 
portar una oittk grande , ne abbia formata piuttosto una sola parte e 
che mentre la propria città era situata sul colle più basso e portante 
le indicate rovine, su quel punto più alto e troppo remoto anche per 
una cittadella , fosse stato posto un tempio principale , forse a riunione 
àe* pagi circonvicini j siccome simile rapporto sussistea fra il monte 
Albano e la vicina città di Alba sulPorlopiù basso d^un cratere estinto. 
Anche ad un tempio antico converrebbero bene i poezi accennati. 

Ma lasciando cotali conghietture , diciamo solo che per il sito 
d^un^anlica città nessun luogo può o£frire più comodità , che il colle 
della Serra. Stendesi essa, come dissi, in forma d^una lunga schiena 
per uno spazio di tré miglia dal punto delle rovine, (la cosi detta Gor- 
tinella), fino ai confini di Teano diritto alla medesima città , di naodo 
che una città posta sur esso doveva offrire un simile aspetto , come la 
menzionata già Albalonga a rispetto tanto della situazione indicata, 
quanto della dimensione , stendendosi ambedue le città in una lunghezza 
di circa tré miglia (2). Chiudendo di poi il detto colle dairuna parte 



lativa al cristianesimo dell* imperatore Filippo. V. Baroniùs, Annales ee- 
clesiast. II, p. «93, ed. Venet. Un editto sopposto dVsser dato da Fih'ppo 
medesimo e concernente Toccupazione di quel terreno, presso Perrotta l.c. 
La prima certa menzione del castello nella series comitum Gapuae ; ap- 
pendix ad Joannis chronicon comitum Garopanorum , delfanno looi. Altra 
menzione nel chronicon del Richardus de S. Germano ad annum laag. 
Cf. Gapacio I. e. p. 3o6. Il castello si è conservato; la vicina chiesa di 
s. Groce, di cui il monte porta il nome , fu distrutta in conseguenza di 
tremuoto ed altri avvenimenti. 

(1) Perrotta I. e. p. 1 74. Il Masi » Mem. i storiche ec V, p. 37 menziona 
un villaggio detto Aoronculosi e posto nelle medesime contrade* dove egli 
avvisa che fosse stata Tantica Aurunca. 

(a) Alba da questo sito portò il suo nome della lunga « ab situ por- 
rect«e in dorso arbisa (Liv* I > 3}. Del resto la rassomiglianza di Albalonga 
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Una valle fertile | dalPaltra la pianura di Sesia 9 diede egli a^ suoi abi- 
tanti ottima opportunità di stendersi in ambedue i lati : e converrebbe 
con questo quel che sopra conghiettorammo intorno la fondazione di 
Suessa , che originalmente forse non era che un pago piccolo della città 
antichissima d^Aurunca. La medesima Serra però come a sud-ooest 
guarda Tagro dei Suessani , cosi verso sud-est stk sui confini dei Sidi» 
Cini: onde si spiega facilmente tanto la familiarità frk Aurunca e 
Suessa , quanto la lite che i medesimi Auruoci ebbero coi Sidicini e 
di cui il fine fu la distruzione sopraccennata* Neanche à dovrà taoero 
questo , che più sottomessa a cotale distruzione doveva essere la parte 
orientate del colle che la parte occidentale ed indi piji rimota dai Si- 
diciuiy dove osservansi le dette rovine della Cortinella f e che, la fuga 
degli Aui'Uttci in quest'ultima direzione era ben motivata, mentre 
che supposto il principal sito delPantica città sul monte di s. Croce 
più naturale sarebbe stato per gli Aurunci il ritirarsi alla parte intie- 
j^mente opposta ai Sidicini , cioè verso il Liri. 

Fra il colle della Serra ed il monte di s. Croce è una valle ben 
profonda 9 formante il territorio del castello di Rocca Blonfina j e detto 
dai paesani Padrolungo* Nel di lei mezzo s'osserva un pozco 9 cbe dai 
paesani vien chiamato «capo di lago», ed ecco quel che ne riferisce il 
Per rotta: «11 nome del pozzo si deriva da ciò che il volgo crede esser 
stato quel luogo il principio d'un sognato lago , che poscia un certo 
mago avesse seccato e in quel vecchio pozzo la di lui acqua seppellita. 
La verità si è 9 che ne' tempi più antichi prima di ridurre a perfetta 
coltura que' pantanosi campi ( per un fosso che vedesi lungo il mezzo 
della stessa campagna, per cui leggiermente come per un purgatolo 
scorrono le acque allorché piove), tutto quel tratto per esser di sua na- 
tura alquanto concavo, si appaludava talmente delle acque che in gran 
copia scorrono da entrambi i mentovati monti, che un lago senza fallo 
sembrar doveanoj che perciò giungendo quelle a quel luogo e non più 
sopra I potè dirsi ivi a capo di lago. Anni sono , se non erro intorno 
a 1 5 , accadde ivi un tale allagamento che le acque giungendo al lato 
di Cementiello portaron colà alcune travi, che stavano vicino al pozzo: 
e l'acqua vi perdurò quasi tré mesi , e parve altro che un maroso» (!)• 

Ricerche idrauliche fatte dai pratici nell' indicato terreno possono 
sole decidere , se il detto lago in vece d'essere nato dalle acque pio- 

e d* Aurunca non parerà strana a chi riflette , che ambedue i terreni si for* 
marono sotto V influenza d^ua medesim o processo e che simili come erano 
le prime condizioni della località , facilm ente potea esistere quella rasso- 
miglianza pelle città ivi erette. 
(1) Perrottal.1. p. 180. 
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vane scorrenti dalle montagoe non dovesse piuttosto la saa orìgine ma 
un processo vulcanico 9 come lo vediamo un tempo accaduto nella 
nascita del Lago albano e forse nella Valle aricina , detto pure in istru- 
menti del medio evo «lacus» (1); dippoi se quel detto pozzo non era 
forse un emissarìo naturale di quel lago simile airos Pitonii del lago 
Fucense (2) , e se quel fosso accennato avea- un rapporto naturale con 
quello sbocco , se sia artificialmente scavato e fabbricato dagli anti* 
chissimi AuruQci per asciugare la detta concavità e per perpetrare nn si- 
curo connesso fra le due prominenti elevatezze di s. Croce e della Serra. 

Resta a dire qualche parola sulle traccio d^un'antica strada sei- 
cinta indicata dal Capacio e dal Sacco. Secondo la descrizione dd 
più esatto Perrotta esse osservaronsi veramente in un luogo detto 
Alforcbe fra Sessa e la montagna di Rocca Monfina. Prendendo però 
esse hi loro direzione non verso la Serra , come asserisce il detto Sacco, 
ma girando piuttosto quel colle e cercando a toccare le falde di S. Croce: 
sospetterei che la strada accennata non fosse altro che un ramo secon- 
dario della Strada latina 9 laf quale passando da Casino a Teano per 
quel mezzo fu congiunta con Suessa. 11 carattere medesimo della stra- 
da 9 la quale vien detta insilicata e simile airAppia j dimostra ch^ella 
non aveva niente che fare coirantica cittk Aurunca ^ ma piuttosto colla 
colonia romana , alla quale dalPaltra parte condusse simile ramo se- 
condario della Via appia indicato nella Tavola peutingeriana e rìco- 
noscibile nell'avanzo d^un ponte detto dagli abitanti Ronato. 

Per tornare infine sulle rovine della Cortinella 9 esse tanto più 
doveano venire in oblivione 9 quando col Perrotta le ricerche topogra- 
fiche delPantica Aurunca 9 per quanto ho potuto rilevare da altre de- 
scrizioni particolari di quelle contrade, si volsero ai ponti circonvicini 
del castello di Rocca Monfina (S). E siffatta indicazione seguirono pure 
gli storici (4). Nei cataloghi or tanto accresciuti delle rovine di anti- 
chissime citlk italiche (5) le nostre non trovai notate. 

G. ABEK£N. 

()) Lucidi , Storia delPAricia p. $7. 

(a) Lycophron Cassandra xsjS, Gf. Rramert Faciner-See p. 26. 

(3) Gf. Romanelli , Ant. topografìa del regno di Napoli III , p. 444« 
Altre opere epigrafiche più generali come Cluverio insieme colf Holstenia 
ad Gluver. non contengono ^iuna particolare determinazione del sito d^Aa- 
runca. Il Mannert, senza mentovarla , alla Suessa Aurunca riferisce quel che 
Livio narra della lite degli Aurunci coi Sidicini (Mannert, Italia I, p. 689). 

(4) Micali, Italia avanti il dominio dei Romani I, i3* Gramer, Ancieot 
Italy II, p. iga. 

(5) Petit-Radel, Meroor. dell' lost. p. 65. 
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II. SCULTURA. 

I 

a. RITRATTO DI PLATONE. 
{Mon. deWlHSt, w)L 111^ tav. FU). 

La statuétta dì cui d proponemmo pubblicare tm^acourata copia ^ 
è cogfQÌta agli artisti dimoranti io Roma merc^ le repliche in gesso ^ 
che di «asa in diverse oMcine di scultura IroTansi conservate. Era io 
presente per caso quando P intelligentissimo cav. Gio. Mart. Wagner 
faceva i giusti elogj di lei innanzi a pareccbj giovani scultori, dando a 
riflettere come questa rara opera d^arte distìnguesi , non che per la 
bellezza delle forme 7 per la verttk con cui sono esse ritratte e per la 
maestria onde la materia dora ed inerte è toccata , ma wm « soprat* 
tutto per la somma semplicilk con cui il lavoro è cominciato è ooo^ 
dotto egregiamente à fine : conchiudendo infine che readéiente piareva 
impossibile la esecuzione di siffatto lavoro con meftzi minori di quei 
che quivi wggokisi adoperati* 

Durante il 'quale discorào che a me per la prima volta avea pre» 
sentato alla mente i grandi e veramente singolari meriti di cotale sta- 
tua, io m^era ingegnato d^esaminare le parti , che Toccfaio artista suol 
trovare meno- importanti. E non era piccola la niia sorpresa quando 
quivi' stopersrìl^ 'traccia di greca* leggenda ^che altro non 'pàò' volere 
esprituere feerichteiil nome di Platoné«'Aiintinziai la scop^^t» a quel 
miio gran riiaei^t^i, ed evdiJSteile com^èue^sùoi- giodiej -^éà tfs'ntoe^è 
mélAO conteiitoi' ftestava^ad* esaminare se: la testa fogge deewameiile 
della statua éd^Ju' quesito il Wsfgner^toi assicnhiva aon- {>olervi avere 
nemmeliO'l^mbr^'del-dabbib^ììessettdioohè tétto trovasi in tale annonia 
C' talménte it cipO'r»ponde< all' insième della figura ,( che la critica 
mostrasi n^ nostro caso ^ aliheno o^osa > senòn saperflaa.' 

"' Grstndemfente ci Hluofe ^iiiòn aver potuto airivArei a scoprire 
diente sisf ora Collocato Ténfléo marmo.» È' voce peraltro* chej trasmi* 
graiisé'^- Inghilterra; '<Moì> ci siamo attentatici pubUicare^ imporr 
tante pezzo anche colla sola scorta d^uno dei surriferiti gessi. Forse 
pbe ilfto^roi^ipcgpft farà \^Vfon^ pyr, .pel^,qn^^^Q c\x^ tc^to o ;iv,«ii per 
di.iliji nR?:p#j^ijjcìi]iver^ijV^ÌgjLiy?l^.:É jpuM'l*^ W as^iwriafl^o i 
nastri' Utt«imi^ii(>ht.iJndi«igo9ida^0iÀD faice nap,4 meno.es^tt^ di quello 
potcsae essfre sè'foBae?(lral.to.dall'origih«]e ^.iManttìcbè igekieraliii^iite.è 
cognito die dal gesso ài disègnélore può ìpcendereicoi^-nMtlgitiJ^'^M;^ 
lii^ e chiarezza (|e) forme <d«tern(miàto< idei conlprsto cbe haiidaLripron 
dursi sulla caria. . . ; . • «•; . j •' j 
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Frai ritratti di Platone che sono per le mani dei dotti 9 il nostro 
trovasi isolato 9 anzi eoa quello di Firenze 9 che generalmente si pre- 
tende sia il solo autentico, stli in assoluta opposizione* Per conseguenza 
non pareva prudente d^ introdurre nella serie iconografica dei greci 
filosofi il nostro marmo per il solo appoggio di mezzoguasta leggenda. 
Nel che troppo ci dava di che temere della nostra presunzione la 
grave autorità di E. Q. Visconti , il quale avea dichiarato per indubi- 
tato il busto fiorentino 9 e più di tutto e' imponea il pubblico giudizio 
che, con la scorta di queiruomo sommo , tenea quasi a memoria i tratti 
di queiraltro busto e che come in altre simili occasioni ama piuttosto 
di conservare una fiedsa opinione che di sostituirgliene un^ltra ben* 
che più verace. / 

Noi difiatti ci saremmo probabilmente astenuti dal pubblicare^ 
siccome indubitato ritratto del grande filosofo ateniese 5 il marmo in 
discorso f se non ci avesse arriso la fortuna nel fard conoscere quella 
famosa , ma dopo Spon noA mai più veduta laedaglia dì bronzo (1), 
che da un Iato mostra il ritratto d^Àugusto , e sul rovescio il ritratto 
di Platone distinto da chiara ed indubitata epigrafe esprìmente il suo 
nome. Essa probabilmente con altri non meno preziosi tesori è passata 
dal gabinetto del Patin nella famosa raccolta del nostro sig« cav. Pietro 
Campana, il quale con la usata cortesia ci concesse di tirarne un 
esatto disegno (n. 4) , dal di cui raffronto ognuno potr^ per sé stesso 
giudicare , che fra la testa del nostro filosofo e quella del rovescio di 
essa medaglia almeno non bevvi cènti;addizione :;.anzi se una volta ci 
facciamo a comparare gli insufficienti contorni di c^tat conio coi yivad 
e parlanti lineamenti del marmo , mostrasi ctìrtamenlq qualche rasso- 
miglianza decisa , da cui si potrà, tirare la conchiusÌDne Tuno e rallro 
monumento aves«B avuto in lontana origine identico, prototipo. 

Di stile molto più elevato e non indegtio di stare a fronte colla 
nostra statuetta è la genoma in diaspro rosso» di cui la tasta raccolta 
cadesiana ci ha fornito T impronta^ d^onde fu tirato il dii^§p^ che ve- 
desi sulla nostra tavola distinto col n. 2. Ritrae esso un xiQ^iljS bar- 
bato capo, che per racconciatura de^ capelli. molto. ha del xftBSom-' 
gliante tanto còlla suddeseritta medaglia ^uaoto colla statuetta. Non 

(t) Eckhel che la registra (D^ N. T: VI, p. i3i5) finti kttnmi graci 
nt-bis, vét regionis incerCèB» , ne dice (jfoanto segne? «Estapnd Bfèrellioni 
uh, XLI, B. a5 , in MisceHanels Spoaii pw i4d, in Spanbeniii iG«sSr Italiani 
p. 6. Eiim etiam Patinus singnlart flissertatione Hlnatravit ,^ qa» esstatia 
Gffonovii, Antiq* gr»e. tom. IX, si modo Ulusture est, FlAtonis vitam^ 
instituta, pfsftcepta reeoquere . nnila faétametttioiieeoruili,qttflB ad numoÉi 
ipsum, eiusqne yeiisimilem patriaoi pertiaent». . i . 
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ti si Vide teran cenno d^ iserkione ma inteoe porta il ptrlanta tltri* 
buto d*ana farfalla , per motivo di cui nelle raccolte gemmarie si&tta 
testa sempre ha potato mantenersi frai ritratti di Platone* Confesso la 
mia ignoranza relativamente a questo simbolo di cui non conosco hi 
▼era origine in ralazìone col filosofo in discorso: che anzi Platone me- 
desimo pare non si sia servito di quella immagine ne^ suoi trattati 
deir immortalitii dell^ anima , siccome in tempi più a noi vicini si è 
forae voluto credere che fosse neirantichitk remota. I monumenti 
Tadoperano ^ a ciò che pare , spesse volte in cotal senso , ma per ora 
non son penetrato fino alla cognizione dello specifico suo significato ^ 
e molto meno 9 deirepoca in cui ha ricevuto valore. Nel nostro caso 
peraltro pare la farfalla voglia accennare il sublima scolare di Socrate 
per quel rapporto col quale nel suo Fedone alletta Panima con tali 
meravigliose delizie di una dolce metamorfosi 9 onde ognuno che quella 
poesia legge , si sente bramoso di esperlmentore al più tosto possibile 
il mortale trapasso alla vece di durare più lungamente una vita di 
fango e d^ inerzia ^ siccome presta esempio materiale la trasformazione 
della farfalla* 

Su questa durevole legge della natura per la quale non si entra a 
più lieta vita, se non si passi per la triste condizion della morte, para 
si trovi tutto occupato il filosofo assiso , che scorgesi in sardonica fa- 
sciata della raccolta Poniatowski , di cui abbiamo fatto intagliare la 
copia , pure mediante impronta cadesiana (n. 1). Un teschio sta col- 
locato a lui d' innanzi sopra una specie di basamento. Verso la morte 
sono rivolti i suoi gravi è profondi pensieri , siccome c^ insegna lo 
spolpato teschio, ma al dissopra del disanimato cranio ammiriamo il 
simbolo della miglior vita, la farfalla che vola in sue vk lietamente 
spaziando per quelle celesti regioni che gli concedono altrettanto di 
libertà quanto nel terrestre suo stato essa era sottomessa a* bisogni e 
miserie. Se per caso la nostra pietra ritraesse altro filosofo piuttosto 
che Platone, saria Veramente un caso singolare : essendoché V insieme 
di questa figura tanto si concorda con la mossa della nostra statuetta j 
che pare sia espressamente intesa a ritrarne una esatta copia. Ed in- 
fatti pare si tratti di qualche celebre monumento d^irte , di cui più 
d^una imitazione sia pervenuta sino a noi ^ stantechè alla surriferita 
pietra perfettamente corrisponde un'altra che mostra il medesimo pro- 
fondo investigatore del principale miracolo della natura, colla leggiera 
differenza che quivi vedesi volto a mano destra e là a sinistra , men- 
trechè al cranio umano vedesi sostituita una scenica maschera (n. 3). 
È cosa assai cognita che gli antichi prevalevansi pure della metafora 
secondo cui Tuman corpo non è altro che una larva la quale siamo 
obbligati di lasciare , quando ramma verso la vera sua patria si rifugia. 
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Il nostro intaf^lio iotsoto non offre aitilo che Qua variante 9 che è por 
atta a sviluppare Yiemmeglio il primo pensiere o a darle almeno 
un^altra più chiara direzione. La corona , che vedesi in alto appesa ^ 
assai frequentemente occorre in simili rappresentazioni 9 nondimeno 
non risto dal confessare che ignoro lo stretto suo significato nel 
caso nostro. 

Se noi abbiamo qualche fondamento di ragione perchè si hanno 
da prendere per ritratti di Platone i dissopra enumerati monumenti ^ 
converrà ora di passare in rivista quei ritratti di quel celebre filosofo 
che finora o almeno sin al tempo di E. Q. Visconti per tali passavano. 
Una fatalitii crudele ci fece mancare la testa di quelPerma , che portò 
il nome di Platone nel modo il più solenne , e di cui ci hanno conser- 
vato il disegno , pur troppo poco concludente , Achille Stazio e il 
Lafréric (1 ). Quest^ultimo rapporta pure il disegno d^nna incisa pietra 
che ritrae un uomo di serioso aspetto coronato da strofio e distinto 
dalla leggenda IIAATIìN. Furono poi presi per ritratti di Platone tutti 
quei busti rassomiglianti al barbato Bacco 9 ma che a lui non compa- 
rivano del tutto confacenti. Il dotto illustratore del Museo capitolino 
Tom. 1 9 21 , 22 che pubblicò due di cotali teste , di cui Tuna forse ha 
qualche dritto d^essere comparata coi ritratti annessi 9 ne parla nd 
modo seguente: «Pare che la denominazione di Platone data alle teste 
simili a queste del nostro Museo cominciasse da quella corniola , che 
portò di Grecia il cardinale Giuliano Gesarìni legato al Concilio fio- 
rentino, al quale sark stata venduta per un Platone forse per renderla 
più pregievole. Oppure ebbe origine da un^tra pietra simile del car- 
dinal Prospero Santacroce , la quale aveva unito anche T immagine di 
Socrate suo maestro. Ma come in queste pietre non era il nome 9 non 
si sk con qual fondamento si possa dire, che rappresentassero Platone». 

E diffatti riesce assai strano 9 come gli archeolojgi ed antiquarj di 
quei tempi abbiano indovinato tanto bene il ritratto del gran filosofo 
ateniese. È vero che i più esatti fra essi mostravano sempre qualche 
dubbio neirattribuire a Platone i noti tratti , ma pure si sapea che a 
lui piuttosto che ad altro filosofo avessero a riferirsi. Non possiamo far 
a meno di credere che in origine sia stato cognito qualche monumento 
scritto od in altro modo contrassegnato sulPautorita di cui per Platone 
simili ritratti per la prima volta furono presi 9 e che a Platone oggi colla 

fi) Achilles Statius , Inlustrium virortim ut exstant in Urbe expressi 
¥uitu8. Romae i569, tab. XVII : cf. Lafréric p. 53 : 

HAATON 

APlSTaNOG 

A0HNAIOG 
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foorta dei monumenti da noi riuniti hanno da restituirsi. Non è testa 
forse più frequente nei nostri musei quanto appunto la sopraccennata. 
Dopoché si era convenuto che molte fra esae spettavano al barbato 
Bacco 9 sì ricadde neiraltro errore di assegnarle tutte a questo dio , 
ancorché alcune non abbiano con esso a fare nulla. La rassomiglianza 
grandissima che fra Tuno e Taltro realmente sussiste rende malage- 
vole assai la perfetta separazione d'ambedue le classi di monumenti. 
Sarebbe lunga faccenda di volerli accennare uno per uno. Basta qui 
di ricordare soltanto quel famoso bronzo d^ Ercolano (1 ) ^ «he per Bacco 
difficil unente potrk spiegarsi e che col Platone nostro fii scorgere una 
affinità grandissima 9 per non dire evidente; fin alla mossa inchinata 
del capo 9 che è tutta individuale ci consente. Lo stile soltanto assai 
più elevato di quell' insigne bronzo , forse pure Peth diversa in cui fìk 
eseguito o immaginato il ritratto , il differente materiale , V artista 
finalmente che non era il medesimo v^ hanno introdotto certe modifi- 
cazioni e leggiere gradazioni 9 che due ritratti della medesima persona 
eseguiti da diversi artisti sempre ed immancabilmente fanno scorgere. 
Il celebre riformatore , in gran parte anzi fondatore delP icono- 
grafia greca 9 pel contrario dichiarando tutti questi e simili ritratti per 
sospetti e capricciosi , cerca di assicurare la privativa d^autenticitii al 
solo basto fiorentino. L* amore ch^egli mostra per quel mediocre 
marmo é talmente grande che non dubita di assegnarlo a greco scalpello. 
Egli suppone sia quegli identico con Faltro che fu trovato nella vici- 
nanza d'Atene ed acquistato a gran prezzo nel quindicesimo sec(do da 
Lorenzo Mèdici (2). Ammesso che quel busto realmente fosse il mede- 

(i) Bronzi ercolanesi Tom. I, p. 102, tavv. XXVII-XXVIIL 
(a) Le buste de Platon , grave sous les numéros 3 et 4 1 est 'e seul au- 
thentique , qui soit connu : il appartieni à la galérie de Florence , et oq 
peut le croire le méme qui fat trouvé prés d*Athénes, et acquis à grand 
ptix dans le XV siécle par Laurent Médicis: ce fìit Jerome de Pistoja qui 
le lui vendi t (Fabric Bibl. gr. t. Ili, p. 69 de Fédition de Mr. Harles, où 
Ton cite le IV livre de Middendorp, de Academiis) , E. Q. Visconti, Icon. 
gr. p. a3a, ed. de Milan. In questo proposito gioverà qu) riportare Topinione 
che in proposito n* ha data il eh. Migliarini da me su tale argomento con- 
sultato. Ecco ciò che ne scrive : « Rispondo in vero tardi alla sua genti- 
lissima, per essere stato un poco incomodato onde non avevo agio di oc- 
cuparmi sulla questione, intorno la quale si aggirava la sua dimanda. Circa 
r iscrizione , sembra antica , benché non sia della più gran certezza. In 
quanto alla sua provenienza, non si ha niente nel nostro archivio , perché 
entra nei tempo delf infelice incendio della galleria; e per taleragione 
teolte altre sono le lacune. In quanto alla felice sua scoperta , ne godo che 
sia accaduta^ per lei 9 ma io Taspettava da molto tempo. Ed ora posso dirle in 
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gimo che ora sì codmttb nella galleria di Firenze) che prova sarebbe? 
Lorenzo Medici non sarebbe stato vittima d^ impostura siccome pure 
altri grandi spiriti di qoel beato secolo? Il lavoro è greco? Certamente 
nò. Ma posto che fosse $ non può essere aggiunta dopo T iscrizione? 
E di qual peso sarebbe un esempio isolato in faccia a cinque in parte 
sicuri ? E. Q. Visconti certamente non riconosce la giustezza di que- 
sta conchiusione. Per lui anche la medaglia del Patin, che perai trp non 
conobbe che da mediocri incisioni, rassomiglia al Platone fiorentino (1 ). 
Questo ammesso, un giuoco ridicolo diventa F iconografia ^ allora non 
v*ha più di distinzione. Ma risponde finalmente il busto fiorentino al 
carattere degli scritti di Platone ? Il gran poeta filosofo vi si ritrova ? 
Queir anima sublime , che gli antichi dissero generata da Apolli n« 
medesimo, che a Socrate pareva un cigno che gli si fosse accovacciato 
in grembo , quell'uomo sommo di cui gli antichi ci raccontano storie 
come d'uno dei, loro dei , vi si riconosce ? lo non vd trovo. Anzi mi 
pare di veder un uomo grassotto, che del cibo terrestre molto più vo- 
lentieri che delle idee celesti si è nudrito e propenso a ridere del pia- 

amicizia , che non ho mai creduto quello il ritratto del gran filosofo ; lo 
supponeva di un qualche altro che avesse lo stesso nome • e propendeva 
per Vautore delle commedie* Non osava di dir niente perehé sono nn pigmeo 
d* incontro la grande'e meritata fama di E. Quirino, e privo di dOcuméiitì 
migliori , sarebbe stata una imprudenza. Il mio rasiocinio procedeva in 
questo modo ; come mai , d*un uomo si celebre , in una massa si enorme di 
ritratti , se n*era conservato un unico, piccino, (la testa e petto é di granr 
dezza come in circa é loago questo foglio , e se vi si aggiungono tré buone 
dita per lo coccolo , si avrà tutta Paitezza), quando la storia di queste sco* 
perte progredisce in altro modo ? Allorquando fu ritrovato il ritratto di 
Doraizio Gorbulone , a Gabi , tutti i musei gridarono , anch* io ne ho uno : 
e questi era d^una fama municipale esclusivamente. Lo stesso successe per 
ì ritratti di Demostene , di Arato , Omero e mille altri. Ora per il gran Pla- 
tone se ne dovea trovare uno solo ? Era certissimo che trovandosene uno aur 
tentico , ne dovea sortire per conseguenza i( riconoscimento di molti altri. 
Sopra tali raziocini non prestava fede alia opinione del celebre antiquario» . 
(i) Charles Patio possédoit une médaille grecque d'Auguste , ayant 
au revers le nom de Platon , et la téte en profil de ce philosophe. (La mé- 
daille est gravée dans le IX volume du Trésor des ant. gr. de Gronovius • 
où cotte dissertation a été insérée à la page S93. — Je n*ai pu me prò- 
curer Tempreinte de cette médaille qui n'eziste dans aucun cabinet connia* 
J*observerai simplement que la gravure qui accompagno la dissertation de 
Patin présent beaucoup de conformi té avec le portrait de Platon, tei que 
notts le donne le buste de Florence). E. Q. Visconti, Icon. gr. p. a34» ed. 
de Milan. 
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tonico mondo non mvnocbe farebbe amuonio d^affiiri , a- cui sìttilt «po^ 
CttlaziODi danno solamente iacòmodo e non ^eran piacére.' 

Tornando alla nostra statua ^ di- cut abbiamo scoperto una specie 
di replica nelle due gemmette riportate 9 si dà la.singolare congiuntort. 
che più d^una statua di Platone ci viene realmente riferita dagli antichi 
scrittori. Cicerone nVbbe una nella. sua villa j feccendone motto nel 
Bruto e. VI, 24 9 dove dice: «Quum idem placoissei illis, tum in prdn 
tulo propter Platonis statnamiooasedimùs ». L^altra è la famosa ài 
Silanione, che- Mitridate avéa collocato nelFaccademia con una dedi-! 
cazione alle Muse (6)« Se la statuetta nostra abbia- qualche lontanai 
parentela con s^ famoso prototipo chi attenterà una sola conghiettura? 
Le repliche delle gemme fanno supporre Tesisteuza d^un celebre ori- 
ginale che spesse volte si replicò e che facilmente si riconobbe anche 
per un piccolo cenno. In quanto a Silanione ^ Plinio { H. N. XXXIV, 
8, 5^ 19) ci riferisce per particolare che non ebbe maestro ^ fu dunque 
ammaestrato dalla natura. Le sue parole sono : «In hoc ( Silanione) 
mirabile , quod nullo doctore nobilis fuit*. La nostra statuetta mostra 
un non so che d^ ingenuo e di francò , che ìè lontano d^ogni sistema di 
scuola e che la rende unica fra tutti quanti conosconsi antichi ritratti. 
Se questo realmente dagli artisti fosse» riconosciuto, sarebbe circo- 
stanca che almeno non si troverdUve colle parole di Plinio in contrad- 
dizione e che facesse supporre una replica della statua di quel grande 
coevo di Lisippo. 

Le statue degli antichi erano iconiche , vuoldire ch^csse ritraevano 
tutta la persona con egual verità dal vivo quanto il volto. La mossa 
del nostro Platone è assai espressiva. La schiena alquanto curva 9 esso 
tiene il capo inclinato non altrimenti che il sopraccennato bronzo di 
Ercolano. La spalla destra cade alquanto in giù. In somma noi vi 
scorgiamo un portamento un po' trascurato 9 che egregianaente corri- 
sponde a quanto ci accenna Plutarco. Questo esatto ed eruditissimo 
autore ben due volte (à motto del portamento storto di Platone (7). 

(6) Diog. Laert. Ili, 35: — Iv ^è t&> TrpeÓTft) tó5v oTropiyijpiovsvfjtarc^v 
4a^p£vou ^perac, ore Me^/se^àriQC ó nép^ioc àv^peàvroc Jl'kàrtavoQ 
«vègeto di Tiòv *Ax«^i3fAéav , xat iTréypa^f'e, Mt^ptJecTìos *Vo^^TO\t Jlépcroc 
MoOaacc scxóva àvé^gro n'XàTtavoi rij Zc^avSuv liroirìce, 

(7) De audiendis poetis : 'O ^è Travroc 5aupLa|a)v mal Tróccrtv l^ocxeeou- 
|Aeiw( , xal xaTat^et^óu^ujiiévo? t^ ^ó^v; ti^v xpiaev xìtzò tg5v épuéxuv ovof^éreov , 
wrmp ci xh IlXàruvoc àrrojMfMujxtvoc xv|otót>jt«, xai tt6v ' ApwToréXovc 
rpau^ònoTo. CL de adulatoris et amici discrimine in princ. 'He nw xat 
nX«Tuvoc a;70fUfAeto'5ai ^7t toùc auinó^ecc tò STrixvprov, *Apc9Toré>ous 
^èxàvTpauWjAÓv, 'A^gJàvJpov H toO paacXéwc ttqv i'ptXttriv toO Tp«;^ti>ov, 
xoti Tiiv sv Tw ^m^éyicr^ai Tp«;^vngT« rfa (foaviiu 

ANNALI 1839. 14 
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Sa questo non intendo già una macchina realmente mislatta dalla oa* 
tura 9 ma piuttosto una mossa presa per ì^abitudlne oppure una schiena 
curvata sotto il peso di un lungo e faticoso studio, come |Platoiie 
certamente avrk usato. 

Si potrebbe aggiungere in fine che pure si avesse da notare il 
largo petto (1) , che taluno gli attribuiva, spiegando il soprannome di 
Platone, oppure racconciatura assai accurata del capo per cui da certi 
fu messo in ridicolo: ma- noi temiamo lavorando irop(ÌQ amìmito ri- 
tirilo di esporci alla taccia di fanatismo che ci £a vedere lutto {dorelle 
ciò che dev^essere notato. 

KM. BRiiUN. 
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{Monum. delTlnst. voi. III^ im. lUeia^. tfitgg. B, 1839), 

Infinito può per lo veroi diiamarsi il nùmero delle rappresenta- 
zioni, che risguardano la fiiimosa ccUtesa delle tré diesse , ch^ebbero 
Paride a giudice. Ma i basslrilievi ci conservano la minor parte 4i colali 
scene , che più copiose ci si mostrano in altre generazioni di monu- 
menti; e il pili grande bassorilievo, il più ricco e forse pure il più 
bello n^è quello di villa LudoVisi. Dopo il quale viene indubitatamente 
quello che imprendiamo a dichiarare, che trovasi nella villa Pamfili , 
dove non isfuggi al penetrante occhio del Zoega , ff alle di cui carte 
aveavi tale una esatta descrizione , che sulla base di quella il eh. Welcker 
citava nelle note al Filoslrato p. 290 j il Giove che vedesi in alto di 
questo marmo. 

Più tardi il sig. cav. Raoul-Rochette ne pubblicò un disegno ^ 
il quale tanto poco avea di relazione col marmo descritto dal Zoega ^ 
che il Welcker non ristette dal credere che quel disegno pubblicato 
neirAchilleide pi. L, 1, fosse tutt^altra e diversa cosa del bassorilievo 
Pamfili, e siccome il dotto francese forse troppo facilmente avea tac- 
ciato il Welcker di negligenza , cosi questi nella dotta critica che ne 
stampò nel Museo renano 111, p. 596, giudicò opportuno di pubbli- 
ci) Senec. epist. i8. Con questo concorda molto bene quanto ci ac- 
cenna Diog. Laert. III« 4 (cf- Apuleii , De faabit. doctr. Piai, in princ.)« in- 
torno la forte di lui complessione , alla quale notisia pure il nostro marmo 
risponderebbe spontaneamente. 
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(»re verbalmente il testo del Zoega , per mostrare ad evidenza che 
quivi si trattava di due differenti marmi, È cotale descrizione accurata 
assai e merita perciò di èssere in quest^occasione riportata : •Giudizio 
di Paride* Egli è palliato e seminudo, uede sur un rialto di terra ac^ 
coiupegnaìo da un cane e circondato da pecore e capre che giacionio 
io alto.ifer^riirfo clamidato, col caduceo nella sinistra;, sta discorren- 
dogli , montato 4^ol piede destro sopra il fìancò del rialto sul quale 
siede Paride. Venere è nuda con un peplo inn^rcato , tiene nella sini* 
atra un'asta (un'baslone) , che obliquamente attraversa la sua persona, 
la destra diretta versp Paride. Alla sua destra è un Amorino 9 che le 
fò carezze loccandule la coscia destra. Giunone arriva a passi gagliardi , 
nella sinistra Tasta , la destra verso Paride, vestita di tunica e pepli- 
dio con una cintura larga che rassomiglia alla fascia di Diana e delle 
Furie , e con un peplo che le copre la testa. Minerva comparisce la 
destra appoggiata alla lancia ,ia sinistra al fianco, vestita e armata id 
solito : dietro le giace Scamandro , imberbe seminudo , sedente, con 
un gran cornucopia. Egli ritnane al piede d^un monte sopra cui s'os- 
servano tré figure, le teste moderne, piccole come in distanza, li 
seminudo sedente in mezzo sark Giove* Alfa sua destra evvi un »ltro 
sedente tutto involto aef suo palliò : alla sinistra una donna seminuda 
che monta in su versóf Giove. Sull'altra parte del marmo dietro la 
schiena di Paride , opposta alla sinistra di chi guarda , vedonsi ire 
Ninfe seminude Conversando assieme, ciascuna colla sua urna; ai loro 
piedi nascono delle canne. Di queste tre Ninfe la prima sta dritta in piedi, 
la seconda siede, la terza s'appoggia colle braccia a un pilastrino». 

Da queita descrizione risultava chiaramente che Zoega dovea 
aver avuto sott'occhio tutt'altra rappresentazione fuorché quella che 
si vedeva pubblicata nel citato disegno. Mi recai però sulla faccia del 
luogo per iscoprire ( in compagnia del sig. doti. Ottone lahn , il quale 
mi avea richiamato a memoria la notizia comunicata del Welcker) , il 
marmo di cui era questione. Credevamo noi realmente di aver trovato 
il Dionumenlo in discorso , o almeno altro bassorilievo col giudizio di 
Paride , che dal disegno del Raoul-Rochette si scostava con notabili 
differenze: che già la figura principale , Paride stesso mostrava tutt'al- 
tro insieme , mentrechè il braccio destro nel rilievo è alzato indietro 
fin al livello del capo e nel disegno trovasi aggiustato in tutt'altro 
modo. Senza esaminare i particolari si giudicò adunque per la totale 
differenza del disegno del marmo , che quello avesse da riportarsi a tutto 
altro monumento: quivi si ammirava una sublime composizione ricca di 
graziose specialitli , l' incisione al contrario ritraeva un monumento di 
mediocre e dozzinale scalpello con orribili figure, di cui ad onta delle 
onde forme non si arrivava talvolta nemmeno a distinguere il sesso. 
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Credei però il marmo affatto inedito e dovetti rimanere in questa 
erronea opinione ^ imperciocché non si avea facilitli di confrontare il 
disegno col monumento , trovandosi quello inserito in un grosso vo- 
lume di stampe con cui sotto il braccio non troppo comodamente si 
può passeggiare. 11 bassorilievo trovasi sulla facciata del casino di villa 
Pamfili , incastrato a notabile altezza nel muro ^ e per quanto mi ado- 
perassi per ottenere il permesso di ergere un castello per giungervi 
vicino , per allóra ogni tentativo rimase deluso per varie circostanze , 
ma più di tutto per l'assenza di S. E. il sig. principe Pamfìli-Doria» Si 
tentò intrattanto di trarre un disegno dal basso , dove Io spettatore si 
trova per più dì 50 palmi in distanza dalPoriginale. 11 sig. Ascanj^ va* 
lentissimo disegnatore , si occupò di si arduo lavoro e ne riuscì assai 
bene , secondo si vede nella bella incisione cbe esibisce la tav. Ili 
del voi. Ili dei nostri Mono menti. Il ridetto sig. Ottone labn ci avea 
promesso di occuparsene appositamente e di estenderne un articolo 
pei nostri Annali. 

Ma dispiacevolmente questo nostro dotto amico si vide impedito 
per contrarie circostanze neiradempimento delle sue promesse -j e sic- 
come la stampa del presente fascicolo non potea soffrire ulteriore in- 
dugio, cosi toccò a me di riempiere il difetto. Non fu che d'allora, che 
misi a confronto minuto il disegno del sig. Raoul-Rochette col nostro, 
e benché fossero notabili differenze non che in ogni particolare figura, 
ma per il generale carattere del ritratto monumento eziandio , pure 
m'avvidi che ambedue procedevano da comune originale. Ha neppur 
la nostra tavola si mostrò d'accordo colla descrizione dello Zoega; 
mancavano due di esse tré figure che questi avea osservato al dissopra 
del fiume col cornucopia. Tornai sulla faccia del luogo, ed esaminando 
il marmo con canocchiale frauenhoferiano potei scoprire la figura di 
Giove , cbe altro istrumento pure di buona qualità non mi avea fatto 
distinguere. Fu d'allora che il proprietario della villa , l' Eccellenza 
del sig. principe Pamfili- Doria con particolare grazia condiscese a per- 
metterci dì piantare un castello di faccia al monumento, col cui aiuto 
si é potuto cavare il grazioso disegno che trovasi inciso sulla Tavola 
d'agg. H, Esso non rende né superflua né inutile la tavola dei nostri 
Monumenti , attesoché questa ci fornisce un magnifico insieme e fa nel 
medesimo tempo vedere , a quale accuratezza si possa arrivare pure a 
malgrado di soiniglievoli contrarietà coiraiulo di buoni ed onesti artisti. 
Che nulla avrebbe costato al nostro disegnatore di adombrare qualche 
figura analoga a quelle, di cui vedesi guarnita l'incisione francese, se 
non avesse creduto di accennare come poco chiaro quello che in realtà 
era oscuro : il posto per ambedue le Bgure vedesi accuratamente ac^ 
pennato , ma i contornì di esse medesime furono saviamente ommessi* 
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Dopo Pesposìzioae della storia, che mostra tome il Zoega, il 
Raoul-Rochettie e noi non prendemmo a considerare che un solo mo- 
numento , mi è d^uopo di entrare in breve esame 9 rilasciando il resto 
alld pia esatte ricerche del più volle lodato sig. Ottone lahn. 

Occupa il posto di mezzo la vaga figura deirideo pastore: Tasia- 
iica mollizie difficilmente vedesi in altri monumenti tanto garbata* 
niente espressa quanto appunto nel nostro rilievo. Abbandonato al 
dolce ozio il figliuol di Priamo guarda con grata negligenza IVpparizione 
delle tré dive che Mercurio a lui conduce. Questi trovasi a lui innanzi) 
il piede destro puntato sopra scoglio o simile risalto , invitandolo al 
critico diseemimento. Venere ha già sviluppato tutto lo splendore della 
irresistibile sua bellezza ^ un leggiadro Amorino pare v<^lia additarla 
a Paride siccome la più degna del premio ^ oppure rallegrarsi con essa 
lei della giii riportata vittoria. Con gelosa rapiditii s^awicina anziosa 
giunone , a^ piedi della quale pare si scorgano la traccie del pavone , 
di cui vedesi accompagnata anche in altri bassirilievi che ritraggono 
questo soggetto (1). Scevra d^ogni sorta di passione ed in significante 
^ntrasto colle altre due rivali sta con tranquilla maestosa posa ^ quasi 
come sicura delP innato suo valore la figliuola di Giove. Non mi ri- 
cordo di aver rilevato in altre simili rappresentazioni si bella grada- 
zione nello sviluppo delle caratteristiche proprietà delle tré dive ri- 
vali 9 quanto appunto nel nostro marmo 9 il quale per questo solo 
pregio merita grandi elogj . I bei versi d^ Ovidio (2) , che accennano 
analoga idea rimangono assai al dissotto 9 ma pure essi formano il mi* 
gliore commentario per la composizione in discorso. 
Regna Jovis conjux , virtutem filia jactat , 

Ipse potens dubito , fortis an esse velim. 
Dólce Venus risii : Nec te , Pari , munera tangant ; 

Utraque suspensi piena timoris , ait. 
Nos dabimus quod ames : et pulchrse filia Ledso 

Ibit in amplexus , pulcrior ipsa , tuos. 
Dixit \ et ex sequo donis formaque probaia | 
YictoreR]^ coelo retulit illa pedem. 
Suiraltra parte dietro la schiena di Paride t^ovansi collocate per 
significativo contrapposto alle tré dive altrettante Ninfe , le quali a 
prima vista pare non vogliano accennare ad altro fuorché alle fresche 
sorgenti o a quelle Ninfe amorose, in mezzo a cui il .vago pastorello 
avea fatto per lungo tempo deliziosa dimora. Di essp infatti più 



(i) Raoul-Rochette pi. LXYVI, i , e Giarac pi» i65, n. i36; ibidem 
pi. si4f n« a35* 

(4) OviJ. Heroid. XVI, 81-88. 
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d^uiifl Toha Tien fatto motto nella stona di Paride latito da Etinpide 
quanto da Ovidio (1). EsamiDando peraltro la cosa più da vicino , fa^ 
cilitiente si resta convinto, che quivi non si tratta semplicemente d^im 
gruppo di Nmfe 9 ma piuttòsto di una detel'minata Iriplicitii di sì leg- 
giadre donzelle , per cui non v^ hk denomniaziohe più adattata che 
quella delle tré Grazie. Queste difatti trovatisi messe per altri monu- 
menti in si stretto rapporto col giudizio di Paride che per me non 
resta nemmeno ombra di dubbio , che siffatto non sia ri vero significato 
delle nostre gentili idrofore^ In quel vaticano codice del figliuolo di 
Sante Bartoti , da cui Winckelmann più d'un importante antico di- 
pinto tolse per le sue pubblicazioni , trovasi una rappresentazione del 
giudizio di Paride 9 dove in luogo delle tré olimpiche dee compariscono 
tré nude donzelle ^ fregiate di corone frontali e coperte da leggiero 
panno intorno le anche« Esse sono atteggiate in gruppo che in qoeslo 
soltanto dalla solenne riunione delle tré Grazie differisce ^ ebe tutte 
le tré sono visibili di fronte, mentreché per solito la mezzana sta ri* 
volta di schiena. Entra in questa classe di rappresentanze la nota 
gemma fiorentina (2), dove taluno volle riconoscere petulante scherzo 
deiranticò artista sul gusto di Luciano, lo non risto di annoverarvi 

(1) •Eliwv. 

^fipov rac *A^po^Erac, 

Eùripid. Iphig. Aul, 180-184. 

^AXIgav^pov ohitToit 
NvfA^óév xeivrat 

Xtt(Jl6>V T^ffV^SO'C ^KÌleùV J^pOit^ , 

xal po(yó8vT'«v5eà ,&'uax{v3ev« re 3eofX<n ^piTrccv* 
8v3a noTÌ UaXkòii e^^s 
xoi£ Sokóffptav Kun-pec 'Hpa 5* 
'Zpp&i 3* , ó Alò; «Tyg^o; x. t. >. 
idib. 1291 seqq. 
Nee tantum regum natae petiere ducumque : 
Sed Nxmphis etiam curaqoe amorqne fui. 
Ovid. Her. XVI, 95-96. 
(a) Zannoni , Gali. fior. V, XXIII , 2. 
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pure la tazza dì Xenodes (1) , neirintemo delia quale le tré vestite 
donne 9 che ataoDO innanzi -Parìde 5 con molto più ragione vengono 
prese per le tré Grazie 9 a ciii npn fu attribuita la nudità che in epoca 
a noi assai più vicina, che per le tré olimpiche rivali , le quali diffi- 
cilmente poleano essere figurate in si lontana maniera. Ci fornisce un 
altro ■ esempio di simili tré donne guidate da Mercurio , innanzi cui 
Paride fugge 9 un vaso d^ arcaico stile che proviene dagli scavi di 
Gervéterì e trovasi ora presso il sig. Àlibrandi. 

Mi contento di questi brevi cenni in attenzione della erudita dis- 
sertazione che ha preparafo su tale argomento il ridetto sig. lahn. Egli 
sarà in caso di confermare o di rigettare la mia opinione. Tornando 
al nostro marmo, devo chiamare in confronto il frammento di analogo 
bassorilievo il quale fu pubblicato dal Beger (Spicil^ium p. 155), e 
dove pure a mano sinistra di chi guarda figurano due nude Ninfe , 
rimasuglio probabilmente d^altro simile gruppo. Gito per coloro 9 che 
potessero trovare la mia spiegazione troppo gratuita, il dipinto di ma* 
gnifica stoviglia nolana , che trovasi frai tesori inediti del museo Blacas. 
Ritrae esso il baglio di Venere assistita dalle tré Grazie* La nuda dea 
sta sopra due gradini avanti un bacile collocato sopra dorica colonna. 
Essa versa odorifero liquore da un balsamario nella sinistra mano , 
mentrecbè una delle tré sorelle gli s^accosta con una corona dWo, 
per fregiare il capo di lei. In alto sta assisa la seconda delle Grazie , 
tenendo alzato il lembo della veste e guardante Amore che Sul mede- 
simo piano comparisce in posizione mezzo corica 9 con una corona in 
una mano e con un ramoscello di mirto nell'ai tra. La terza delle inse- 
parabili figlie di Giove ed Eurinome sta assisa ed accanto d'essa sta 
per terra una kalpis , che la distingue siccome idrofora donna e l'av- 
vicina d'assai alle Ninfe del nostro bassorilievo. Intendo che senza 
acqua non si può avere un bagno , ma la circostanza che le Grazie 
assistono appunto a cotal officio per me é una prova di più che siffatto 
ministero sta in relazione colla antica loro origine. 

Sopra il famoso vaso ruvese , di cui fu pubblicato un contorno 
tanto da me quanto dal eh. Greuzer , comparisce in analoga posa la 
Klymene , intorno il cui vero significato é nata tanta controversia frai 
dotti. Io sarei disposto di prenderla per una delle tré Grazie , a cui 
non pur disconviene il nome datogli per quell'allegorica leggenda , la 
quale secondo il savio avviso del eh. Odofr. Miiller con quella delle 
altre due donne sta in ordinato contrapposto. Al mio parere tutte le 
tré donne che veggonsi nel quadro distribuite , cioè tanto la nostra 
Klymene, quanto la coppia che al dissopra di Venere si scorge, sono 

(i) Baoul-Rochette « Meo. ined. pi. XLIX, i. 
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tré Grasie , à cui le epigrafi dì Rlymene e Eat|jreliia sodo agginhte in 
allegorìto senso , non altrimenti da quella che sta apposta alle due 
donne che figurano sul vulcente vaso dal Tamìri , cioè XAPONIK£ , 
benché non sieno al Ire che Móse. 

11 fiume che chiùde la parte antica della composizione a dritta 
del riguardante ritrae le forme d^uU vecchio 9 e non è imberbe affatto 
secondo parve al Zoega , che in questo punto solo fÀ ingannato dal si- 
curo suo occhio. Lo prendo per Cédrene padre di Oenone , che ha 
parte sì importante nella storia di Paride e che troviamo * in analogo 
posto nel bassorilievo di villa Lodovisi , di cui fìk da me pubblicato 
nn debole contorno. 

Al dissopra della quale accessoria ma assai contacente figura ve* 
desi quel gruppo di tré persone 9 per cui questo marmo è diventato 
soggetto di dotta controversia. Era \k che Zoega avea creduto scoprire 
le fattezze di Giove , intantochè il cav. Raoul-Rochette sedotto dal 
mostruoso suo disegno avea negato la presenza di questo dio in cotale 
posto. Zoega avea visto bene : è Giove senza fallo la maestosa seminuda 
diviniti che stk assisa in vetta della montagna , innanzi a cui è un 
Teccbio a folta barba , che gli dirige un grave discorso. Intonso la 
terza figura era soltanto fallace il parere di 2jOega , stantechè questa 
pare sia assolutamente moderna, per cui non ho fatto ritrarla ^ulla 
nostra tavola d^aggiunta j do ve pur tutte le altre rotture del marmo tro- 
vansi indicate mediante puntate linee. Se di questa terza figura che nella 
tavola grande vedesi collocata dopo le terga di Giove , il moderno ri- 
stauratore abbia invenuto qualche traccia, non si potr2i tanto facilmente 
assicurare per lo stato in cui trovasi il monumento, il quale da pia di 
ceot*anni sth esposto alla intemperie delParia ed alle vicende delle 
stagioni. 11 bassorilievo Ludo visi quasi Ùl supporre la presenza di si- 
mile figura in cotale posto , essendoché Ib si scorge dietro le spalle di 
Giove la testa d^una femina , che io avea creduto foss^ Eride. 

Sia checché ne sia , il marmo quivi é mancante , e solo é certo che 
si vede ritratto un episodio , in cui Giove stk in* colloquio con persona 
della favola che airargomento principale del nostro monumento non è 
stranea. In quanto al padre degli Olimpici medesimo, la sua presenza 
non riesce per nulla nuova in questa composizione : che egli si vede 
ripetuto tanto nel vaso ruvese, ora nel granducale museo di Carlsruhe, 
quanto nel marmo ludovisiano. Ciò che al nostro monumento è parti- 
ticolare , è la figura del vecchio con Giove conversante. Non può es- 
servi dubbio che quivi non si trovi accennata una di quelle profezie , 
che tanto spesso occorrono nelle mitiche storie di simili fatti. Ma quale 
è mai quel vecchio, che al supremo dio deirOlimpo medesimo ri- 
corda la lunga prospettiva di avvolti fati, a cui la stona quivi ritratta 
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!3oY€a dar orìgine? Io rispondo, Nereo, quel tecchio marino, il quale 
è tempre Toracolo il più distinto di quei remoti tempi* e che col (atto 
nostro trovasi in strettissimo rapporto. 

Il giudizio di Paride si«gue immediatamente alle nuziali feste di 
Peleo e Tetide , ed è fralle rappresentazioni di queste che abbiamo da 
cercare analogie pel caso nostro. Appena fu nata la fatale lite intorno 
il pomo della Discordia , che Giove statuiva giudice Paride , dando 
ordine a Mercurio di condurre le tré dee rivali allo ideo pastorello : 
ecco perchè Giove a preferenza comparisce nelle rappresentazioni le 
piik estese di questo fatto in modo solenne (1). La fatale controversia 

(i) GoDStiUt ante oculos» actus velocibus alis 9 
AtUntis magni Plei'anesque oeposi 



Inque dei digitis aarea virga fuit. 
Tresque simul divae» Venos et cum Pallade Jane , 

Graminibus teneros imposuere pedes. 
Obstupui, gelidusque comas exerexerat horror; 
Cum mihi , Pone metum , nuntius ales ait. 
Arbiter es formas: certamine siste dearuoi. 
Vincere qnse forma digna sit una duas. 
Neve recusarem, vbrbis lovis imperai ; et se 
Protinus setheria tollit in astra via. 

Ovid.Her. XVI. 61-71. 
Z s ù e ^è 5cwv x«l v8?xoc I Jfii)v xaè nMct xa>i«'9ac 
rocov iif€^ph99ovTa TTpovévvenf V 'Eppia«i>va. 

Coluth. Rapt. Helen» 68-69. 
Jodiciua Par idis , in quo prò Venere Paris Alexander oontra Junonem 
nervamque iudicavit. N^ta fabula est de malo aureo quod coniecit discor^ 
diam inter Jononem , et Mioerram « et Veoerem in domu Pelei , quando 
consecraverunt noptias illìus connubiumque dei , illa noo dtmissa ( Burm. 
admissa) introire iactavit malum in quo scriptum erat, hoc est donum de» 
pttlcherrim». Illis litigantibus inter se, Juppiter misit eas ad Paridem. caet. 
Servius ad Virg. I, 37. — Vedasi Giove in analogo modo figurato al dissopra 
del ratto di Proserpina in un bassorilievo del palazzo Mattei , siccome que- 
gli probabilmente che ammette questo fatto. Mon. matt. Ili, 5. —Lungo 
sarebbe Tesame dei vasi vulcenti che pure intrigano figura analoga al sup- 
posto nostro Nereo nella processione delle tré dee. Mi contento di citare 
uno solo che trovasi nella raccolta del ré di Baviera n. 173, secondo il mio 
catalogo. £ questa una delle così dette anfore egiziane. La processione iì 
muove dalla dritta alla sinistra. Precede al Mercurio distinto da caduceo e 
petasò , un barbato vecchio , il quale pure é munito di caduceo. Mercurio 
SI rivolge verso la prima delle tré dee , che é coperta di velo. La seconda é 
Minerva distinta per elmo e lancia ) la tersa sarà Venere. •« E che non sii 
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em nata in casa di Nereo ed ecco la prima ragione perchè dobbiamo 
sopporre la sua presenza nei nostro episodio. Esso vGiticioaiìte vecchio 
si riscontra in più d^una rappresentazione della nuziale lotta di Peleo 
e Tetide , nominatamente sul famoso coperchio nel museo di Napoli 
illustrato dal sig. De Witte (Sion, dell' lost. 1, 37). V è una pittura 
vascularìa peraltro , in cui 'egli coftiparìsce in particolare modo figu* 
rato j il quale assai bène s'acconcia col marmo nostro. Offre questa un 
vaso cerotano a figure rosse del sig. Àlibraodi ^ il quale da una banda 
ritrae gli amplessi di Peleo e Tetide attorniati- da altre Nereidi che da 
ambedue i lati si ritirano paurosamente ^ menlrecbè il rovescio ci fìi 
mirare il nostro marino vecchio , distinto per tale da canuto pelo e 
folla barba, che monta sulla quadriga la quale ha da portarlo sulla 
cima di quel monte su cui qui lo vediamo in compagnia di Giove. Gli 
si (li avanti una delle sue figliuole , che colla destra alza una corona 
d^elice 9 mentre fralle dita della sinistra sì scorge un ramoscello della 
slessa marina pianta. Sulla cassa del carro sta dipinto un delfino per 
rendere indubitato il significato di questo gruppo. E non è Tunìco 
esempio il presente di un giudizio di Paride , che si trova messo in 
rapporto con cose relative alle nozze di Tetide. Frai vasi scoperti ul- 
timamente negli scavi di Canino , trovasene uno descritto dal nostro 
amico Enrico Schulz (Bull. 1840, p* 52) , che presso cotal soggetto 
esibisce un Amqrino cavalcante sopra un delfìno e tré figure di cui 
Tuna tiene un bastone , l'altra una lancia ed una torcia , e la terza un 
albero ed una frombola : attributi che pure riscontransi sul marmo 
del palazzo Matte! pubblicato dal Winckelmann ^ il quale rappresenta 
le noize di Peleo e Tetide . e su cui sarei volentieri ritornato con mi- 
nuto esame 9 se avessi potuto accostarmi più vicino ad esso : ma sta 
troppo in alto e non permette perciò una sicura analisi , che di molto 
buon frutto dovrebbe essere pure per la spiegazione dei numerosi 
particolari , la chiara cognizione de' quali porterebbe luce a tutte le 
cose da noi finora trattate. 

Em. BRAUN* 

Paride stesso la figura del vecchio col caduceo, chiaramente lo fa vedere 
il rovescio , su cui comparisce uo giovane con leggiero manto ed asta , il 
quale va incontro alla processione de! lato d^avanti. Gli seguono di più tré 
tori rivolti a manca. Al dissupra di lui scorgesi un corvo, che al protetto 
d*Apoliine assai ben conviene , ed a' suoi piedi un accovacciato cane. 
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■ 
C. TERRKGOTTB I>l BUVO*. 

t 

{3fon. dtWinnt. lil^ tw^ Vili ^itwv. à^af^i I-^K^ 1839). 

Quanto più ricche begli ultimi anni erano 'le «copeiHe ah opere 
di terracotta nel fertile suolo deirantico Rubaston , o^gi Ruve ^ netla 
Paglia guperìore ^ tanto più crediamo far cosa, grate ai neslri lettori , 
se co^ttnidiMimo loro i due bei monumenti che veggonsi riuniti sulla 
larvola di che prendiamo a parlare, ambejdtié provenieott dai medesimi 
scavi ed indi' passati nella ricca collesione^del sig. Pienti ii^ Firenze ^ 
alla di cai gentile premara dolftiiamo la partecipaeiivne dei disegnL 

1. Vaso a testa bacchica* 

È conosciuta fra le tante varie forme dei vasi antichi una specie 
di oenochoe^,' formata a testa umana 9 da cui cosi PEtruria come la 
Magnagrecia ^nen che la Grecia stessa ci fornirono i più squisiti mo* 
nomenti. Le dette teste per la più gran ^arte soilo muliebri e tanto la 
incomposta mossa dei capelli quanto roróamoilo deiredera, che non 
di rado cinge la fronte 9 fiinno sospettare ivi rappreifentali -personaggi 
bacchici : alle quali rappresentazioni conviene bene un bel numero di 
teste di Satiri capricorni ovvio in tslì vasi e compiente quasi il tiaso 
bacchico. Quanto allo stile infine , i detti vasi mostrano non poca dif- 
ferenza j essendoché gli uni son lavorati in modo p«ù r^;ido , gli altri 
in uno siile piò franco e sviluppato ; e resta solamente a decidersi , o 
se cotale differenza abbia la sua origine nel naturale sviluppo di questo 
genere di lavori o se sia staUy espressamente usata dalPartista. 

Per passareal nostro monumento^ esso è congiunto cogli antidetti 
per rispetto della sua forma a testa umana ^ differente però da essi per 
riguardo allo scopo ^ e distìnto per la graziosa ed ingegnosa maniera 9 
colla quale Partista seppe riunire e quasi accordare in armonia lo 
scopo del vaso e gli ornamenti aggiuntivi. 

11 vaso secondo che indica la sua forma non può aver apparte- 
nuto alla classe di quei che servirono per versar liquori , ma piuttosto 
di quei che eran disposti a conservar una materia ossia fluido fra- 
grante che indi potesse spargere i suoi odori. Allargandosi nel mezzo 
si schiude sul vertice in cinque buchi , mentre che il piede ristretto e 
chiuso posava forse un tempo sopra un piano più esteso* Siffatta è la 
forma essenziale del vaso , se lasciamo a parte rornamento che vi si 
aggiugne. Ma riguardando quest^ultimo , Partista conformemente seppe 
prevalersi del motivo d'una testa giovanile muliebre, di cui la faccia ior- 
masse il corpo del vaso^ lo svelto collo quasi il piede. Essendo coronata 
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inoltre la testa d^un serto , da siffatto coronameoto Tediamo sporgere 
quattro fiorì , i quali adenti la forma di calici graziosamente servono 
al vaso come di bocche 9 dalle quali possa trapassare Todore inchiuso 
nel di dentro. Una quinta apertura si forma 9 come pare^ dalla testina 
muliebre soprapposta alla più grande a formarne adornamento (1 ). 

' Avendo intento riguardo alla libertSi della quale gli antichi artisti 
usarono nelle opece di ornamento ^ è Cncile persuadersi che la suddetta 
corona si fosse voluto aoceimare siccome composta d'edera. A questa 
tndubitatameule corrispoadoBO se mm ì menzionati fiori à calici , al* 
meno le fòglie; e quanto alle piccole rosette che cìfCODdano il contorno 
della fronte 9 esse comparate con di altri monuoieoii paiono piuttosto 
bottoncelli'attacoaii per ornameoto che fiori appartenenti alla vetta 
che forma il serto. E non. meno disgiunte da esso serto saranno le due 
rosette , che insiememente colle due punte lunghe congiuntevi sem- 
brano essere orecchine 

Siffatta corona d'edera adunque fa sospetterò anche la nostra teste 
appartenesse al ciclo di qu^li esseri bacchici 9 che come già avvertii , 
tasto soventemente fornirono graziosi motivi agli artisti di quei vasi e 
che dal Gerhard a bwm diritto valgono considerati come teste della 
dea Libera (2). Lo stile della teste non è di quella sveltezza e fran- 
chezza che anuntriaoio tu tanti monumenti ruvesi ; ma rilevando la 
ricca e festevole acconciatura, la latito graziosa disposizione del latto 9 
non saprei se si&tte rigidezza , ovvia anche' in altre molte somiglie- 
voli teste 9 non siasi conservate a posta e da spiegarsi j se non come 
stile arcaico, almeno come provenuta dairìntenzione deirartista di 
attribuire alla sua opera un qualche carattere architettonico , col 
quale bene anche converrebbero la simmetria degli ornamenti 9 e^la 
forma dei fiori formanti le aperture del vaso. 

E trattando queste materia non abbiamo potuto far a meno di 
pubblicare qui (Tav. d'agg. /), a motivo della sua bellezza , un vaso 
che entra nella medesima classe di rappresentazioni , e di cui il disegno 
ci fu favorito dal possessore S. £. sig. Tempie ministro di S. M. Britan- 
nica a Napoli. 11 vaso è un oenochoe di terracotta e proveniente pro- 
babilmente dai medésimi scavi ruvesi. 11 corpo vien formato da una 
testa muliebre , sul vertice della quale si alza il colio sveltissimo con- 
giunto col vaso per mezzo d'un manico poco incurvato. Che siffatta 

(i) Potrebbe confrontarsi forse per riguardo a talornamento la figU'- 
rina muliebre provenuta dagli ultimi seavi vulcenti , la quale , come una 
speeie di modio, porta al dissopra una teste rassoteigliante alla sua piopria, 
ma più piccola. BulL xSBg, p. 7». 

(a) Gerhard , Berlins agitike Bildwerke p. a34* 
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testa non sia ritratto qimiDO pare possa congkiettcnrarsi dalla . di lei> 
fisooomia ; intanto pensando ai gran numero dì siflatlc teste bacchiche 
il quale ricorre in simili vasi , si potrebbe pensare che anche la nostra 
facesse parte del medesimo ciclo di rappresentazioni e che in mancane» 
di altri particolari segni e distintivi Parttsta per mezzo idi capelli uu 
po^ sparpagliati e 'mossi avesse voluto ricordare il coro di<mtsiaco. 

2. Testa di Gorgone. 

11 monumento rappresentato sulla medesima tavola (n. 2)^ al 
primo colpo d'occhio si riconosce essere un^antìfissa di uso architet- 
tonico. Lavorata però in facciata a rilievo s^osserva una testa muliebre 5 
la quale tanto per l'espressione della fisonomia 9 quanto per l'orna-» 
mento delle ale attancate alle terapie , rammenta di subito una Medusa, 
subbietto frequentissimo sopr 'al tri monumenti delk stessa foggia. Te- 
nendosi però ad una siffatta spiegazione degno di principal osservar 
zione troveremo il coprimento della testa consistente in una pelle di 
animale e ben convenevole ad aumentare il carattere feroce , il quale 
a cosiffatte teste è sempre proprio. Vediamo rappresentata , cred' io | 
una Medusa armata , ed ecco quello che a giustificazione di cotale 
interpretazione ci vien. offerto da' monumenti aventi col detto più o 
meno stretto rapporto. 

Senza entrar qui nelle pnr troppo recondite partipi^arità della 
favola , basti ad uso del nostro monumento rammentarci della stret-^ 
tissima relazione sussistente fra la Minerva e la Gorgone. Egli è per 
siffatto connesso , che Minerva stessa in indubitati testimoni si pre- 
senta come Gorgone o piuttosto , come fu conghietturato (1 ) , ci si 
presenta la Gorgone come una Minerva avversa, ed il gorgoneiou, quasi 
costante ornamento o dell'egida o qualche volta dell'elmo della divi* 
tiità attica , come simbolo di quella stretta loro unione. E al medesimo 
intimo connesso mi pare debba ricorrersi per spiegare la detta arma- 
tura. Armatura della Medusa, senza pretendere di voler enumerare tutti 
i monumenti acconciati in simile maniera, ci offrono un bel cammeo, 
esistente una volta nel museo Colonna , dove squamme graffite coprono 
il petto della Medusa (2) , tré simili gemme , di cui non conosco che 
l' impronte della gran collezione. gemmaria del fu sig* Cades (3). Ma 
un principal esempio ce ne esibisce un busto dì bronzo (alto 6 dita) del 
museo di Siracusa. La testa somiglievolmente alle suddette rappre- 
senlazioui un po' ripiegata è alata , senza però esser circondata da ser« 

(1) Mùller, Prolegom. zueiner wissenscbdftlicbcn Mythologìe p. 3io. 

(2) Nella gran raccolta 4ei Cades, distinto col nutn. lY» igS. 
(3; T. XVII, n. jg, ao, a5. 
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peott'; capelli luogài e Sciolti cadono luogo tipetto^ il qiMile è armato 
con corazza squaminata. Di ua^altra. testa di Medusa afniala, maio 
terì'acotta, mi diede cenno il sig< dott. £«G* SchallZi il quale .i'osser- 
TÒ nel museo dei fu barone di Judica io Palazzuulo , V antico Acre* 
Tanto rassomigliante fu questa testa alla suddetta siracusana y che il 
medesimo nostro amico quest^ultima al primo colpo d^occhio sospettò 
non essere che un getto fatto a modello della prima. In tutte queste 
rappresentazioni s* osserva una specie d^ armatura come la vediamo 
anche nelle rappresenlaziooi della Minerva. 

Soltanto una maniera differente di panneggiamento militare est* 
bisce il nostro monumento. Coprimento di pelle é ^armatura della 
Giunone lanuvina , dell' Ercole e di altri eroi. Anche Minerva la ram- 
menta per Telmo , col quale è ornata la bella statua Albani , e che è 
formata a guisa d'una pelle d'animale. La pelle dal Winckelmaoo (1) 
fu creduta pelle di cane col rapporto alla «uvéig degli antichi 9 mentre 
che il Fea , quantunque non negasse la rassomiglianza ec» pelle canina 
si decise a favore d'una pelle piuttosto leonina (2) j per assoluta pelle 
leonina fui presa dal Braun , che ultimamente produsse quella poco 
conosciuta, ma pure insigne statua (3). Ma sia cotae si voglia, in ogni 
caso rilevabile è questa copertura della festa , la quale alla Minerva 
attribuisce una sembianza erculea e che per tale riguardo si usava da 
quel sagace mio amico per confronto della singolare unione 9 ch'egh 
crede sussistere fra quelle due divinitli. 

Della più grand' importanza per riguardo all'acconciatura della 
Minerva, se veramente genuina, è una testa in marmo, trovata, come 
si dicC) ai tempo di Canova da un contadino dell'Agro romano 4 e 
passata poi per mezzo del primo nella ricca collezione Hamilton in 
Londra ( Tav. d'agg. K). La testa è lavorata in altissimo rilievo con 
una leve mossa in su, e rilevabile principalmente per riguardo dello 
elmo formato dalla maschera della Medusa (4), con lunghe ale ^ le quali 
gli si attaccano Come ornamenti laterali. L'espressione del volto , il 
carattere del lavoro sono così, che alcuni valenti conoscitori delIVti 
si sentirono disposti a dubitare dell'autenticità del monumento ^ più 
altri non meno validi la difesero fortemente e per quest'ultimi, mi pare, 
non è poco appoggio la spiegazione , la quale la detta testa trova uelU 

(i) Storia delParte. Traduz. ital. I. p. 102. 

(2) Ivi in , p. 432: I, p. loi. 

(3) Tages und des Herakles und der Minerva heil. Hocheit p. 9. 

(4) Sì confronti l'analogo busto di Minerva della stanca del Fauno 
danzante nella villa Borghese: monomento peraltro egualmente sospetto. 

E. BR. 
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espressione deir*A5;QV)] yopyokifot. occorrente presso Aristofane e spie- 
gato dallo Scoliaste: ii im rnq xs^>^; rq( ropyoyj^ rhv vspcxs^cc^acav e^ou^oc 
vale a dire, «quae galeam ex Gorgonis capite coofectain habet» (1). 
Riguardando quel passo ^ si potrebbe dire con qualche certezza che 
il nostro monumento , in caso anche che non sia Toriginale antico , 
almeno da un tale sìa ingegnosamente copiato , ed egli è su questo 
rapporto 9 che ho creduto opportuno di preseolarlo ai lettori sulla ta- 
vola d^agg. K. 

Confesso volentieri ^ che avendo in mira le dette rappresentazioni, 
mi trovai un momento ben disposto a ravvisare anche sulla nostra an- 
tifissa una Minerva coperta con testa di Medusa. Ma varie riflessioni 
congiunto al carattere indubitatamente animale e non gorgoneo della 
pelle, ed anche la considerazione di quei capelli mossi e non convenienti 
al carattere della Minerva, mi erano cagione di desistere da siffatta 
opinione e di supporre piuttosto nel dettò monumento una Gotigone 
acconciata a guisa d^una Minerva e coperta con pelle , di cui egual- 
mente come nella Minerva Albani si potrebbe dubitare , se fosse di 
leone o piuttosto di cane. Sé le ale della nostra testa , almeno dell'una 
parte , pajoao strettamente congiunte colla' testa animale , egli è pro- 
babile che una cotale congiunzione sì sia formata in maniera di orna- 
mento , come vediamo tante volte praticato in simili occasioni. 

11 coprimento della pelle , come perfetta armatura della Medusa 
da niun'altro monumento si chiarisce meglio che da un frontone di 
marmo osservato da. me nel museo di Messina e quale riportiamo 
qui appresso. Offre il detto frontone in rìlieyo la figura d^una Medusi^ 
assisa, nella quale Tartista pare aver voluto raccogliere le piusq^ui^ite 
traccie di terribile bruttezza. Una pelle di lione le cuopre il corpo, di 
modo che le zampe anteriori sono annodate sul petto, mentre che uua 
delle posteriori , ritenuta un po' nel grembo dalia mano sinistra , cade 
giù frk le gambe. La bocce della pelle leonina, mostrante tutt' intorno 
un filo di denti , attornia la testa della Medusa , la quale è atteggiata 
in maniera antichissima , cioè con zanne sporgenti e lingua lunga- 
mente protratta. 



(i) ArisL Eqnìt, 1178. Schei, ad h. 1. Cf. Soid. ntptMf, Altri per 
mancanza di monumenti relativi a siffatte rappresentazioni spiegano: 
«qu» in sua galea Gorgonis caput habet» ; e a tale spiegazione converreb- 
bero busti della Minerva come quelli del Museo borbonico (Gerhard, Neap. 
ant Bildw. p. 27 , n. 8S et 87), con ornamento della Medusa sulfelmo. 
Cf. due de Luynes» Études numism. sur quelques types relatils au calte 
d^Hécate p. 41 # il quale accetta la suddetta prima spiegazione. 



Il detto moomnento, il qmle forfè non è unico, s'accorda troppo 
bene coll'aDlifissa ruvcse, per non iipi^are rimo dairaltro. Una diSr. 
fèrenta l'oMerva Della leoila eaprcHioiw della nostra Ueduaa , In quale 
lanlo Dciratlrìbuto delle ale, quanto nella fisonomia , rigida al ma 
non deforme, s'avvicioa piuttosto alle rappresentazioai gorgoaee po- 
steriori- E forse a rispetto d'una colale rappreseotaiione mitigala d 
dovrebbe spiegare il filo delle perle , il quale s'osserTa sotto la bocca 
deiranimale , se forse qnel cbe ba la iemlMaDU di perle non fi^ inteM 
piuttosto dall'artista a rappresentar denti. Perle in ogni caso noti som 
stranee alle Meduse ; esse benché non omaaiRilo della fronte , ma gi- 
ranli il collo osserransi nelle teste della Medusa sopra alcune mo- 
nete d' Olbia. 

Contenti come saremo se per meno di monumenti cwnaDicati 
abbiamo rÌTolta l^tleniione dei dotti eur una particolare clatae di Me- 
duse armate, desistiarDO da ulteriori ricercbe inlonio la significasioDe 
loro; ricerche tanto distese e nelle quali è impoasibìlB d'entrare , seoM 
considerazione dell' intero mito e dell* inlerv' daste delle rapprescDla- 
lioni gorgoaee finora conoscinte. 

G. ABKKSN. 
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IH. PITTURA. 

de. ALFBO CHE RAGGlUirGE ARETUSA. 

(ilfOA. ddPlnH. voi. li^ top. /JT). 

"Apnwjpoc vifivòv *ÀXf90v 

x^ttvftv Ivpawav&v 5aloc « ^Oprvyca , 

^f|Avcov *Apréfu^oc, 

AàXou xoffc^iMoroc. 

Pind. Nein. I, i. 

1m composizione , copiosa di figure 9 della quale imprendo a di- 
chiarare riotrìgato ed alquanto oscuro significato 9 è tolta da antica 
pittura che, secondo ci riferisce una volgare tradisione, fregiò le 
mura di vetuste fabbriche ancor vigenti nel passato secolo presso S. Mar- 
tino a* Monti. Traccia veruna oggi non n^è rimase. Noi non ne avres- 
aimo probabilmente nemmeno una lontana idea 9 se per buona sorte non 
ce ne fosse conservalo una antica copia la quale 9 insieme con diverse 
altre della medesima proveniensa e fattura 9 è passata nella celebre rac- 
colta di cose antiche 9 die di giorno in giorno va aumentandosi il no- 
stro erudito ed oltremodo cortese amico sig. cav. G. P. Campana j il 
quale con rara liberalità ci ha concesso di trarre da quelPantico car- 
tone il disqpio j che ora presentiamo intagliato al pubblico. 

Il suddetto disegno mostra una esecuzione non molto squisita 9 
ma un tocco franco e sicuro. I contomi fatti a penna ora confondonsi 
ora distaccansi dai tratti di un ferro 9 con cui da prima Tartista gli 
avea accennati. Ricordano essi queUa maniera de^ pittori a fresco, 
secondo cui soleano incidere colla punta di un ferro o altro istru- 
mento aguzzo V insieme delle figure che poi compievano con più ac- 
curato studio a colorì. Non so se il nostro artista avesse trasportato 
in maniera analoga il disegno sulla carta 9 oppure se abbia posta essm 
carta immediatamente sulle antiche pitture , calcandole secondo si fa 
con maggiore facilita oggi 9 dove si usa carta imbevuta d^olio o tra- 
sparente. Forse pure i disegni in discorso ebbero una tenue mano d^olio 
o altro liquido 9 per rendere la carta più lucida : e ciò mi fìi credere 
la morbidezza del cartone 9 che presenta treccie di somiglievole ope- 
razione. Che questi contorni poi fossero tolti dagli onginali dipinti , 
piuttosto che trasportati da bozzi sulla carta 9 m* induce a credere la 
natura del tratto 9 che pare fatto in fretta e colla chiara intenzione di 
prendere T insieme della composizione 9 riservando tutto il restante del 
lavoro alPultima opera della penna ed al pennello. 

A^iiALi 1839. 15 
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VI sono ragioni per supporre essi disegni sieno stati eseguiti dal 
Sante Bartoli. È vero che questo zelante imitatore delPaDtico usò un 
sistema alquanto diverso da quello ci pretentano questi lavori, i quali 
colle cose da lui incise non possono compararsi ; e sono ancor persuaso 
che poco rassomiglieranno ai disegni di sua mano. Ma cotale differenza 
in parte potrebbe derivare dalla circostanza , che qui volle esattamente 
imitare quanto ancora si vedeva, mentre per solito^oncesse più largo 
campo al fervido suo talento. Posto il caso intanto che non egli vi 
abbia dato opera , queste memorie di antiche perdute cose sarebbero 
per ciò meno preziose , meno importanti ? lo direi di nò* Per cavare 
un faC'Simile, un^^ccurata copia alle volte un artista di vaglia riesce 
poco adatto , e diffatli pel Bartoli questo realmente spesse volte fik il 
caso ; essendoché i suoi disegni d^antichi monumenti sono ^ secondo 
la comune opiaione^ ripieni di brio e di fantasia, ma poco fedeli. Se per* 
tanto o ^gli nel nostro cartone si è scostato dsd suo sistema ^ col fermo 
proposito di adoperare una esatta copia , oppure se altro «rtista del 
suo tempo o della scuola sua V ha eseguito , forse troveremo il pri- 
mitivo carattere dell^originale più conservato y di quello che si potria 
aspettare secondo i modi usati in altri casi* 

Altra questione riguarda Tantichitii e rauteutioitk delPoriginale. 
Non si può fare a meno di confessare , che le migliori cose del Sanzio 
hanno tanta rassomiglianza cou questa pittura che il meno esperto la 
prenderebbe per \ina copia di uno dei molti suoi disegni. Alla quale 
ipotesi s^oppone dapprima il contenuto dello > storiato. Ancorché Raf* 
faello avesse trattato cotale argomento., in questo modo' sicuramente 
non avrebbe sviluppato il pensiero. Se fosse pittura del cinquecento , 
essa sarebbe meno carica di errori e difetti d'teecuzione , ma eziandio 
non mostrerebbe certamente quelParditezea, quella ingenuità nello svi- 
luppo della primitiva idea. Per contrario se le opere delP Urbinate mo- 
strano grande rassomiglianza a questa e simili antiche composizioni , 
ciò è una nuova prova , che il divino Raffaello seppe tirar altrettanto 
profìtto dallo studio delle cose antiche, quanto dallo assiduo osser- 
vare della natura. Infatti sono non pochi i monumenti di scultura che 
pur oggi sussistono, alle ben intese copie di cui non si è astenuto di 
dare un posto tra le più belle e magnifìche sue opere. Con quanto 
frutto egli siasi fatto tesoro degli esempj che gli porgevano le antiche 
pitture le quali in quei tempi sussistevano ancora ben conservate , Io 
mostrano le vaticane loggie , che troppo s^accordano colle decorazioni 
architettoniche di Pompei , per non supporle nate dalla ispirazione di 
somiglievoli dipinti, di cui probabilmente allora erano fregiate^ le 
terme di Tito ed altri edifizj dellVpoca degli imperadori. 
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Dopo queiti preRiiBiiari cenai che riguardano maleria, a trat- 
tare la quale mi confesso ioiufficìente , rivolgerò il discorso all^argo-' 
mento che la nostra pittura rilrae. Esso è i\ primo guardare assai 
oscuro e iolrigalo. Ilo giovane d'eroica membratura , ebe fin alle 
«oche slb immerso nell'acqua, forma il centro del dipinto. Sopra di 
lui sono diretti gli «guardi di tutti quanti t copiosi personaggi , che 
còmpongODO il quadro. Tutti sono pr«si da meraviglia ; ansi ognun 
mostrasj tra '1 perplessa e Io spaventato , e le Gsonomie ritrftggoDO 
meravigliosa mente ì riflessi del cuore che muovono da ^e^ senti- 
menti. Qualche cosa dunque di straordinario quivi deve aver ItK^o. 
Nulla altro per tanto si tede. E da ciò saremmo tentati a presumere 
vi foase rappresentato uno di quegli antichi oracoli , di cui son pieni i 
racconti de' classici poeti. È Glauco che palesa le orribili oatastroS 
dell'avvenire r Veggiamo forse rappresentalo l'oracolo di Trofonio, 
secondo congbietturò alla prima vista di esSo quadro il eh. Panofka? 
A dirla ingenuamente, veruna di queste supposizioni mi appaga. Ho 
fatto per conseguenza altro tentativo per penetrare il nascoso senso di 
questo rappresentato, sottoponendolo a nuova analisi. 

Fralle moltiplicale persone che con gran coro circondano la figura 
principale, scorgesi una giovane Ninfa, che per l'espreiaione dal viso, 
per la intera fattura, e principalmente per la vivace e spaventata mossa, 
ci scosta da lutti quanti ì personaggi cné compongono ìl qoadro. Pare 
una misera disgraziata- cui sopravvenga una sventura da lungo tempo 
temuta e al peso dì quella si abbandoni. Colle alzate braccia e cogli 
occhi compassione voi meo te volt! in su , essa pare implori inutilmente 
misericordia. Dei quali sentimenti in tutto il restante della pittura non 
si trova traccia alcuna , ancorché tutti sieno grandemenle commossi e 
che ognuno partecipi in alcun modo di quel primo spavento. 

È manifesto che qui si tratta di donzella, che da molesto inchie- 
diiore centra voglia viene inseguita ; una Ninfa a cui corre appresso 
quel leggiadro giovane , che dapprima abbiamo osservato nel centro 
del dipinto atteggiato a sojlecita cura e la di cui inaspettata appari- 
zione 1^ meravigliare tulli gli astanti. Che quivi sia un'aquatica divi- 
niti! , chiaramente lo mostra la corona di palustri canne che porta sul 
capo e l'elemento medesimo dentro cui si trova immerso. Alfeo che 
raggiunge Aretusa , quella ritrosa ancella di Diana, la quale non volle 
giammai rispondere alle incessanti preghiere elusinghe del suo amante, 
sar^ dunque l'ai^omento del nostro dipinto. 

Per quanto sieno variati i racconti intorno colai famoso mitico 
latto, sempre resta fermo il principale motivo; vuo'dire la ritrosìa di 
Arelusa contro l'amante da una paiie , e dall'altra l' indomata passione 
di Alfeo, al quale non baslavB Ìl mare a fargli resistenza e cbe anche 
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dopo ch^elk fb trasformata ìd fonte non cesi^ di seguirla. Pausatila (1 J 
ci n^cconta come rimo e Taltra fossero dediti alla caccia. Alfeo fò 
preso d^amoré per Aretasa , iotantochè questa gli ricusava le noKie; 
fu per6 traslocata in Ortigia vicino a Siracusa e trasformata in fonte* 
Accadde il medesimo alFamaufte , che Tamore trasmutò anche lui in 
fiume. Favoleggiarono p0i gli antichi che egli passasse per entro al 
inare e si mischiasse alle amate acque. Pausania cita in conferma di 
tal fatto 9 a cui egli non negò fede , un oracolo del delfico Apollinea 
che ad Archia il corintio ^ quando s^acciose a partire per la fondaxione 
di Siracusa accennava Ortigia ^ (che gli antichi presero per un* isob al 
di Ih della Sicilia , mentrechè di questa £k parte)) ed il sito determlniito 
dove Alfeo con assidilo mormorio si mischia colla fonte d^Aretusa. Io 
scoliaste di Teocrito (2) rapporta più d^una notiKia , a tenore di coi 
rarcadico Alfeo versò le sue acque nella siciliana fonte. Questo gene- 
ralmente, creduto, fiitto dette materia a Luciano per tesserne un breve 
dialogo fra quel portentoso fiume e Nettuno (3). Esso scrittore de«- 
scrive minutissimamente il meraviglioso modo con cui Alfeo traversò 
le salate onde senza mai confondersi con eaae* 

(i) Paus. y, 7. 3. AlyiTai il imi SXktt, rocà^t U tdv *AX^cdv , &i «,vhf 
•19 dQptunlóc, Ipccff^^vou ^è «vrdv *'Apc5ot>oiK • xuingyrrciy iì xtd T«\>nov. xoU 
^Apl3ovo'«y («àv ovx «pcffxofMvny ytfAaar^ói 9rtp«cu3iSv«i fOfftv le v«o-ov rhv xcedc 
Zvpaxou9ac , xaXouptivw ^i ^Oprvytev , xoi IvraO^R t^ àv5p6&ir9u ycvév^oi 
niiymv' oviA^vvac iì xmò t9v Ifoiroc ^caì *AX^<^ t;ì^ Sàiayiiv U ròv Troraptóv. 
raOra yàv Xdyou toO k ^A^fuòv te t^v *0pTV7C«y* rò ^è ita tv? 5«>àff9qc 

Tòv 3e6v iTrcffTséfiiryoc ròv |y Àt>^ic ójAoXoyoOyrà Offian , 3c *Apx(0CV ròv Kopiy3iov 
le rdy 2vp0(X9uarfl5v à7roarTé»uv 9(x<arpidv xac roé^c slnn rà l/no* 
*0/}T\^£]3 Tic xffCrac Iv mp^t^ii nónta , 
TpcvaxiiK xoc5u7r9p3tv , tv' *AX^C«u arò{A« ^Xv^ce 
Mco7ÒfMyoy Tnoyaic iv/MJrtiiQC Api^ovvigc. 
x8(Tà rovT9 ouy , ore T^ *Apc3ot>o'i|} roO *A)l^ìov tò u^up (aìotctou , xeU toO 
IpbiTQC r^v 7)&(tì9v ta> 7rera{Ab» TrtDpfMci yivi^dae. 

(a) Schei, ad Theocrit. a, 117. APE60ISA II^tI^ ly Zvpaxovvacc race 
2ixcX£0cc, tU h 9l(Tpiu ò I; *ApxR^i0tc 'A>^6còe 7rora{i^. ^ *Api5ou(ra xpi^vq tv 
Svpaxot^ffaec , Ji Iv Ztxikla. * $ ^(tÌ ^tà lukàyoyjQ 'AX^scòv jjxstv. uc ^vffcv "I^oc 
noLptTTOp&v ntpi T^ *0>upriac ^à>fle. "AXXwc 6rc •A/5Ì9ouffa ZcxsXixil^ . xpòmi 
irpò^«>ev. ^ox»l J'wTT' 'A>f ewO rrXjjpoOff3a«. lffT« ^è xai iv Eù^Ca 'Api^ouera* 
xr2 aXXq Iv ZàfMi». Ilàp xòpaxoe 7rirp)7 » xai Ittì xp^vi^} *Ape3ov9^. XapèévTbK ^i 
xai *£7raf pò^iTÓe ^^ffcv [iv r& irspi 2toc;^8ì<uv] , ore 'Apc^ouvae xa^overi ràe xpq- 
vae* 'AX^fi^. 'Apé3ova'a Truyi^ Iv Icxc^a , 9e IXtyov Ipav ròv *AX^8CÒv Yroropóv. 
(3) Lucian. Dial. mar. Alph. et Nept. Ti roOro «> AXf ttè , (lóyoe rwv 
«X>.«i)v l(fjifff«»v ite Td né^layoe » eurs ftvflefiéywffwc rq «XfAip atg fóee nerafiMC 
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Molto più che presso i Greci pare sia stato in Toga A grazioso 
racconto frai poeti latini. L^ intelligenza d^una pittura dipende sempre 
dal modo in cui è cognita la storia xh-essa ci ritrae. Hanno sempre una 
mala sorte quelle opere d^arte , le quali riguardano miti piuttosto na- 
scosi die generalmente propagati. Veramente i grandi artisti si scelgono 
sempre argomenti non che soltanto siano laudeToli per novitSi, nàa piik 
per questo che non sieno enimmi. Ecco una ragione di più per' Teder 
rappresentato cotal fatto nellai nostra pittura , che certamente airepoca 
romana appartiene o che almeno in quella fu riprodotta. È ben cono- 
sciuto il leggiadro racconto di cui Ovidio (1) ha ornato le sue meta- 
morfosi. 11 quale poeta assai si è piaciuto di descrivere con variati 
particolari tutte quelle pittoresche situazioni a cui le Ticende di sì ca- 
pricciosi amanti prestansi spontaneamente. La sostanza del suo discorso 
pòrta ir fatto, che Àretusa cercava del fresco nelle limpide onde del 
fiume A.lfeo. Questi vien acceso d^amore alPaspetto della Ninfa acheà* 
La chiama ^ ella fugge. Diana Favvolge in una nube , dentro cui la 
paurosa stava chiusa come timida lepre in un roveto. Alfeo si aggira 
intorno all^amata Ninfa , tuttoché non la veda. Trasformata poi in 
fonte I r impetuoso giovane riconosce la desiata donzella , e riprendendo 
le forme di fiume, con essa lei si mesce. Di che la Ninia^ognor 
sconsolfita chiede mercè a Diana che la trasporta in Ortigia) ed ivi 
pure Alfeo la raggiunge* 

Ognun vede che Ovidio ha accomodato la favola al poetico suo 
racconto , siccome il nostro pittore ha dovuto tirarne un partito alla 
«somposizione del suo quadro. 11 medesimo fatto si presenta sotto varj 
aspetti, solamente con questa differenza , che mentrechè gli altri poeti 
hanno celebrato a preferenza la meravigliosa riunione delle acque di 
Alfeo ed Aretusa , Ovidio si è piaciuto dipingere gli amorosi incontri 
che a quel fisico miracolo aveano dato motivo. 

Virgilio accenna ben due volte cotale strano e generalmente cre- 
duto fatto. Secondo lui anche Aretusa avea trapassato il mare 9 senza 
confondere le sue acque con quelle della sposa di Nettuno (2). In un 

corKorcv, evn àvenrocOicc» fftoeurdv ^Mexv5flc, &l^>ft ^cà t9c 5aMcm0C (uvtvràCt 
xat 7>vxv ffUiX&XTwt rò ^ipov , &fUYÌK 2ri tmL «odapig èatlff. wk M* àKW 
pùStoi vRoJOc xec^oéirip ol Xàpoc^ xat ifuttiU » ««t leawc Kmxói^u* fra» , x«i 

(i) MeUm.V, 574-641. 
(a) Virg. EcU X, 4* $• 

Sic tibi (Arethusa) , enm iuctos snbtetlabeie Sleanos, 
Doris amsTa saam non interaiiseeat ondam. 
Servitts ad h. 1. Varia enim opiaio est. Nani alii dicnat Arethosam nyiapbam 
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altro pasio.«gli ft seguire ad A}ko un occulto, canimibò ai di sotto del 
Jelto 4el.inare (1). E cosi pure Stazio a tré riprese (2) descrìve gli 
amori di Alfeo, il suo, portentoso viaggio e la non^mcno Biirabile riu- 
nione colla siciliapa fonte. 

Chi ha qfialche pratica ,det simbolico lingM/aggio che lerigono 
I aijtologifi racconti, vede che t^le favola ha due «principali. fondamenti. 
Uno. 1^ fo^a il rapporto intimo <^he sussisteva Sulle aniichissime gre- 
che tradiztiooi fra Alfeo e Diana (S)3.raU|io coBsistje nella fisica natuia 



li 



Sicilise*. Àlpheom de Eh'de Tenire per maria: s^ectuidum quos alibi disit, 
Alpbeupi fama est huc Elidis amnem occultas egisse !i^ias sfufiter mare. Alii 
diciint ipsam Arethusam ìam in fontem mutatain^lphèuni fng^re«ct.dc 
Elide ad Siqiliam venire ; quod nuncejstaecutus, 

(i)Virg.iEo. in, 698-696. , 

Sicania prsetenta sinu iacet insula centra . ^ 
Ptemmyrium undosum , nópseo dixerc prlores 
Ortygiam rAlpheùm fama est huc Elidis amhem 
Occultas egisse vias subfer mareVqiii nunb . ' ' » • ■ 

Ore'Arethusa tua Siculis confbnditùr lìndiàV "' ' 
SerTÌorad h. 1. Efis et Pisa civitates sont Afcadite, in qua est fons^ ingens, 
qui ex se duos alveos creat, Alpheum et Arethusam. Undefitiit fingantur 
coniugi in exltu , quos erigo coniunxit ita.' Arethusam autem etfam in Elicle 
esse testatur VirgiKusdioenStSic tibt qnum 6«t« Hsc secundum fabolas 
venairix fuit , qua dum se in Alpheo post iahorem kvaset, ab eo adamata 
est: et diu fugìens deprum miseratione in fontem m^otata per secretos 
meatus ad Siciliam Yenit. Quqd etiam Virgilius osteodit, Ei.tandem posiiis 
velox Arethusa sagittis* ..-ti 

(a) Stat. Sylv. I , a, y. .9o3-^.o7« 

Tumide sic transfuga Pise 

Amnis , in externos longe flammatus amores , 
Flumina demèrso trahit intemerata canali , 
Donec Sicanios , tandem prolatus , anhelo 
Ore bibat fontes. 
ej. Theb. I» 270-272. 

• « • • • Jaradudum ab sedibus ìliis 
Incipe, fluctivaga qua preterlabitur unda, 
Sicanos longe relegens Alpheus amores. 

ibid. IV, 238-a4o. 

• . • depresse populus subit incoia Pise « 
Qui te , flave « notaat tef ris , Alphee , Sicanis 
Advena , tam longo non unquam infecte profund<^< 

(5) Cf. Boeckh ad Pind. Olymp. XI, p. a«i. 
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éì AHeo , dt CUI Pftmama (1 ) ci ha accentiato qualche toàn , e che ha 
bccdpàtò tiotf poco gli kcfùMoH della nafara, secondo ci (k vedere 
Seneca (2). Se io taf c<Mìòsco beite del taVtb che aveano gli antichi nel 
fissare simfli fenomeni 9 'df co! poi aitoodo loro datano raginóe, tes- 
tétodone t più strani' miti Vqtiestò fatto deve aver avuto pia profonde 
radici. Dal raccoootb di Seneca 'pare quasi sicuro che ahbra avuto luogo 
qualche periodica coincidenza dei giuochi olimpici e di quanto si m* 
servava tfellà stèssa epocb a Ortigia. Gli storici spiegano tutto con 
colonizzazioni ', senza pensale che gli antichi nelle loro colonizzazioni 
aveano sempre in prim^ mira appunto le analogie del clima e dei fé* 
nomeni naturali , dimodoché i loro dii furono ìneno trasportati di quello 
che rinvenuti nei siti noVéllalnìènte occiupatf. 

' ' ' Tornando al nostro «juàdi'o noi non -possiamo fare a meno di ri- 
conoscere H grande an^ogia che f legna fra questi poetici racconti ed 
il fhtlo' quivi' k^ppréaentato. Noi vtédianio come queir impetuoso {stan- 
cato vmbntis'Ailca ffai sassi, i quali son ò'ome scommossi, qUAsi gli 
avesse • eéir in quel moménto spaccati 9 é guardando' ànziosamente in- 
torno a se, pare faccia* domanda ai circostanti do'Ve Pèmata sua si na- 
sconda. Egli senza sapcfirlò^è bVrivato a quella ' fonte , in cui fra poco 
ìli piacerli Versare per sempre le sue strepitose onde. Aretusti sente la 
vicibAnza déll^^bborrito amante ; pei* i*ullima volta quasi essa risorge 



(i) Pana. Vili, 54^ 3.4«{verae 9ì 6 ^ÌLktfuÒQ netpà roùc SXkoioQ iroto((Aoùc 
fóetv rcvà l^lft napepcrffUM»c votàiiv àfUvl^tffBal re yàp xtctà yn^ I5é>cc iroX* 

Xtipt^Xttv Ig >'^Q miia» iMtM\» rò Ttywtatéìr avarclXac ^i Iv *Affia ?(rì< rd 

fii6« floyàc òyo^m^cvaiì^ ol *ApìtMtQ xai mcpòc 7ÒV Tt t:1^ UwoUlv xolì napK 
*Oihj^iav i(c>8Ày , txJi^«Mr<v v^è/» KvVAtvvc « iirtvciou reO *HX<ÌA»y , k ri^v 3a- 
Worocv, iyLÙlt ii.&fa ^kqSì *A^p£«c inip^^^f^ oOtòv rou npóa^y JioviQgófASvoc 
^8 xal roOrov , ^ùya ovru xai ^iouqv iriXx'yoQ , tv ^Opruyia rq Trpò Zupa^Quaùv 
htiti xvvffiv *AXfccòc T8 uv xeei npòi *A/9Ì6bu0'av rò uJ'up òévaxoevoufMvoc. 

(2) Senec Quaest. nat. Ili, 26, Quidam fontea certo tempore purga- 
menta eiectant : ut Arethusa in Sicilia , quinta quaque «estate per Olympia. 
Inde opinio est., Alphasoa ex Acbaia eo usque penetrare , et agere sub 
mare cursum , nec ante quam in Syracusano littore emergere : ideoque iis 
diebus , qnibus Olympia sunt , .victimam stercus secondo traditum flumini 
illic redandare: C£ Rubkepf ad h. i. Hsec purgamenta foniinm , flavidrum 
et lacuum nostri quoque physici observarunt , naturali tamen adiecta es- 
plicatione. Nam plantis palustribos, e. e confervis , emortuis et putrescen- 
tibos aqua turbator sordetque, douec in littus eiiciuntur, quibos^stercoris 
loco utuntor. Nostrates dicunt: lacus floret. 
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dalle silenuoie iOnde (1)| palesando ìm um pn|ic« tntìpalMi) lo tpawilo 
e qoei dolorosi seotimeiiti ^ da coi si Iroiò penetrata. U pittore Tha 
collocate quivi simbolicani«Bte. La presenai della infelice. Miola pre- 
staci in;<iuesta composizione il medesimo aiuto , come sai vasi fittili 
epigrammatiche leggende : cosa praticate pure nelle antidie pittore 
t fino nelle composizioni dei sarcofaghi , che pare superfluo di citeme 
altri esemp]. 

Pare dunque realoiente il nostro dipinto esprìma i versv (2). di 
SSlioi Italico , cba qui appongo ^ siccome realm^te formano il migliorf 
comlne^tario alla rappresentazione: 

: Hic ^re^AiiM sunm piscoso' fonte recept^t 
Alpheon 9 sacrar portaniem signa coroBiB* . 

Avrei creduto inutile d^aggiungervi pure quaV^he parole intorno 
il coro di uomini e donne 9 che sono testimoni dello stupendo fatto, se 
un celelure dotto non si fosse appreso appunto a quella .^i^stenza per 
fame opposizione alla suesposte spi^aziope: che parve a lui di trovare 
in questo ceto la rassomiglianza piuttosto di qualche soleppe .proces- 
sione o simile riunione festiva, lo somma mi avvidi da ciò che il vero 
punto di vista, da cui convien riguardare qqesto e soroiglieVQli accom» 
pagnamenti di altre storiche composizioi^i ^ noo fi trova generalmente 
fissato. E però mi permetto di aggiungere r^]ativaii;iente alla . circo- 
stanza qualche altro cenno , allegandone altrì esempi ed analogie al 
proposito acconcie* 

È costume ovvio dei pittori vascularj dicollocapre.a^ fiaqchi delle 
figure prìocipali altre accessorie , che colla aùone rappresentala noo 
hanno verun rapporto diretto. Pure è manifesto che simili fiigure tro- 
vansi adoperate non solamente per riempiere il vano e per arricchire 
la composizione. T'esiste qualche necessitai interna. che determina 
Tartista di prevalersi anche di cotal mezzo per esprimere viemmeglio 
il suo pensiere. Forse mi spiegherò meglio , se sceglierò frai monumenti 
generalmente conosciuti uno qualsivoglia , che si con&ccta alPargo- 
mento in discorso. Colla morte del Minotauro ritratta sopra Tarcaìco 
vaso di Taleide (3) 9 né le due donne che fiancheggiano la rappresen- 
tazione , né i due giovani astati e nudi che compariscono dietro di 
esse nulla hanno che fare direttamente. Anzi fìi meraviglia di trovarli 
fare parte essenziale del quadro 9 stantechè a tenore stretto del mi- 

(1) a Ovid. V« 574* Conticnei^e undn) quamm dea snstnlit alto 

Fonte caput, viridesque menu siecala capillos 

Floninis Elei veteres narravìi anores, 
(a> Sii. lui. XIV, S3. 

(3) Millin . G. M. CXXXI, 490. 
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lieo ricooMto 1» scaift legtnva m cbiuso Iqogi» e lonttno d» aonini • 
doime. Ma elise figure- Manno quivi per chiamare alla mente di éà\ 
f[ttarda la pittura la perplessità dei gtoriml Ateinesi e di quelle tenerq 
dooaelle, la sorte di cui dipendeva da quella fatale lotta. -— U be^ 
quadro ercolanese 9 che ritrae il medesimo iSitlo (1) , ci fli capire me^ 
glio ancora la forza ch0 hanno simili accessorie' figure» Il moetro or* 
rendo sta disanimato per terra. La liberata gioventù ateniese accorre 
festosamente; una leggiadra fanciulla leva a Teseo il grave peso della 
vittoriosa nsasza , mentitilo «n bel gafKOBe bacia affettuosamente al 
0UO- sai va toro la mano; . . 

Questi citati sono esempj cUarissiniii n^esiatono altri che sono più 
intrigali ^ ma. che nondimeno non possono aitraaMnt# spiegare». Fra 
essi trovasi il singolare bassorilievo delh villa Albani, dove pur Teseo 
«la il sasso, sotto cui il padre suo avea nascoso scarpe è spada, ondali 
^lìuolo avea da riconoscersi. Le figure che ettorniano la madre colla 
coraggiosa sua prole, difficilmente potranno essere spiegale se noniehe 
per la supposisione di n9 simile* coro , come dai- dotti interpreti dt 
questo monumento fu pur ricordato. 

Altri esempi di una simile riunione di figure lontane di molto dal 
subbietto principale si troverebbero in infinito. Ma per non istancare 
i nostri lettori noi ne scegliamo un altro solo, dove Posposto sistema 
degli antichi artisti trovasi adoperato per eccellenza È questa la ma- 
gnifica coppa bruciata , di cui hanno data una esatta copia i nostri 
Monumenti (voi. I, tav.XXXVlI), e die fu illustrata con tanta erudi- 
none dal nostro collega sig. De Witte (2). Il fatto quivi rappresentato 
sono le nozze di Peleo e Telide. La principale impressione che fece 
r opposizione del vittorioso Peleo su le Ninfe o altre compagne di 
Tetide.che fossero , è paura. Esse tutte, quante fuggono, la più timida 
forse è quella che raggiunge il vecchio Nereo a cui racconta lo atre* 
pitoso fatto accaduto. Poco importa d^ indovinare chi sia il maestoso 
personaggio , il quale sul lato opposto al padre di Tetide corrisponde* 
Se fosse Esco, troveremmo molto naturale che pure a lui si racconti 
la gloria del suo figliuolo. Ma più che il principale fatto, più che la fa- 
tale lotta dei due amianti , (se mai può essere chiamata cosi Tetide che 
resistenza più positiva oppose a Peleo di quello che usò Aretusa ad 
Alfeo), trionfa in questo dipinto lo spaurato coro di tante donnea non 
diverso dal nostro quadro, dove più son rilevabili gli spettatori ohe 
1 protagonisti. 



(i) MininGXXVin,49i. 

(a) Annali i83a, p. 9i-ia7. i_: t .v Ji 
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Dte^qdiili fitempj mi pire evideole che .cotoli . coi^ì non. aoiDO in 
nulla div0r.«i dà^.cono per eccQllenzài^ftha Utosuaì edoperato odibi, greci 
Iragedia;. Qukje là il principale iQopo,<a cui: i^. ha daj-aervire^ ooti»»ie 
In ciò di farttrlonfar^di'più ragione principale^ Questa rifiettesi qoafti 
coai9iìn noè specchio mediante i. sentimenti clié eccita nei cuori dei 
ctrcooatanti.' Ecco il caeo maslro ! L^ innatteta spetlecolo accade: Alfeo 
arrivaa traVerao ^U spaccali ..saasi* Tutti seno presi da sjNivenldy.da 
filupore^.da amniiraiiotìe^ 'ma( a' <|ii«' senttmènli predominanti sono 
frammisti tanti altri prddotili.^ •cérsltteffe particolare di tanti individui. 
Qui tu vedi inginocchiato un vecchio ^ il quale addita con gravi cenni 
il mìraooldso avvenimento^ {naUe giovani donne forse trovaasi di quelle 
che .verrebbero esaeceainate come P ingrata. Arotusa^ un vecchio che 
•^accòsta con 'toprachiData mofl$a:ad AUao^ vien ammonito da una te- 
bera fanciulla di tenersi «giiavdingO/k Colali Veci^hi tei^onsi con prudere 
ciùffiositk piuttosto indietro 9 osservando, da lontanò quanto laggiù ac- 
càdev Tutti peraltro rappresentano quella generale ammirasione ^ con 
<iui'i Siracusani 9 6oA cui TanticO) uolóndo guardava- il fatto di Alfeo 
ed Aretusa. 
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. • • f • * . . ■ 

(MoHi delflnst, voi. HJi ia^yj X-XI e Ìuppì d*agg. L-0, 1839), 

• • . : • -t , ■ .»■••." 

Alla serie d'antidie'pittore , di cui i disegni del ì^g. oàv. G. Pietro 
Campana ci hanno conservato una qualche memoria , appartengono 
eziandio le due magniiiche tense sormontate da illustri personaggi , ai 
qua4i sono concessi trionfajli 'onori. Per quanto paia agevole cosa a 
prima vista lo spiegare sifTatte rappresentazioni^ altrettante sono le 
difficoltà che ci presenta un tifagliato esame. È vero che quasi tutte le 
circostanze sono in lavore della supposizione ^ quivi sia ritratto lo splen- 
dore d*un romano trionfo , slantechè vi si ritrovano accennati sino a 
quegli scudieri, di cui Appiano (t) nella descrisnone del trionfo di 
Scipione ci rende conto , e che nelle nostre pitture scorgiamo sui 

(i) Appian. De reb. punic. 66. Kal napircovrott wot napòt, ròv 7rd).efMiP 
2ffav avrJli ypotiufarsU te xat 'ùit-npirou xai u tt a 9 tt t or r a £. Cf. ejusd. De beli. 
Mithrid. 117. EtTTOVTO Jè avrai pierà tò àp^M ot ffvoT]BaT?vffàfMvoc t6v nys- 
riòv6)v , 01 fASv Ini imrcav , ot de tt e |9 é. 
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fiapcbi d^lkf quAdrigi. NQn<iimi3n9 fl0iv> di tal pesa cerla pirtiioolBrìtà) 
cb^ opn ci permettono ditoD^r dietro e quesiti prime ide&j anzi ci 
veggiamo costretti di andar in cerca di. tutt^altro mòdo di.spiegazioBe: 
cbè manca qeiruno e «lell^altro quadiV) al trionfante quello specifice 
(C0atr«issegno dd soipoio potere ) di che non poleasi esfter senza in 
eiffalte (Cerimonie : tanto il personaggio sulla quadriga, quanto Taltro 
che vien tirato. da quattro elefanti hanno iu pugno il ramoscello dP^Ì-r 
lord , 'ma sono spvo.vvisti dello soettjro sormontato dalPaquìla , chd dà 
nessuna classe di monumenti 9 i minuti • tipa monetali non eccettuati '5 
yedesit trascurato^ quante ; volte si è voluto ritrarre il trionfo assolu» 
tangente, pppure il processo consolare. Bieonoecendo siffatta anomalia 
la sopt^^doci nel metUsimo tempo manchevoli alla materia in discorso», 
ci ^ipmok! rivolti al sommo «Sapiente di cotali cose-, quaPè il eh*. Bar» 
•ioloifimfìO .Borghesi. JSgli; cortese e gentilissimo coo^'' è tempre vei'so 
lutti, si. ò'degnMo rispondermi con apposita riatterà;, la qUaleoon cessò 
di aggiungere .qui a .verbo, siccome: da quel- maestro di coloro che 
il^QQO f^. dettata : 

... . -r- Per rispondere adeguatamente ai quesiti propostimi sulle due 
anlv^be. pitture*, di cui ivinte Biantoli ci ha conservato i^disegni , mi 
era .4^uop.a.di mandare ad effetto una idea, che molte volte mi era 
ppssnta per, mente 9 ma che non aveva mai avuto. il tempo di eseguirei 
qt^lia cioè. di raccc^lie^e Dei miei oaouumenti ipatici tuttele medaglie 
.cpn^ate pei diversi processi ico^solari degF imperatori. Io ne ho fatto 
Ìl,l9Ì0.carneva]e|.e quantunque tioa dubiti, che taluna inet ne sia 
afuggita, pm*e mi sono alla fine meco stesso meravigliato del loro nu- 
merp % giacché da Antonino Pio fino a Costantino sono pochissimi i 
feonsolati dei prencipi, dei quali non si abbia la carrispo^enle rap* 
^ presentazione sui nuuimi., tutti per& o rari , ò rarissimi , o angolari , 
molti di loro essendo medaglioni. Per lo che mi persuado che in q<uesto 
lasso di tempo non si lasciasse mai trapassare Una tale cerimonia senza 
celebrarla sulle medaglie, e che alla sola Ijoro rarità debba attribuirsi 
da uu lato, se alcun anno mi rimane ancora vacante, mentre dairaltio 
dovrh imputarti al non esserci stato finora chi n^abbia fatto particolare 
ricerea , e più al vizio dei medaglisti di non descrivere se non che il 
solo rovescio , onde di.. taluna che avirà avuto la data consolare nel 
diritto 9 rimane ancora incerta raggiudicazioqe* Dal conlessalo bisogno 
di questi studj preventivi vedrete intanto la ragione del mio ritarde 

in iscrivervi. 

> 

Niente più agevole sembra a prima vista quauto il giudicare, che 
le nostre pitture ci presentino o il trionfo o il consolato di due impe- 
ratori , e per ciò che concerne il trionfo ne fa lusinghiero invito in una 
di ts§/^ oltre Taccompagnamento dei soldati , il vestiario militare della 
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prinoipfile figura , e sopra tutto il ramoscello di lauro da lei tenuto 
nella destra, che i trionfanti saliti al Campidoglio deponevano nel 
grembo di Giove , onde nelle tavole trionfali barberiniane si aggiogne 
9kLUkH • DiDiT. Ma per poco che si rifletta sì vedranno insorgere gra* 
vissime difficoltà contro una tale sentenza» La principale proviene dalla 
barba aasai appariscente attribuita a quegl* imperatori. Ora dii non sa 
che i Rémani ^ per lo meno da Scipione Africano fino a Traiano, furono 
imberbi , e ^hi non vede che quésta non è la COrM barba del lutto 
troppo disdicevole a cosi lieta pompa, non la lanugine deiradole<- 
scenza , non i pizzi delle guancia usati in qualche tempo dai giovani ^ 
ai quali si è dovuto ricorrere per ispiegare qualche poco di pelo osser- 
vato talvolta sulle faccia di M. Antonio , di Ottaviano e di altri uomini 
di quel secolo? Una tale particokritli ci fa dunque sicuri die i nostri 
personaggi non ponno essere anteriori ad Adriano , da cui fu ripreso 
il costume delta barba. Bfa la serie degrimperatort barbati si ristringe 
allo «tesso Adriano , ad Antonino Pio , a M. Aurelio , a L. Vero , a 
G>mmodo , a Pertinace , a Didio Giuliano , a Severo , a Garacalla , a 
Góta , a Macrtno e a Pupieuo , inutile essendo il pensare a Pescennio ) 
ad Albino , a Postumo, a LelianO) a Vittorino, a Tetrico e simili altri 
thtinnì , che non poterono mai essere rappresentati in Roma colle in* 
segue del supremo potere* £ quando dico barbati , iiktendo quelli che 
non isi raserò né il labbro superiore né T inferiore , non della barba 
sotto il mento e del collo , come costumasi adesso , e che fu anch'essa 
di moda ai tempi di Treboniano Gallo , di Gallieno e di Tacito. Fra i 
primi si sa , che il senato offri ad Adriano il trionfo , ma dh'egli non 
Faccettò per sé, bensi per T immagine dell'estinto Traiano , come 
mostra la medaglia col trivmpbvs pAmTaotcvs, sulla quale è da vedersi 
TEckhel t. VI, p. 441. Antonino Pio vienb positivamente asserito 
«triumpfaorum exper^» da Vittore de Gfles., ed è poi cognito general- 
mente che Pertinace, Didio Giuliano, Geta, Macrino e Pupieno non 
ponno aver goduto di quell'onore* La lapida di L. Celio Rufo presso 
Io Spon , che parlava del trionfo pertico di Settimio Severo è gi^ stata 
riconosciuta per una impostura ligoriana , e il Panvinio che l'kveva 
dedotto da un dubbioso passo di firodiano, vien confutato da Spar«iano 
in Sev. e. 16 , da coi si afferma : «Parthicnm deferentibus èììh patri* 
bus triumphum idcirco recusavit , quod consistere in curru affectus 
articulari morbo non posset». Anche Taltro britannico di Garacalla, 
supposto dallo stesso Panvinio, è stato poi escluso dalPEckhel T. VII, 
p. 210. Se ne conchiude adunque, che fra il trionfo pertico del defunto 
Traiano , e il persico di Alessandro Severo non se n'eiibero realmente 
che tré. 11 primo di L. Vero e di M. Aurelio dei Parti , narratoci da 
Capitolino in Marco e. 14, e in Vero e. 7 e S, e rappresentato nei 
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tipi che dui a (Mg» 57 del T« X dtoi bostn Abnkii ^ m «foalì si La d*' 
aggÌQDgei^ il rtiedif lioné del Museo vatìceoo deteritto da Alessandra 
Visconti nelle IMedaglie Vitali T. I , |^ iO, m XXSIII. 11 seoondD tli 
M. Aurelio e di Gimmodo dei Germani e dà • Sak**BBati , ricordato' da 
Capitolino in Marco e 17) e da Lampridioin Canini, e. 12^ è celebrato 
fttti rovesci addotti dall' Eckhel T. VII) p. 64 e 105. Ma a ninno di 
essi ponoo adattarsi le nostre figure , poiché in ambedae quelle occa- 
sioni non uno ) ma due imperatori ^ salirono sullo stesso cocchio ^ come 
dalle autorità indicate pienamente si pròva. Resta il terzo dei Germani 
condotto dal solo Gommodo dopo la morte del padre ai 23 deceodbre 
dei 933 1 riferito da Lampridio in Comm. e 3 ^ al qtiale non so che 
finora siasi trovata alcuna medaglia correlativa^ benché se scabbia una 
che ricorda il suo ritorno 9 giacché per la ragione che invece del ramo 
di alloro porta il bastone aquilifero stimo che non al trionfo , ma al 
suo processo consolare del seguente anno 934 spetti il dupondio colla 
quadriga e colPepigrafe ti. p. vi. imp. un. cos* tu non mancante alla 
mia raccolta , e delineato dal Muschi tav. 1 35, n. 4. Ma nemmeno questo 
pub credersi qui rappresentato ^ perché allora Commodo non arrivava 
ancora a contare diecinove anni e tré mesi , mentre le nostre figure 
mostrano un^età molto piik avanzata. Nel tempo adunque , in cui gPim* 
ponitori usarono la barba non si hanno trionfi , che possin corrispondere 
a questi dipinti. Contro poi ì* immagine che si mostra loricata col pa- 
ludamento havvi di più Feltra difficollk ^ che i trionfanti non usarono 
gili Tabito militare^ ma la toga pietà o palmata 9 e di questa si servirono 
pure Vespasiano e Tito per Tespressa testimonianza che ce ne fa G4u- 
seppe Ebreo nel suo racconto del trionfo giudaico (lib.7 de Bel. )ud.). 
Togato apparisce anche Traiano nei monumenti raccolti dal Fàbretti 
(De col. tra].), e togati furono pureM. Aurelio, L. Vero 9 ed anzi 
lo stesso Commodo nel suo primo trionfo secondo i medaglioni supe* 
riormente indicati 9 onde sarli stato il primo Alessandro Severo ad usare 
in vece il paludamento nel trionfo persico, se dice il vero il Vaillant 
( Num. praest. T. 2 , p. 285) , nella descrizione che ci ha data delFau- 
reo , in cui viene effigiato. 

Abbandoiiando pertanto la prima opinione per passare alPaltra 
del processo consolare , potrebbe addursi che la stessa quadriga di 
fronte , colla stessa Vittoria , che incorona V imperatore e cogli stessi 
due pretoriani di quk e di Ik dei cavalli vedesi pure nel medaglione pel 
consolato dei due Filippi inciso nel Museo pisani tav. 58 , io un altro 
pel secondo consolato di Gordiano Pio nel museo di Parigi, ed in altri 
ancora. Ma non ostante una tal somiglianza anche questa sentenza va 
soggetta a valide obbiezioni. Ritoma gravissima quella , che i fasci 
non ai assunsero mai in lorica ed in clamide, ma sempre in pretesta. 
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Fra k infinita aatoritSl eh* potrei addurre mi contenterb della seguente' 
di Mamertioo nel panegìiìco di Massimiano Ercnleo , che prese il se- 
condo consolato a Treveri , e che nello stesso giorno del possesso ào* 
vette respingere un^ìnéuirsione dei nemiei , perchè prova che anche net 
hassi tèmpi non -si era varialo rantico costume, e che questo osiserva*' 
vasi euandio se si era fuori di Roma : « Primum coàsulatus tui anspi- 
catum diém tacitufli prasterire nuUo modo possum . • # • . Quam facile 
tu 9 iinperatop , togam prastextam sumpto thorace mutasti, hastam 
posito Scipione rapuisti , a trihunaìi temei in campum , et a curuli in 
eqaum transtulisti , et rursus ex aoie cum triumpho rediisti». Contro' 
poi la seconda pittura -sulla qnale'non cado la difficoltli del vestiario 
havvi Paltra che dalla sei^e successiva delle medaglie rappresentanti 
il processo consolare risulta^ che gP imperatori fino a Probo per una 
tale funzione usarono costantemente un cocchio tirato da quattro ca<- 
valli ; che questo prencipe nel suo quinto consolato ne aggiunse altri 
duo ; e che il primo ad adoperare in tal'occasionè quattro elefanti fu 
Diocleziano ) siccome mostra Tiusigne medaglione d^oro illustrato con 
particolare disertazione dal Noris^ e siccome altri nummi confermano. 
Gintro poi ambedue i- dipinti sta la mancanza- belle mani di quei due 
personaggi dello Scipione eburneo , ordinariamente sormontato da 
uo^aquila , ch^era una delle principali insegne della' dignitk consolare. 
É vero che molto spesso gli Augusti consoli portano in una mano il 
notato bastone d'avorio, nelPaltra un ramO) che si dice góieralmente 
dVlIoro, ma che, per la piccolezza delP intaglio, è difficile rassicurare 
che non possa essere qualche volta di olivo o di quercia. Ma è vero 
altresì che quando ci si ebbe da risparmiare alcuno dei due ,si om- 
mise il ramo , e che lo Scipione in tali medaglie , se siano ben conser- 
vale e ben descritte non manca giammai. La sua assenza adunque dai 
nostri dipinti basterebbe per sé sola a provare , cbe questi due pren- 
cipi non sono effigiati in étto di esercitare le funzioni consolari. 

Ma cosa adunque sarà in essi rappresentato? Per me nienlVltro 
che due imperatori non in una data particolar circostanza , ma colla 
pompa conveniente ad una loro pubblica comparsa. Anche V Eckhel 
ha gili notato (T. 1, p* 16), che in tali figure 'non si ha sempre da 
notare un trionfo o un consolato, quando la corrispondenza dell'epoca 
non ne faccia spontaneo invito. Si sa bene che gP imperatori solevano 
mostrarsi ora in abito civile , ora in abito militare : quindi nel mio 
supposto la differenza del vestiario è indifferente , come indifferente la 
qualità delle bestie appoggiate al loro carro , dopo che ad Augusto fti 
concessa la privativa degli elefanti. Intanto la diversità delle fisonomie 
non lascia dubbio che questi siano due prencipi diversi , mentre al 
cotìtrario la loro unione agevolmente persuade ch'esser debbano o 
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contempoirabei^o almeno succedivi. Fra lo scardo aomero degli Au- 
gusti barbati non mi sembra difficile il precisare chi sifioo, onde pel 
loricato ravviso Adriano^ nel K^gato.AntpDioo Pio* ll.npliasiiAO cai at- 
tere pacifico del secondo può aver. suggerito al pittore di «.omuMiUrgli- 
il laureo gaerriérònella civica quercia || Tuno e .raltro orqaudo la porta 
del pakizao imperiale) scota che in ciò occorra .di cercare pUra parli- 
colare allusione , o costumanza , che.tion Saprei ritivenire* — . : 

Dopò si bel trattato, che toglie tutte le difiìcoltii^ fra eui ci tro- 
▼animo involti e che apiega a meraviglia le. nostre pitUire^ nialagevola 
cosa è) e forse pure inutile ^ di aggiungervi altro discorso» Siccome in- 
tanto per le i'i'cerché anteriormente fatte mi si son presentati varj altri 
monumenti , che al nostro argomento non sono del tutto strani ^ cosi* 
ho giudicato di trattarne con brevi cenni a foggia dVppendice. £ prima- 
di porvi mano mi si conceda. spazio di tornare p^r alcune brevi parola 
sulle nostre pitture. 

Ritrae dunque la tavola Xy secondo la ingegnosa spiegazione 
dell* impareggiabile Bor{^hesi, Adriano, non già. siccome trionfiitore 9. 
ma attorniato! solamente da quella magnificenza 9 di cui anche i mo* 
derni pittori costumano di fregiare i ritratti di teste coronate 9 senza. 
che colali illustri personaggi sieno mai o quasi mai- comparsi con si* 
diile pompa nel pubblico. L' imperatore porta corazza e questa pare 
sia per esso lui caratteristica ^ che oltreché lo vediamo in questo modo 
figurato sopra insigne cammeo deiri. R. gabinetto di Vienna (fickhel^ 
Pierres grav^es pi. YllI ) , Pabbiamo eziandio in militare abito sopra 
un bassorilievo del Museo Cbiaramonli (1)^ di cui ho fatto incidere uil 
accurato disegno sulla tav. d^agg. L, È notissimo come questo impe- 
ratore si rendesse assai benemerito della militare disciplina 9 che da 
lui nei suoi viaggi fì^ instituita , siccome è pur probabile ne abbia la- 
sciato alcuna opera che trattasse di quella arte ( Muratori , Ant. ilal. 
Tom. 11 , diss. 26). Egli inoltre andava sempre vestito semplicemente 
alla militare, coperto di corazza senza alcuna sorta di vezzi 9 e s^inten- 
deva, secondo il testimonio di Sparztaoo (2), realmente delParte della 
guerra. Benché tutte queste circostanza potessero aver indotto gli an- 
tichi artisti a ri trarlo di preferenza in cotàl modo ^ nel bassorilievo io 
discorso s^aggiunge la particolarità di vederlo ritratto da Marte accom- 
pagnato da Venere, di cui fk le veci la moglie di lui , la famosa Sabina ^ 
i tratti del viso della quale nel ridetto marmo difficilmente possono dar 
luogo ad errore. £lla tiene in mano il fiore che di Venere suol essere 

(i) XV, S61. Phtoer^s , Beschreibung der Stadt Rom« II, 3, p. 6». 
(a) • • . . Idem urmorum peritissimus , eli rei militarts scientissi* 
nus ; gladiatoria quoque arma tracUvit. ^L Spartian. XIV» 
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eanitterìstico attributo, e pare voglia frogiame il capo delPilliisfre 
suo sposo. Gdfi questo si Tede par conservato il costiime di cotale im- 
peratrice tanto cognita per le medaglie. 11 carattere arcaico di che 
ridonda la scultura , è proprio di quei tempi , in coi nelle statue dello 
atteggiamento della coai detta Spes , trovassi teste coiracconciatura di 
capelli allora in moda , siccome airusanza di Piotine troviamo aooon- 
ciata una statua della vi Uà Borghesi. 

ii^altra tensa ritrae secondo il sagace avviso del di. Borghesi 9 
Antonino Pio , e v^ è tanto più probabilità che quivi veggasi figurato 
cotale imperatore 9 quanto è cosa di £itto die i ritratti di lui e di 
Adriano spesse volte furono ope^ti per essére collocati Tuno in con* 
IroDto dell'altro. Basta di citare le due colossali magnifiche teste di 
ambedue essi imperadori , che altre volte ornarono il palazzo Bor- 
ghese e che oggi sono situate nel salone della villa appartenente alla 
stessa illustre famiglia. Nel che non dee far meraviglia che non si 
veggano raffrontare i tratti di fisonomia del nòstro porporato, imper- 
ciocché fii d'uopo di riflettere che dapprima saranno state alterate non 
di poco le nostre pitture pel trasporto sulla carta , tanto pi& che il 
disegnatore forse, e quasi di certo, non sapea di che personaggio deli- 
neava il volto 'j dippoi è da notare incontrarsi sempre grande varietà 
frai ritratti imperiali anche nelle stesse medaglie. L'espressione del 
volto e tutto Patteggiamento della figura s'accorda intanto benissimo 
col carattere di Antonino , il di cui cognome di Pio forse trae origine 
appunto dalle dolci sembianze che erano particolari a quel principe* 
Ma che mai può aver indotto il nostro pittore a collocare il successore 
d'Adriano sopra tensa tirata da elefanti , mentre questi ha semplice- 
mente cavalli aggiogati al suo carro solenne? Può darsi che il caso 
soltanto abbia esercitato anche in ciò i suoi pur troppo frequenti ca- 
pricci , ma più ne approda di acconciare questa circostanza col pro- 
consufato che esso principe con tanta gloria e successo condusse a 
fine in Asia (t). L'elefante è animale d'Oriente e, se mai dal pittore 
fu usato in cotal senso , per fermo che a si glorioso tratto della vita di 
Antonino fa molto graziosa e spontanea allusione. È pur questo da 
notarsi che la Vittoria, la quale dietro lui è collocata, non porta, se- 
condo è ovvio, in una mano il ramoscello di palma, porgendo coU'altra 
al trionfante la corona , che in orìgine da uno schiavo realmente si 
tenea al di sopra del capo di chi partecipò di si alti onorì $ ma anzi 
tiene due corone , le quali il eh. Borghesi dovette prendere per quer- 

(ì) Proconsulatum Asias sic egit , ut solum avum vinceret. JuL GapiCoL 
cap.IU.-.- maxime, cum et semper rempubiicam bene egisset Antontnus« 
et in proconsulata se sanctum gravemqae prsbuisset. Ib.cap. IV. 
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GÌ06} «UesCN^ cosi trovaronsì accenoate dal dfs^natore sulle prime 
prove, della nostra stampa. Un più accurato; esame peraltro mi 
ba convÌDto 9 non potersi assicurare con certezza se sieno foglie di 
quercia o piuttosto duellerò , e però con più studio ho fatto correggere 
1 rami secondo Torigioale. È inutile d^aggiuogere quanto convengano 
le foglie di quercia ad Antonino Pio y e come sia probabile che Tantico 
copista abbia fatto poca attenzione a questa particolarità. ^ la quale. 
forse g^à negli originali trovavasi poco chiaramente espressi^. 

Prima di essermi accorto dello stato attuale di ea&e corone, e men^ 
trecche io attendeva la risposta del Borghesi alle dimande da me a lui 
indirizzate ) io dalla corona di quercia avea tolto mqtivo dismettere le 
nostre quadrighe in relazione colle costumanze circensi. Infatti di 
quanto le tense di queste pitture rassomigliano ad un romano trionfo , 
altrettanto alle tense trionfali dm vittoriosi nei pubblici giuocbi s'av- 
vicinano i costumi che in siffatta solenne pompa erano in uso. Si of- 
frono però a spontaneo confronto due simili tense tolte pur esse da 
antiche pitture 9 che trovaronsi fra quelle di cui qn giorno era ricca 
la casa Massimi , e. che furono pubblicate dal Bellori , nelle . Animad- 
Ters. ad Appendicem Yelerum Musivor. et Picturar. tab* Villi, p. 92, 
secondo disegni del Sante Bartoli. Siccome la comparativa disamina 
di esse mostrasi assai istruttiva , cosi bo fatto inciderla sulla Tavola 
d'agg. M* La prim? ci fìi vedere Tauriga vittorioso , coperto di petaso 
e del solenne suo abito ^ col. flagello nella destra e strìngendo nelPaltra 
mano la palma di sua vittoria. Fra. le altre analogie più manifeste » che 
vi si scorgono coi costumi del romano trionfo, deve essere notata 
quella | secondo cui i famigliari del trionfante montavano sui cavalli 
dei due fianchi (l), e siccome appunto ci fli osservare la nostra pittura 
quei due ragazzi , che in abito di auriga occupano cotale posto. Sarei 
disposto a prendere questi per gli assistenti del vittore, sotto qual cosa 
voglio intendere quei giovani, che in diversi modi erano aggiunti ai 
servigj della tensa. Ci fk rilevare viemmeglio in che consisteva cotale 
servigio Taltra pittura , in cui il padrone del carro viene assistito da 
simile garzone , il quale da quello vien incoraggi to ed instigato , men* 
trechè un altro blandisce i destrìeri , che peranche non si sono frenati 
nel rapido loro corso. Ha questi un di quei vasi in mano. che tro- 
viamo quasi sempre ne' bassirilievi circensi , e di cui un altro si vede 
ancor per terra nella rappresentazione nostra : ma ad onta della loro 
frequenza non saprei proporne una spiegazione che del tutto mi sod- 

(i) Appian. De reb. punic. 66, descrivendo il'trjpnfo di Scipione, 
dice di esso : *£frcpa£vouffc d* uvv& Ini rò apfxa nalSii ts x«è nafSivot^ xaì 
ini Tóav napigópoàv cxarepoiOev ^lOsoc, cn^fvce^ 

ANNALI 1839. 16 
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disfacesse. Per solito si credono osati d^gli avversar} per ispaventaiv 
e confondere i cavalli deiremulatore ; il donzello peraltro che qatvi 
tediamo e che accarezza i cavalli, non può avere cotale intenaìone« 
L^auriga stringe la palma in mano e le redini porta aggirate alla vita 9 
di cai non tiene più conto di quello che faccia del flagello (1 ). 

Da quando il eh. professore D. Celestino Cavedoni diresse la mia 
attenzióne sopra la sagra tensa dei giuochi circensi per grazioaissima 
ed erudita lettera inserita nel Ballettino 1839, p. 13, io non ho tra- 
lascialo nessuna occasione di istruirmi su questWdine di cose. Nelle 
mie ricfltche intorno le nostre pitture mi sono intanto convinto , che 
stiamo finora assai al bujo intorno la esatta cognizione dei costami cir- 
censi , i quali con quelli dei trionfi son talmente legati , che con essi 
non solo si innestano , ma si confondono eziandio assai di frequente, lo 
quanto alla biga che sul vaticano bassorilievo dal Visconti (Pio-CIem. 
Y, 43) fu presa per sagra alla Luna , io credo abbia veduto benissìme 
il eh. Cavedoni , quivi trattarsi di tensa circense. Non estimo peraltro 
che abbia rapporto a quei carri , in cai si trasportavano le altre cose 
sagre spettanti alle festività di quei giuochi. La nostra biga corrisponde 
troppo evidentemente alla descrizione che dk Zonara (2) della tensa 
trionfale j stantechè essa è fatta assolutamente sul modello d'una torre 
rotonda. Sotto tensa trionfale intendo io peraltro quella biga quadriga 
sai cui il vittore andava in solenne pompa pel circo medesimo , e ad 
essa credo facciano allusione i tipi della famiglia Rubria; opinione che 
dovrebbe mettere fuor di dubbio quella moneta , in cui dal parapetto 
della tensa sorte altra tensa sormontata dalla Vittoria , attesoché la 
Vittoria circense più chiaramente ed in modo più grazioso non 
potea accennarsi. Appoggio più forte peraltro presta alla spiegazione 
da noi proposta la moneta di Gordiano , la quale dall' Eckhel (D. N. 
VII , 314) nel seguente modo vien descritta : imp. gordiahv» . fivs . 
FELIX . AVO. Protome laureata. )( p, m. tk. p. yu, cos. il. p. p. Circus 
maximus cum obeliscis , bigis , luctatoribus , milìtrbus , curru trium- 
phali, in quo imperator comite Victoria. \flE. m. m. Il gran numisma- 
tico si è contentato di assegnarle un posto nei fasti di queir impera- 

(i) Bellori cita bene in tal proposito i versi di Stazio (Theb. VI. 5o5). 
. • • . nexusque dia post terga 

Exuit, ahrìpìtur longe moderamine liber 
Garras. 

Coli, nota di LutMÌo , che li apiega colle parole ; . Habenarom nexo. quo 
tavolotus per <erga fuerat, liberavir.. 

«rvph-ow ,r.p,,,p,„f rfónn l|,ipy„,T* Zonara, Tom, II , p! 3,. 
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dorè I non aggiungendone verune parola per spiegare il singolare tipo 
del rovescio. Io P ho fatto incidere su tavola d'agg. O, 3 ^ e credo di 
ravvisarvi i giuochi circensi , in mezzo a cui V imperadore comparisce 
sopra tensa trionfale. È vero che non ho prove di classici passi da ad- 
durre, ma forse non è meno confacente al nostro bisogno il bassorilievo 
pubblicato dal Grevio (Mus. ant. rom. IX ^ p. 96) che, secondo si dice^ 
una volta stava nel palazzo Maffei (1). Quel marmo ci fornisce la rap* 
presentazione la più perfetta dei giuochi del circo. Esso è, per quanto 
io sappia , Punico monumento ch^ rappresenta pure gli spettatori. É 
intanto questo notabile ^ che non vi si trovi accennata la gara delle 
quadrighe, ma anzi sembra esso ritragga il momento appunto, in che il 
vincitore riceve i più alti onori , a coi avea inteso il cuor suo. La biga, 
■u cui egli sì trova collocato , stli a ciò che pare sulla spina, conforme a 
quella sol bassorilievo vaticano ; con questa differenza che nel marmo 
Dostro la cosa non si trova soltanto simbolicamente accennata , ma anzi 
realmente Sgurata, imperciocché il glorioso personaggio viene accolto 
con strepitosa acclamazione. Un uomo si accosta ai cavalli non diversa* 
mente dal garzone in quella seconda pittura di casa Massimi^ altro gli 
porge nella alzata mano una corona , diversi alivi finalmente tengono 
alzato un non sb che di fascia , che parte per lo stato del disegno , 
parie per la nostra stragrande ignoranza in fatto delle costumanze 
circensi non può spiegarsi in mòdo soddisfacente. Mi basta di aver di- 
retto di bel nuovo Tattenzione dei dotti su questa singolare rappresen- 
tazione \ di spiegar tutte le particolarità non mi resta il tempo , né 
posseggo io le necessarie cognizioni. Accennerò soltanto queirassistenle 
che alPaoriga della tensa tiene la corona sul capo, chiamandoci cosi in 
memoria ciò che era in uso presso i trionfatori , a cui simile perso- 
naggio stava vicino colla «laurea insignis», che talvolta era grande a 
tal segno che non convenia a veruna testa. Pare che i versi di Gio- 
venale X^ 35, contengano la precisa descrizione tanto di questo monu- 
mento quanto della dissopra citata medaglia e del mai mo in discorso» 
Quid si vidisset praetorem curribus allis 

Exstantem , et medio sublimem in pulvere Circi 

In tunica Jovis , et pictae Serrane fereotem 

Ex humeris aulasisi togse , magnceque corona: 

Tantum orbem , quantum cervix non sufficit ulla ì 

Quippe tenet sudans hanc publicus , et sibi coosul 

Ne placeat , curro servus portatur eodem. 

Da nunc et volucrem ^ sceptro qu» surgit eburoo. cast. 

(i) Àntiqoum marmoreom frustum i quod in «dibus Maffeoruiip 
AomaB • a pud thermas Agrippinas « extat« 
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Dalla tensa trionfale de* circensi era ben diversa quella che ser- 
viva al trasporto delle cose sagre ^ di cui si aveva bisogno nella ricor- 
renza de^ giuochi. Pare dapprima che esse abbiano avuto tutt^altra 
forma , di cui forse il carpentum , il quale sulle medaglie imperiali 
accenna la consecrazione delle diverse imperadrici e cosi pure degli 
imperadori , ci dk la più giusta idea. Ci conferma cotal pensiero il 
bassorilievo pubblicato dal Gerhard (Àntike Bildwerke tav. CXX, 1), 
e da noi riprodotto sulla tavola d'agg. iVi, 1 , dove a mano dritta dello 
spettatore veggonsi trasportare a spalle denomini le statue di Cibele e 
della Vittoria, intantochè sul lato opposto s^ avanza una di quelle 
sagre tense condotta dai sommi magistrati , a cui tal ufficio incumbea. 
Questo rozzo e pure d^assai mutilato marmo ci fìi conoscere due cose 
principalmente, le quali sono difficili a rincontrarsi altrove ; vuo^ dire 
la processione delle statue portate sopra macchine alzate a spalle d\io- 
mini e la condotta delle tense pei sommi magistrati. 

Siamo ammaestrati di pii!i, che non fu che uno scherzevole detto 
di Ovidio (1), quando cantava, che la Vittoria passava in prinao luogo 
in siffatte processioni : 

Prima loco fertur passis Victoria pennis : 

Uuc ades ; et meus hic fac , dea , vincat amor* 
Quivi vediamo occupare il primo posto alla madre degli dei e per ra- 
gione assai semplice , stantechè la statua di Cibele , appunto perchè 
tutti questi giuochi con essa dea erano in stretto e particolare rap* 
porto , trovasi collocata sopra la spina dei circhi , quante volte rap- 
presentazioni un po^ più estese di essi ci son conservate. La Vittoria 
trovasi ugualmente spesso in cotal collocamento, ed ecco il motivo 
per cui pur essa entrava a preferenza nella processione ; ed ancorché 
non fosse ella la prima in posto assolutamente, ottenne almeno il pros- 
simo dopo la Cibele. 

Trovasi menzionata più d^una volta la condotta delle tense cbe 
faceasi per i magistrati superiori (2) : io confesso ingenuamente di doi\ 

(i) Amor. Ili, a , 45. Cf. Macrob. Satnrn. I, aS , vehitur enim sima* 
lacrum dei Heliopolitani ^ercu/o, uti vehantur in pompa Judorum circen- 
sium deoram simulacra. 

(a) . . . qua augustissima vcstìs est tensa» ducentihus triumphao- 
tibusve.LÌ7. V, 4 1. Dieta tot ex senatusconsulto triumphavit:cujas trioni- 
pho longe maximam speciem captila arma pra»buere. Tantum magnificenti» 
visum in iis , ut aurata senta dominis argentariorum ad forum ornandom 
dividerentur. Inde natum initìum dicitar fori ornandi ab asdilibus, quum 
ienstB ducerentur, Ibid. IX, 4o. Coronant et publìcos ordines laureis pu- 
blicaB caussse, magistratus ?ero insuper aureis (ut Athenls , ut Roma;}. Su-- 
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•ver potuto stabilirmi mai una idea giusta Intomo cotale funzione. 
Quivi intanto vediamo chiaramente i due magistrati, forse gli stessi 
consoli, avanti il carro tirato da quattro elefanti, e sono. essi fregiati, 
per quanto da si mediocre meszoguasta scultura si 'possa conoscere, 
di quel magnifico abito , che appunto in questa occasione per solenne 
costumanza era prescritto : cbè chiaramente si vedono essi vestiti di 
ricca toga , la quale sark la palmata di cui si tratta. 

Dispiacevolmente il bassorilievo ò rotto appunto ]k dove viene a 
stare il carro in discorso. La sua vera forma però non può conoscersene 
che di poco. Vedesi esso sostenuto da quattro rote , e che tante ne 
avessero siffatti carri secondo antichissima costumanza , ce lo insegna 
un passo di Erodoto , dove ne rende conto del sagco rito secondo cui 
in Papremi il simulacro dell'egizio Marte viene trasportalo insieme col 
MIO sacello sopra curriculo a quattro rote (1 ). È cosa forse da nessuno 
negata che quasi tutU i riti , che presso i circensi erano in uso, pro- 
vengono dair Oriente. 11 passo d' Erodoto da noi trascritto pare c^ in- 
segni anche questo , che sia stato proibito d^avvicinarsi al simulacro 
del dio durante la solenne sua processione ^ circostanza la quale ci fk 
capire meglio quel racconto di Yerrio Fiacco conservatoci nelle Satur- 
nalie di Blacrobio I, 6: «Yerrius Flaccus ait: Cum populus Romanus 
pestilentia laboraret: essetque responsum id accidere, quod dii despi- 
cerentur, anxiam urbem fuisse, quia non intelligeretur oraculum: 
evenisseque ut Circensiwn die , puer de coenaculo pompam superne 
de^ceret f et patri referret, quo ordine secreta sacrorum in arca 
pilenti composita vidisset. Qui cum rem gestam Senatui nuntiasset : 
placnisse, velari loca ea, qua pompa veheretur ». 

Dal citato passo ridonda che simile carro sia stato denominato 
pilentum con termine solenne. Stk nella natura deHa cosa che la forma 
di cotali pilenti abbia cambiato secondo la diviniti a cui essi eran dipu- 
lati , siccome pure saranno stati diversi gli animali , da' quali furono 

perfiruntur etiam iUis Hetrusca. Hoc vocabulum est coronarum , quas 
geminis et foliis ex auro quercinis oh Jovem insignes ad déducendas then' 
siucum palmatis togis sumunt. Tertull. De corona militis e. i3. 

(i) *Ev Sì Uoa:pt[U Cuffia e pcv xul ipà xaraTrtp xocl t^ ée^^^ nou^jvt, 
Ar^ «v ^i ylvTQTat xaraf epiitc ó ri^toq , okiyoi {aìv rcvfc r&v iipioav mpi tSffOtk^ 
frrrovéarae , ot ^c itòkì^i auréuv gu).ou xopvvocc i^x^vrec i^raorc roO Ipov Iv t^ 
IflròJft», &ÙÙI 9ì i\r^<ùÌM/i STTcre^iovrcc Tr^eOvc; X'Xluv kiSfiSv* cxavroc tywftn 
(v>a xcel ouroi l;rt rà irepa «Xéec ifsxML rò ^è «ya^« lòv sv wqó» fuxpw gu^ivu 
xocTaxcx/^uffonfiivu Trposxxofxc^oiiO'c rn itpoTtpoi.ÌT^ C( SXko oixiofMe tpóv. ol piv Sii 
ò^yoc ot f»pì T&y/aXpw Xe^<{A{iiivoc i^ovfft rcrpecxuxXov àpiagav &yo}*' 
<ruv Tòv y)]óy tc xal rò sv t& wu Ivfòv «yoiXfAoc. Herodot. 1I> 63. 
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tiraU a tenore di «nalògo riguardo. E qui giova dì poter riportare altra 
rappreseutazioue di circense pompa, io cui Tedeti il sagro piiento con 
bella chiarezza e graziosi particolari espresso* 11 sarcofago iociso siitla 
tav. d'agg. O9 1, ft parte della ricca raccolta del sig. cay. Giampietro 
Campana , il quale con la non mai bastantemente lodata sua cortesia 
mi permise di cavarne il presente disegno. In mezzo al circo vediamo 
fra due bighe guidate da Amori , il piiento il quale per le cose sagre 
ivi contenute è foggiato in cassa tutta chiusa. Si vede chiaro come da 
luogo elevato ma non dal basso si poteano osservare le arcane coae 
dentro collocate ^ se di sopra questa cassa fosse aperta. 11 carro vien 
tirato da arieti 9 probabilmente perchè alla divinità ivi onorata questo 
animale era sagro. Precede un fanciullo , che rappresenta il magistrato 
deducente la tensa , con bastone In mano e vestito della toga. Segue 
un altro dietro al carro 9 sul di cui capo un servo tiene quella corona, 
da Tertulliano chiamata ketrusca: e la rappresentazione reca tanto 
lume al citato passo delPantidelto autore , quanto da questo essa vicen- 
devolmente il ricevCé 

Sttiracuminato coperchio del nostro piiento 9 che ai quattro angoli 
porta infìsse altrettante palme, sik il capo pileato dMncognita deità, 
la quale per semplice ma pure assai vaga congluettura fu creduta il 
Consus , di cui ci vien raccontato che stasse tutto Tanno sotto terra 
nascoso , mentrechè alla festa sua chiamata Cotisualia si svelava at 
pubblico. Nel buio in cui ci troviamo fino ad ora intorao queste cose , 
rimarrei sempre iocerta tale questione : non vi aggiungono nemmeno 
gran lume le due gemmarie pietre pubblicate nella Centuria V del fu 
Tommaso Cades sotto i n. 85 e 94 , che ho curato di iar incidere sulla 
tav. d^agg. , 2 e 4. Ambedue ritraggono , a ciò che insegna il solo 
aspetto quasi la medesima barbata testa a cui manca solo il pileo. La 
Vittoria che alza una corona sulla prima, pare sia indizio, se non certo 
almeno molto probabile, che pure quivi si tratti di cose circensi, 
mentrechè a tale supposizione non contraddice la Fortuna con cui è 
accompagnata quella dell'altra pietra. Ambedue le volte siffatta testa 
porta per emblema la falce della luna , che a chi vorrk inslituire ulte- 
riori ricerche potrebbe essere di buona guida. A noi conviene asteneix:! 
da simili investigazioni , giacché forse siamo entrati in disputazioni 
troppo stranee alPargomento principale di questo discorso. 

Per quanto sono avanzati meravigliosamente gli studj delle auti- 
chitk romane , che riguardano le cose pubbliche e la vita politica , al- 
trettanto sono rimase trascurate quasi tutte quelle parti che hanno che 
fare colla vita religiosa e privata degli antichi Romani. È argomento 
infatti assai intrigato , il quale nou si arriverà mai a conoscere fon- 
datamente senza il comparativo esame dei monumenti. Possiamo per- 
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saaderci la Terìtli di quest^asserzione con un solo colpo d*occhio che si 
dia alle costumanze circensi 9 il mistero delle quali da noi è stato sol* 
lahto accennato ) ma in nulla sciolto. Verranno forse altri che più spetti 
di me tratteranno si importanti argomenti con maggior proposito e son 
persuaso che coi risultati che da simili ricerche ridonderanno, sarà 
schiarita gran parte ^i riti che presso gli antichi Romani sono stati in 
vigore sino ad epoca assai recente, e di cui tri^ccie si son consenrate 
fin al giorno d^oggi. 

EM. BRAUH. 



C. APOLLINE E BOLINE* 
{Mon.ddVlnst.ifoUU^tav.Xll). 

La bella tazza proveniente dagli scavi vulcenti e da me stesso ce- 
duta al sig. Basseggio, ritrae sul largo (1) suo fondo uno degli amorosi 
incontri d'À polline» È talmente famosa e da tutti conosciuta la storia 
della infelice Dafne , che a prima vista ciascuno crederà che desse sia 
la donna , che a rapidi passi tenta di sottrarsi alla violenza ch^ è per 
usargli il figliuolo di Latona. lo pure lungo tempo ebbi il medesimo 
pensiero e ma sottoponendo il dipinto a più accurata disamina dovei 
persuadermi che cotale denominazione non potea giustamente conve- 
nire alla inseguita se non come conghiettura senza alcun fondamento : 
imperciocché essa donna non è distinta da veruno speciale attributo , 
e non puote siccome attributo considerarsi nemmeno la corona di cui 
vediamo cinte le tempie del dio amoroso di quella vaga Ninfa , cotal 
ornamento trovandosi usato in frequenza talmente grande che cessa di 
porgere particolarità degna di rilievo. 

DalPaltro canto non manca quasi mai V indicazione deiralloro, in 
cui secondo la favola fu trasformata Dafne ^ quante volte l'antico artista 
abbia voluto decisamente ritrarre la Ninfa di questo nome. La vediamo 
attorniata da ramoscelli di quest'arbore in un beli' intaglio posseduto 
già dal sig. Francesco Capranesi^ di cui l'impronta fu pubblicata nelle 

(i) Il nostro disegno ha dorato essere trasportato sopra scala più ni* 
nata , perchè non capiva nel sesto dei nostri Monumenti , non volendosi 
coneedere a questa tazza sola io spazio di due tavole. — La pittura avea 
sofiferlo dairiiraido , ma non mancava verun pezzo, dimodoché può chia* 
marsi d^ intera conservazione» 
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cadesiane Gentnrie (Cent. Y, 76) (1) ; la trasformazione della attonita 
donzella vien rappresentata in modo pur troppo materiale per es- 
sere chiamata bella , nella marmòrea statua dì villa Borghese , eòa 
cui rantico scultore pare abbia voluto propriamente tradurre la me* 
tamorfosi cantata da Ovidio. In generale stk a vedere se questa favola 
non abbia avuto grido dal romano poeta soltanto , e se i buoni tempi 
della Grecia abbiano realmente conosciuto il romanzo che più tardi sali 
in voga. Pausania non ne ha lasciato cenno ^ che la storia riportata da 
lui è tutt^altra , e se colla romana abbia avuto rassomiglianza quella, 
di cui sapeano raccontare i Sirj suirOronte, è malagevole discemere , 
siccome Pausania (Ylll , 20 , 1 ) questo appunto tralascia. 

Per Daphnis 9 non per Daphne 9 prenderei volentieri la figura mu- 
liebre collocata dietro ad ÀpoUine sul bel cratere delle delfiche divinità, 
di cui dobbiamo la pubblicazione al eh. Gerhard ^ imperciocché essa 
porta tirso d^alloro , attributo che potrebbe convenir bene alla sacer- 
dotessa delForacolo di Delfi 9 qual era la donna di tal nome secondo 
Pausania X ^ 5 ^ 5 : Xiytroci ^i Jtok'kk piv tmì ^t&ffopa, le avroù; toùc AsX^próg , 
nksla 9i hi U ToO 'Att^Iuvoc tó {xavretov. tfnvl yàp ^ò rà apxouàtotra F^c 
ilvoi TÒ x/9^arT^|>ioy xa2 A à ^ v< ^ oc in* ocOta) m&^fiat nrpóptavrcv ùitò xìk r%. 
tivocc Ji nùriìM Tòàv mpi rò opoc vupi^y. 

Mostra qualche rassomiglianza colla nostra pittura un nasiterno 
pure vulcente della raccolta di S. M. il rè di Baviera n. 1144, che su 
pj^ t fondo néro porta figure gialle a colori soprapposti. Quivi si vedetm 
giovane nudo , soltanto di leggiera clamide che gli pende dal braccio 
palludato , il quale corre dietro a somiglievole donna che si preci- 
pita verso il lato manco dello spettatore. Il giovane in discorso porta 
la lira, ma non quella usata pel serioso canto, anzi Taltra pi& leggiera 
fatta di tartaruga, che meglio si conviene a Mercurio. Ond^è che pren- 
diamo con qualche fondamento cotale rappresentazione per uno dei 
copiosi amorazzi dì Mercurio, e n^ abbiamo una conferma in altro 
vaso della medesima forma e fabbrica, che ritrae lo stesso argomento^ 
con questo di piCi che Mercurio è dichiarato per le ale che al tallone 
gli sono appiccate. Potrh chiamarsi però con preliminare denomina- 
zione Puna e Taltra pittura Mercurio ed Erse. 

Ma chi sarh però la donna cui nella nostra dipintura assale il 
giovane spigliato dio , il quale per arco e faretra , che porta dietro le 
spalle, è chiaramente caratterizzato come figliuolo di Latona? Difficile 

(i) Potrebbe chiamarsi a confronto la pietra riportata dai Canini pi. X 
e da lui per la presenza dei caratteri KP spiegata per Chrysame. Essa mo- 
stra il busto di una donna coronata d^alloro e tenendo un ramoscello del 
medesimo albero nel seno. 
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potrebbe parere k risposta a si£fatta domanda per chi guarda il lungo 
novero di nomi ^ onde sono distinte le copiose mortali donne , per le 
qaali Àpolline fu preso d^amore ^ e con la più parte delle quali ba 
genetato prole» N'abbiamo più di trenta. Per mala fortuna di molte 
non si conosce che il nome e un cenno del fatto ^ non laccendosi nulla 
menzione delle particolarità e speciali circostanze , per le quali Puna 
potrebbe distinguersi dairaltra. Senza entrare in critiche ricerche in- 
torno la più o meno grande probabilità ^ con cui a questa piuttosto 
che ad altra si potrebbe dare la preferenza pel caso nostro 9 io pro- 
pongo per semplice conghiettura Boline siccome quella la quale, forse 
natilo d'ogni altra si oonfìi col modo in cui è figurata questa storia 
nel quadro della nostra tazza. 

La ritrosa donzella, la quale tenta di sottrarsi agli abbracciamenti 
.di A polline , stk con ambedue i piedi per aria. Nel che ci è avviso il 
pittore aver voluto accennare il mortai salto ^ con cui Boline, fuggendo 
Innanzi Apollioe^ si precipitò nel mare vicino alla città , che secondo 
il detto di Pausania (1 ) da lei prese il nome. Ricorda quella città 
delPAcaia anche Stefano Bizantino (2), e l'autore dell' Etymologicum 
magnum ^ asserisce determinatamente questa contrada aver preso il 
nome di Bolinon , dal salto che fece la detta Ninfa inseguita da Apol- 
line (3). Sia checché ne sia, sempre resta il fatto, che era famosa una 
Ninfa amata e perseguitata da Apolline , la quale si era precipitata 
con salto mortale nel mare. Estimo inutile di aggiungere che non 
muove difficoltà la mancanza d'ogni cenno atto a ricordare la marina 
vicinanza, attesoché simili particolarità rare volte trovansi indicate 
nelle vascularie pitture , e sopra tutto in quelle che sono operate nel 
limitato spazio d'xin fondo di tazza \ siccome sarà pure soperchio ripe- 
tere che la nostra spiegazione non pretende nullameote a far prova di 
certezza d'opinione e tanto meno che il supposto salto non è in vero 
eoo tutta chiarezza accennato. 

« 

. Per acconcio conti^apposto coU'amoroso argomento dell' interno 
s'accorda la pittura che di fuori gira tutto intorno alla tazza, la quale 

(i) ^ÀTrftyripei) Sì ^Ap^upccc Trora^AÒ^ Iffrcv òvofMc^óptrvoc "Boltvaidc, xat 
mìkt^ TTori (mx'4To Trpò? auru B X { v a. irap^svoi; ^è Ipocff^^voct B X i v 13 ; * Attò^- 
^va , T1QV ^i f sr^youffav 1; r^^v ravri} ^aatv oé^etvocc ^à^arrav aunfiv , xal 
à^Kvarov yevéffSae y(6L^tri roO ^Attò^Xuvoc. Paus. VII , a3 , 3. 

(a) BO AINH , tw^Xic •A;^at«c , (Stc 'P^avòc I» 'A^aocfiv ^evrépu. ré I3v«- 
xòv, Bo>ivatoc. Steph. Byz. s. v. 

(3) BóXcvov, ){u(Ai!7rtic*AxaiaC« ir^i^ffiov Ilar^ xoU roO xa^oupévov 
Apnmìwu. tt^TRC 91 m vn vup^io rie ^luxopévD virò *AjrdX>«ivoc spuvroc , xarà 

Xbipiov oOrttc IxaXeiro , ècirò t«c poXóc Tqg vupifQC. Etym. maga. s. v* 
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ci rappresenta le delizie di uo coovito ed i piaceri che largisce il dio 
Bacco. NeMue lati della tazza, sullo spazio ohe resta frai manichi 
•tanno coricati sopra basso triclinio tré uomini a folta barba. Quei che 
sono a mano manca dello osservatore compariscono dVrdine più emi- 
nente* Due di essi sono fregiati di quel diadema , con cui si credeva 
potersi preservare centra Tubbriachezza. Quelle larghe fascio , che ca* 
scano dalle spalle giù sul petto , nel vaso sono dipinte a rosso colore j 
circostanza che ho fatto accennare nelF incisione per linee parallele al 
contorno. Quello di mezzo è senza cotal ornamento i al dissopra di lui sta 
appeso un canestro o meglio un caldaio attaccato con numerosi lega- 
menti , che alla loro cima si ternùnano in fiocchi* Al primo dei convitati 
s^accosta un nudo donzello avente Toenochoe in mano, il quale dirige ^ 
secondo si può rilevare dal gesto della manca mano , vivace discorso 
agli allegri compagni e forse sta recitando alcun carme di giooondità. 
Sul lato opposto veggonsi un citarista ed un sonatore di doppie tibie, 
i quali manifestamente sono intesi a rendere più festosa la soleonitk 
dei banchetto. Un terzo personag^o in questo lato tiene una coppa 
in mano e mostrasi commosso forse dalle ben temperate note di coloro 
che danno opera a* musicali strumenti. «— Simili conviti trovansi assai 
di frequente sulle tazze dipinte e appunto sulla superfìcie esterna, sic* 
come li mostra la nostra. Rade volte peraltro queste rappresentazioni 
veggonsi accompagnate dalle particolarità che scorgonsi nel caso at* 
tuale. Difatti non conosco che pochi esempj di quelPordine d^amesi 
dipinto al dissotto del triclinio intomo intorno» Fra^ quali trovasi una 
graziosa coppa della forma di quella proveniente dagli scavi di Corneto 
che passò nella raccolta del rev. sig. Hamilton-Gray, ed altro vaso, il 
simigliante di quello riportato nel Vaticano dei I^stolesi Tol. Ili, 
tav. LXXI , dove fra due giovani ornati di corone , che tengono bic- 
chieri in mano , nel mezzo è dipinto sopra il medesinio triclinio un 
sonatore 4i flauto , e sotto la tavola si veggono gli stivaletti dei con- 
vitati. Ho avanti di me il disegno di una terza coppa , che mostra un 
pranzo assai allegro: un giovane suona le tibie, ma il citarista tiene lo 
schifo in mano avendo la lira appesa al muro. Anche quivi si scorgono 
in basso per terra i vasi colmi del dolce liquore e fra mezzo gli stiva- 
letti di cui si sono spogliati. 

Quando gli antichi si apparecchiavano a desinare , per ragione 
molto naturale , la prima cosa che faceano era lo scalzarsi , e ce ne 
porge testimonio il bassorilievo , spesse volte replicato , che ritrae la 
visita del barbato Bacco presso Icario. Appena che il divino ospite è 
entrato in casa e s^accosta al triclinio per lui preparato, s^affiretta uno 
dei famigli,. talvolta un Satirisco di sciogliere e torre i calzari dappiedi 
del dio, mentreohè un ahro gli fa appoggio della schiena , per assi- 
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cmìira l^eqnilibrìo d«Ha grossa sua corporatura, alla quale un sol 
piede noe presta sufficiente fermezza. Cosi veggoosi pure sui cippi 
mortuar j , presso quelle persone che staimo coricate sopra letto 9 le 
ecarpe o sandali spesse volte per terra. 

In maniera assai analoga alla nostra tazsa Tedesi fregiata di bas- 
eirilievi la magnifica coppa di marmo , la quale ritrae Ercole in mesco 
al bacchico ceto e che può annoverarsi frai capi d'opera greca di cui 
è ricca la villa Albani. Ma più rassomiglianza forse ci appresta altro 
assai grazioso bassorilievo in marmo ^ che trovasi sopra sarcofago 
della villa Pamfili-Doria ed il quale fu pubblicato ultimamente dal 
Gerhard (Aotike Bildvverke tav* GVIIl, 2). Ivi troviamo un ricco 
triclinio con donne fra vecchi e giovani Satiri 9 che trastnllansi con 
numerosi fanciulli 9 tré de' quali stanno giocando per terra , uno si 
trova ritto in piedi innanzi a Satirisco che accosta il bicchiere alle 
labbra, ed uno finalmente viene levato da terra da altro giovane 
Satiro che il tira per ambedue le braccia. A basso avanti il toro 9 che 
con tappeti è aggiustato sopra suolo montuoso 9 stanno i vasi e le 
coppe ) di cui rallegra compagnia più d'ogni altra cosa ave» mestieri^ 
sul cantone di mano manca sth assisa una donna che tocca le corde 
della lira, su quello di destra vedesi altra compagna che suona ledop* 
pie tibie 9 calpestando nel medesimo tempo col piede il crupezio; uno 
dei fanciulli assiso avanti per terra resta stupefatto del singular suono 
di si strano istrumento ed esulta di gioia 9 siccome esprime con atto 
di ambedue le braccia alzate per • aria* > - ^ 

' ' 1^. BRAUN. 



d. TIDJSO E POLimeS PRKSSO ADRAStO* 
{Tav. d^agg. P, 1839). 

Lo skyphos di terracotta rappresentato sulla tavola d'agg. P, il 
il disegno del quale dobbiamo alla gentilezza del eh. cav. Gerhard , 
proviene dagli scavi nolani^ e passato indi a Parigi , fra più altri mo- 
numenti | è registrato nel catalogo della collezione JMagnancourt, pub- 
blicato del sig. De Witte (1). Esso vaso, alto pollici otto linee sei fr, 

(t) Descriplion des vases peiots et des bronses anciennci qui coni* 
posent la collecUon de M. de M. Paris 1 S39. 8^, p. 39.^ 
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SU ambedue i lati è dipioto in maniera la più arcaica ^ sulla quale per- 
altro in mancanza d^oculare ispezione non oserei aggiungere altre pia 
speciali osservazioni che qoelle rilevate dal sig. De Witte (1). 

Ciò che rende rilevabile il nostro monumento è la rappresenta- 
zione eroica , che vedasi dipinta sulla principal faccia e la quale di- 
stesa e riccamente composta com^ è , per mezzo delle iscrizioni appo- 
stevi non lascia in dubbio , a che ciclo di favole essa appartenga. 1 
nomi di Tideo ed Adrasto che dichiarano due delle figure rappresen- 
tate, inducono a pensare trattarsi quivi d^una favola relativa alla 
guerra tebana; soggetto che tanto per la poesia quanto per Parte 
figurativa degli antichi forni sempre i più larghi argomenti. £ per 
dirla in brieve , mi pare che la presente pittura si riferisca alla favola 
raccontataci da Apollodoro 111 , 6 ^ 2. Polinice dopo la contesa con 
Eteocle , avendo abbandonato Tebe ^ rifuggiossi presso Adrasto rè di 
Argo per averne ajuto. Avanti V ingresso del real palazzo incontrò 
Tideo parimente fuggitivo di Galidone. SiflFatto incontro fu da prin- 
cipio inimichevole ; ma dippoi Adrasto per cagion di certo oracolo 
riconciliò gli eroi , ed ambedue si fece suoi generi , sposando Tideo a 
Deifile , Polinice ad Argia sue figliuole^ Dopo di che collegò queMue 
eroi per mover guerra contro Tebe. 

Per buona fortuna non ci manca un rilevabile monumento poe- 
tico, il quale con vividi lineamenti supplisce il rapporto abbozzato da 
Apollodoro , e che dà bel conforto anche alla nostra conghietiura inr 
torno la rappresentazione del vaso in discorso. Egli è Stazio , il quale 
inteso a cantare la famosa favola tebaica , argomento trattato già da 
altri non pochi poeti avanti lui , non omise d^assumere il subbietto 
sopra accennato. Narrando nel primo canto di quel poèma rincontro 
notturno de^ due giovani avanti il palazzo d^Adrasto e descrivendo 
dippoi come il rè , composta la loro lite , gP introdusse nelP aula 
regia , riconobbe in essi i generi predettigli dalPoracolo ed ordinò di 
rinnovare il convito cominciato a celebrarsi alP onore d^ Apolline 9 
prende a dire cosi : 

laetatur Adrastus 

Obsequio fervere domum ^ jamque ipse superbis 
Fulgebat stratis , solioque effultus eburno. 
Parte alia juvenes siccati vulnera lymphis 

(1) Il eh. autore del detto catalogo in una nota aggiunge: Ce vase 

offre des traces de restaurations antiqnes; comme il a beaucoup souffert 

par des retouches modernes on ne peut rien affirmer sur le colorage en 

blanc pour les chairs des persona ages màles , quoique dans certaines par- 

ties il soit évidemment antique. 
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Disciiinbimt : sttnul ora notìs fcedata tueotur 9 
Inque vicem ignoscunt ; tonc rex longsevcis Àcesten 
(Natarum baec allrix , eadem et fidissima custos 
Lecta sacrum justse Veneri occultare pudorem) 
Imperai acciri , tacitaque immurmurat aure. 
Nec mora prseceptis ; cum protinus utraque virgo 
Arcano egressi thalamo ^ mirabile visu , 
Pallados arroisonaB, pbaretratseque ora Dian» 
iEqua femnt , terrore minus \ nova deinde pudori 
Visa vìram facies ; parìter pallorqoe ruborque 
Purporeas bausere genas : oculiqoe verentes 
Ad sanctum rediere patrem. Postquam ordine mensas 
Vieta fames ^ signi perfectam auroque nitentem 
Jasides pateram famulos ex more poposcit (1 )• 
Tenendosi in generale a questa descrizione 9 troveremo conforto 
■Ila opinione , cbe Tartista avesse voluto proporre la scena , in cui 
Adrasto ba ricevuti nel suo palazzo i giovani fuggitivi e gli sposa alle 
dette sue figlinole. Cerchiamo a considerare su questo fondamento le 
spedalità , di cbe si adoma la nostra pittura. 

Steso sopra uu ricco letto (2) accanto d^una tavola appareccbiata^ 
sotto la quale è un piccolo scanno per comodo di ascendere il letto 
elevato , s^osserva il rè Adrasto ( ADRESTOS) di senile e venerabile 
aspetto. Egli è avvolto in lungo mantello o chitone (3) , sotto il quale 
si vede un piti stretto e fino vestimento sul petto e che lascia scoperto 
il braccio sinistro appoggiato sul cuscino \ il destro à elevato per ac- 
compagnare con gesto un^aringa , la quale evidentemente s'indirizza 
ai due giovani postigli dirimpetto. L^uno di essi per mezzo della scritta 
presso il suo capo (TVD.VS), si riconosce subito per Tideo^ Taltro 
a rispetto del compagno non meno facilmente si pensa essere Polifiice» 
Entrati nelFaula r^ia, la quale vien indicata per mezzo della colonna 
cbe chiude il campo della pittura ^ in umile attitudine a modo di sup- 
plici son figurati assisi per terra 9 mentre che Pabito largo e k*ecamato , 

(1) Stat. Theb. I, 524-542. 

(a) La Tktffla dei Greci , di cui Àon di rado occorrono rappresentazioni 

joUe antiche pitture. Ne rammento soltanto » a motivo delPargomento non 

'meno eroico, il yaso (Inghirami , Gali, omerica T. a 38) coirAchille riposante 

a cena. Cf. le pittare dell* Omero ambrosiano. R. iH35, 8.® Tavv. 5« 6, 7. 

19, a5 seqq. 

(3) Quale lo usarono i Greci mettendosi a tavola e quale a simile uso 
lo accetUrono i Romani , chiamandolo pallinm synthesis (Svet Nero 5i. 
Cas. 48. Xiphil. 63. et 89}. 
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sostitaito a qaeUo più tnccioto die doveano prìoMi avere pel viaggio , 
non che i piedi , nodati dopo il bagno , pajoiio indicare Fospitale ac^ 
coglienza ch^essi trovarono presso Adrasto. 

Che però kartista ritraendo i dna eroi designasse per mesco 
delP iscrizione il solo Tideo può a bnoa dritto sembrar strano. In- 
fanto mi sia permesso di proporre oome mera conghiettura on pensiero 
su cai venni riguardando le lettere spa^BC^ che trovansi scrìtte dietro 
la colonna , alla quale s'appoggia Polinice e che sensa dubbio ponno 
considerarsi come frammento d'un nome mancante dei primi caratteri. 
Siffatto nome (il quale sensa l'aggiunta à^nn iyp«e^ o hnbtffn ^ diffi- 
cilmente può pensarsi avesse indicato il pittore ddla storia, e che 
neanche , secondo il carattere arcaico del vaso j snpplendost coll'ana- 
logia delle solite iserisioni delle stoviglie del secondo o terso stile on 
xakòQ , è probabile si rìferìsse al proprietario , a cui appartenne) | non 
sarebbe strano pensare avesse da prolungarsi forse in Méfue;^oc (1); 
nome quasi di eguale significamento del TUihmboK e di coi si potrebbe 
supporre che l'artista lo avesse così scambiato se non per trascaransa, 
almeno per sostituire al nome usuale un epiteto non meno sigoiScativo 
ed anzi ben proprio all'autore della guerra , alla quale Polinice che 
vediamo sulla nostra pittura intende eccitare il principe argivo (2). 

Per tornar però al dipinto , Tedemmo i giovani supplici ed il 
▼ecchio ragionare : fissiamo ora anche l'oggetto dell'aringa ; queste 
sono senza dubbio le due donne , che appariscono di là dai giovani , 
.Argia e Deifile , le quali per ordine del padre son chiamate per farsi 
spose ai giovani. Velate , come conviene alle vergini , ambedue stanno 
con mani elevate nel gesto della sorpresa motivata dall'aspetto dei due 
forestieri e descritte da Stazio tanto graziosamente che gì' interpreti 
non sanno bastantemente applaudirlo. E chiara quanto le accennate 
donzelle , è non meno la figura frapposta fra l'antidetto gruppo ed il 
rè coricato : essendoché attenendosi alla sopra riportata descrizione 
di Stazio, dobbiamo supporre sia la nutrice 9 ^/cesle, a cui il rè com^ 
mise di chiamar le figliuole. La familiarità , che secondo l'antico co- 
stume epico siffatta persona mostra avere presso il rè, come c'indica 



fi) n eh. Raonl-Rochette menzionando il nostro vaso. Journal dei 
Savana i834» p. i5o sopplisce: (NlK)OMA^OS« 

(a) Che gli antichi nel nome Polinice stesso trovarono nna significi* 
sione del carattere del principe tebano , il quale vien considerato come 
principal astore della guerra fatale , dimostrano cotante espresse allosioni 
dei tragici Soph. Ant. iio^iEsch. Sept. 577,688, 819; Eurip. Pbcea. 
^44 « i5«8. V. Welcker, Allg. Sch alaci t. i83a» p. i3i. 
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il pittore I facendola appoggiare col braccio sul letto reale nel rignar* 
dare le persone alle quali aon dirette le parole d^Adrasto, Tabbianio 
egualmente motivata da Stazio. Un lungo chitone a ornati lembi , come 
quello dei giovani , le cuopre tutto il corpo; i piedi son calzati da scar'» 
pe \ V intera 6gura , quantunque imperfettamente delineata ^ dimostra 
UD qualche carattere matronale ) al quale convengono anche ì capelli 
più scarsi , io comparazione delle altre figure in che cadono più stu- 
diatamente sulle spalle. 

Percorrendo cosi le singole treccie della nostra pittura con Stazio 
in mano, a nessun lettore sfuggirli la corrispondenza, che sussiste fra 
la di lui descrizione e la scena rappresentata dal vaso. Gorrispondonsi 
esse principalmente , come avvertii, nelP introduzione della nutrice e 
delle figliuole ^ nella rappresentazione d'Adrasto occupato a solenne 
convito, e in più particolari traccia , quali sono quelle del senile aspetto 
del rè (1) , della sorpresa delle figliuole \ corrispondenze le quali 
m'inducono a credere , che così il poeta come Partiste nelle loro 
composizioni attinsero da un medesimo fonte non solamente di tradi- 
zione ma anche di descrizione poetica. Le tenui differenze , che non 
ostante fra Puno e l'altro si rilevano , come quella che il pittore pro- 
pone i giovani assisi in terra , il poeta come «discumbentes» si spie- 
gano, per riguardo a quel comune fondamento 9 o per variazioni usate 
da Stazio nell' imitare l'antico originale (2) o , il che mi pare più pro- 
babile 9 per lo stile quasi simbolico delle antiche pitture , il quale a 
chi ne ha esperienza insegna non potersi ricercare dal pittore una com- 
posizione che sistematicamente si tenga all'ordine poetico. Al nostró 
artefice importava di rappresentare gli eroi supplici (3) 9 ed a questo 



(1) Annis sceptrisque venerabilis: Stat« IV» 68. ^ger pondere curamm 
propiorque aheuntihus annis: IV, 38. 

(a) Anche nella descrizione di qualche particolarità sì vede il poeta 
il qnale benché imitando in generale il carattere dell'antico epopeo , non 
però intieramente si paò separare dai suo tempo 3 cosi nella menzione delle 
tavole tonde (teretes) • mentre che le più antiche ed eroiche erano quadrate. 
Varrò L. L. v. iS. V. Barth ad Stat. 1. 1. Quanto al soliam eburneum resto 
io dubbio , se il poeta su esso abbia inteso una xW(r piuttosto una sedia 
rassomigliante alla sella curule , la quale con simile nome viene appellata 
da Glaud. laud. Stil. 190. Soliom come letto disposto a stendervi il corpo, 
Suet. Nero So. Curtius io. D^ avorio» cioè intarsiato d*avorio, é anche la 
xXcffta di Ornerò. 

(3) Come supplici occorrono i due giovani presso Omero» in Micene: 
xkI pc( {wXft XiaorovTo ^ófAcv x^ccraw S7rcxovf)0uc, lù IV| 379, 
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oirattere è conforme la posizione aUribuìu/loro (1). E se si vorrSi 
opporre che dopo aco<dti gik dal rè ^ e composta la loro lite , e già 
introdotti nel reale palazzo , non conveoia loro più di sedere umili a 
terra (2) , sarà da rispondere non essere cose le cosiffatte da prendersi 
con troppa severità in esame^ né aversi a misurare tanto minutamente 
in cotale genere di antica rappresentazione. 

Investigando adunque di un comune tipo da cui prendessero mo- 
tivo Partiste ed il poeta ^ lo stile della pittura arcaica e come vera- 
mente antico provato dalla forma delle lettere antieuclidee) ci costringe 
a rimontar a fonti ben riinoti ed antecedenti , per tacere d^altre più 
recenti e meno famose Tebaidi, anche a quella deirAntimacho di 
Colofonie fiorente sulla fine della guerra peloponnesiaca (3). Me io 
vedo difficoltà , volendo supporre la rappresentazione del nostro vaso 
sopra un antico poema , di considerar siccome tale quella celebre 
Tebaide , creduta dWigine omerica , e da Pausania collocata per ri- 
guardo della bellezza al secondo posto dopo TUiade e T Odissea (4). 

Siffatta Tebaide , formante una parte del ciclo epico e prendendo 
per argomento la favola tebana , comprende ne^ suoi canti tutto V in- 
tervallo tra Parrivo di Polinice presso Adrasto fino alla sconfitta dei 
Greci e lo scampo che per la fuga riosci d^avere quel solo rè argivo. 
Scarsi frammenti, che ci sono rimasti (5), ci danno qualche idea della 
dbposizione generale del poema , e di cotali brani considerando il 
verso conservatoci del principio: "ApTOC oec^c, ^tà^ yroWbpeov» cvQsv 
ovocscTEC (6) ) mi sia permesso di prendere ar|(bmento dalla nostra pit- 
tura per esporre Topinione ^ che Pantico poeta dopo brevi laudazioni 
alla città d^Ar^o , onde uscirono i sette rè , rivolse probabilmente il 
suo cantare al palazzo d^ Adrasto, e che ivi, come Stazio, egli figurava 
un convito celebrato dal rè , allorquando i due eroi gli giungono sup- 
plici (7). Ed alla descrizione di questo stesso convito , ritratto senza 

( I ) et Ulisse presso Alcinooprima che il rè lo fece levare, Od. VII, i53: 
«Jrr' lir' Iff^^p? *• t. ^. «. 

(a) Od. VII , iSg. Telemaco , mettendo sé stesso sopra una xXia[xòc» al 
Mente avventizio offre un trono: Od. I, i3o. 

(3) Scheilenberg » Antimachi relìqaiaB p. 8. Sopra gli altri poeti che 
trattarono quest*argomento , v* Welcker 1. 1. 

(4) Paus. IX, 9, 3. 

(5) Weloker 1. L Muller 1. 1. p. 66. Leutsch, Thebaidos cyclicas relL 
Gott. i83o, 8.® 

(6) Auct. Cert. Hom. et Hes. p. 49a* Loesn. 

(7) Un convito reale sospetta anche il eh. Welcker fosse descritto sol 
principio della Tebaide 1. e, p. 118, meno che lo crede Connesso stretta- 
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dubbio eoa prolissità epica (1), non sarebbe forse da riferirsi il verso 
citato dair Etym. mago, a spiegazione della yoce xXccia ? 

Il qual verso supponendosi tolto dalPantica Tebaide, poteva apparte- 
nere alla descrizione de^ preparativi pel convito, come ci narra Stazio ^ 
fatti airarrivo dei due eroi. Conseguentemente come sulla nostra pit- 
tura , mi figuro che il rè argivo in queirantico poema , dopo aver ac- 
colti i forestieri , loro sposasse le sue figliuole j e che Tatto di cotal 
sposalizio precedesse Fassemblea degli eroi , alla quale allude Apollo- 
doro : xoci TrpcSrov ini Oit^ag Ìvtuoìs arpargusffdou xoct toùc àptvriag auy;^* 
Gpoc^ev(2)i Egli è cotale assemblea, nella quale Ànfìarao prende la 
parola per dissuadere la fatale spedizione (3) , ed a questa scena si 
riferisce il celebre scarabeo Stosch (4) , la di cui rappresentazione j 
come la espone il Welcker, invece di consultazione degli eroi, si do* 
vrebbe propriamente dire: divinazione d'Anfiarao nel palazzo d^ Adra- 
sto (5). Siegue a questa scena il tradimento d^flrifile e la conseguente 
forzata partenza d^Anfiarao , la quale come crisi deiravvenimento, (non 
perchè principiasse il poema), alla Tebaide prò curava anche il nome 
deirA{A^eàpgc>> e^cXaar£o(. Rilevabile rappresentazione ne contenne Parca 
di Gipselo (6) , e sussiste ancora su^ vasi e sarcofaghi qualche bel mo«- 
aumento che vi ha rapporto (7). 

mente colla riunione dei principi , iostituito a tener consiglio intorno la 
guerra da imprendersi contro Tebe. Non senza qualche timidezza propongo 
siffatte mie modificazioni delle idee pronunciate da quel gran conoscitore 
delPantica poesia intorno la disposizione della Tebaide. 

(i) Sopra simili descrizioni dilette dai poeti. Leutsch I. 1. p. Sj. 

<2) Apoll. Ili , 6 , I. 

(3) Apollodoro senza dubbio tenendosi alfordine del poema epico : 
*Apiyeàpaoc <?* o ^Oliùiws - - «wrdf re &xvu (rrpartvt^T^ctt xat tovs XotKoòg 
mvirpem : III , 6 , 2. 

(4) Antonioli, Autiea gemma etr. Pis. 17564 Winckelmann , M. I. io5. 

(5) Welcker 1. 1. p. ia3. 

(6) Paus. V, 17, 4* 

(7) Scotti , Illnstr. d^un yaso italo-greco. Nap. 1 8 1 1, 4.® Gf. Millingen » 
Div. ao, ai. - Inghirami, Mon. etr. I, p. i83 e 64g. - Non posso far a meno 
di citare qui una magnifica idria di stile nolano posseduta dal sig. G. Bas- 
seggio in Roma. Osservasi su di essa il vate in doppia rappresentazione^ la 
prima volta in lungo mantello con al dissotto un vestimento più stretto e 
fuldato, dal quale sulle spalle» come pare, sportano due bastoni o lancie; 
coperta con elmo in forma di berretta è la testa ; la destra tiene sospeso il 
mantello, la sinistra accompagna con gesto Taringa diretta od un giovane» 
il quale in stretta corazza, la sinistra appoggiata sur uno scudo, la destra 

ANNALI 1839. 17 ' 
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Ma colla detta partenza d^Anfiarao si cambia la scena. Gli eroi 
si mettono in viaggio e succedono quegli avvenimenti in Nemea , in 
Tebe, che non meno degli antidetti hanno fornita larga materia anche 
alFarte figurativa ; siccome per eccellenza ricorderò dell'Archemoro , 
del Tideo coir Ismene , del Gapaneo , della monomachia dei fratelli 
tebani , del ferimento di Tideo , della fuga d\Vdrasto. 

Gì resta , appresso la fatta spiegazione della principal scena del 
nostro vaso ed il di lei confronto con le vetuste poesìe, di dirìgere Tat- 
tenzione sul carattere delle iscrizioni e qualche parte accessoria 9 come 
ruccello accanto d^Àdrasto e il mostro gorgoneo, fiancheggiato da due 
Sfingi, che osservasi sul di dietro del vaso. Quanto alFuccello, il quale 
pare sia una civetta , non so se Partista con essa volesse alludere forse 
agli infausti uccelli , sotto il di cui augurio s' imprese la guerra {cùarnv 
où xar* opvi;^uy óò^òv) (1) : la figura gorgonea senza dubbio ha rapporto 
air infausto di questo avvenimento, il quale provenuto da lite fra- 
terna fini colla morte dei principi tebani e la sconfitta delParmata 
greca venuta in ajuto dclferoe contendente. Del carattere mortifero 
delle gorgoni si è spesso parlato. La nostra figura con ginocchia pie- 
gate j ha quattro ale , di cui due le sono attaccate al posto delle brac- 
cia -y e per questo riguardo rassomiglia alla figura non meno gorgonea 
sur un vaso Panattieri del real museo di Monaco (2) e ad un bronzo 
del Mus. Pourtalès , analogo tanto per la mossa , quanto per le quat- 
tro ale , ma di deciso aspetto mascolino , il quale nel nostro monu- 
mento resta più dubbioso (5). La testa del mostro è acconciata in 
maniera antichissima con lingua stesa e capelli irti senza serpenti. Una 
lunga tunica con ornate fimbrie gli cuopre il corpo j i piedi sono cal- 
zati da scarpe e forse alati anch^essi come pare in uno di quelli (4). 



alzata quasi a giuramento, gli sta dirimpetto. Si riconosce in questo giovane 
facilmente Alcmeone, il quale al padre partendo presta la promessa d*uc- 
cidere la madre ( Apollod. Ili , 6» 2 ). Il secondo gruppo mostra Aofiarao 
armato in bella corazza appoggiante la sinistra sulla lancia, la destra per 
congedo porgente ad Erifìle, la quale gli sta dirimpetto in ricco vestimento 
stringente la mano del marito colla destra, la sinistra elevata verso il 
mento. Dietro di essa con un mirto nella destra sta una di lei figliuola . 
come da due figliuole essa s'osservò accompagnata sull'arca di Gipselo. An- 
fiàrao è distinto colfepigrafe: AM^IAPEOS. 

(i) Pind. Nem. IX , 44* cf. Schoi. ad h. 1. ;r- Uccelli svolazzanti non 
sono rari su questo genere di vasi. Ann. i836 , p. 3i9« 

(2) Panofka , Hyperb. Rom. Stud. p. 260. 

(3; Cab. PourUlés XL , p. 80. 

(4) Gf. il ciuto bronzo del cab. PourUlés. 
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La denominazione dell* Erinni data ad altri simili mostri con rap- 
porto iilla xa{*4'^ovc *£pcvvù5 d* Eschilo, nella figura in discorso trove- 
rebbe bella applicazione (1). Intanto formati come sono certamente > 
anch^altri esseri infernali sopra siffatto tipo gorgoneo, forse eoo mag- 
gior ragione la figura in discorso porterà il nome dell* Eride con ri- 
guardo a quella lite fraterna, che (ii origine della guerra fatalissima (2). 
E qui mi gode Tanimo di poter mentovare un monumento , di cui 
debbo il primo cenno alla bontà del sig. dott. Braun j ed il quale più 
di tutti gli altri può ajutare alla suddetta opinione. È questa unMdria 
provenuta dagli ultimi scavi etruschi ^ che in istile arcaico rappresenta 
quattro monomachie di guerrieri armati. Ogni due monomacbie formano 
un gruppo separato da una quadriga ; e fra mezzo i gruppi suddetti si 
osserva un mostro rassomigliantissimo al nostro, meno ch'esso è di- 
stinto non da quattro, ma da sole due ale. Chi lo riguarda si rammenta 
deir Eride «lO'X^o'Tq , sulFarca di Gipselo frapposta fra Àjace ed Ettore 
combattenti , non che dell* Eride che presso Omero ed Esiodo per- 
corre il folto delle battaglie. Di pensare ad una Ker , com* è rappre- 
sentata suirarca di Cipselo accanto a Polinice, vieterebbe la mancanza 
degli unghioni , segni distintivi di cotal mostro , almeno sulla detta 
arca e sullo scudo d* Ercole. 

Le Sfingi , che fiancheggiano la pittura con faccia avversa , mi sia 
permesso , senza entrar in più distese ricerche che ho preparate per 
altra occasione, di mentovar qui sotto il solo rapporto della signi- 
ficazione mortìfera , la quale le congiunge colla figura gorgonea : si- 
gnificazione per riguardo alla quale sarebbe superfluo di percorrere le 
rappresentazioni , che occorrono di quel Ka^[ji6£oto'ev okttìpoi su gemme e 
sarcofaghi o con teschi sotto il piede o con figure funeree accanto (3). 
Le stelle come esse appariscono sopra le Sfìngi e accanto d* Adrasto 
non sono raro ornamento su tali stoviglie. 

Riguardando infine la scrittura del nostro vaso , le lettere in ge- 
nerale ponno dirsi antichissime greche di quella forma che è comune 
fondamento della scrittura greca e latina (4)^ e che pare con principal 
stabilità si ritenesse in monumenti d* indubitata origine dorica ed eoli- 
ca(5). Invece delle volgari forme A , P , 2 leggonsi D, R , S , ed a questo 

( I ) iGsch. Sept 793 : cf. Panof ka , M us. Blacas p. Sg, T. 1 9 : De Witte . , 

Gai. l. 1. vuole il nome della Nemesi Adrastea col rapporto ad Adrasto, da ~" 

cui nome ed altare ebbe siffatta divinità (Strab. XIII , p. a6o). 

(a) De Witte , Gat. etr. n. 6 : Panof ka , Hyperb. ròm. Stud. p. a6o. 

(3) Lippert, Dactil. I, 91 • Inghirami, Mon. etr. tav* 67. 

(4) Plin. H. N. VII , 5S : Tacit Ann. XL 

(5) Boeckh, C I. n. 4« Hi i3, i4> a5* 
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Ufo arcaico conviene la forma del \ parimente ovvia sulle lapide men- 
tovate. Fra i vasi) per rigoardo delle iacriziooi| col nostro eonveogono 
^elli del Mus. etr. 802 (4,, R, S); 1499 (4r, S) i 1500 (4r 9 R) (3). 

Quel che nel nostro monomento merita prìndpal atteozioDe è il 
ìonicismo^f del nome Adresto ^ tanto per sé stesso in considerazione 
della forma più usitata Adrasto , quanto per riguardo al confronto 
di cotale forma colla scrittura del vaso 9 che in generale più che alle 
firequenti iscrizioni attiche pare si stringa alle non poche doriche, che 
sulle stoviglie occorrono. Vero è che per rispetto della par troppo 
grande n^ligenza ed incongruenza che s* incontra nelle iscrizioni va- 
scularie 9 riesce diflBicile sopra esse di fondare ricerche dialettiche ^ in- 
tanto rammentandoci di quel che sopra supponemmo intomo Partista, 
il quale dipingendo il vaso si attenne forse ad una tradizione poetica , 
non saria a mio credere troppo ardito il conghietturare , che anche 
nella denominazione delle sue figure egli s^uitasse le forme che nel 
medesimo poema gli occorressero e le quali , se questo poema fu ve- 
ramente Pantica Tebaide 9 secondo che dimostrano i frammenti con- 
servatine, portarono il carattere delF ionicismo omerico. Ciò supposto , 
non ci fark meraviglia trovare anche una incoerenza tra Fuso di scrit- 
tura e la forma di dialetto , in caso che quella incoerenza con buona 
ragione sul nostro monumento possa affermarsi (4). 

G. ADEKEir. 

(x) Da questi vasi per riguardo alP iscrizione si distingue un* altra 
classe menzionata Ann. i836, p. Sog, quantunque per qualche parte con 
essi congiunti. E non so se per la medesima ragione , colla quale si rico- 
nobbe in essi una particolare scrittura corintia , dai nostri si potrà prender 
argomento per suspicar un loro simile connesso con altre città doriche, 
come sono Argo e Sparta. Cilici , Argivi e Lacedemoni, erano rinomati (Ateo. 
XI, 484« 481: cf. Letroone , Journal desSavants i833, p. 684)- Della prima 
città abbiamo mentovata qualche iscrizione che ricorda le nostre. 

(a) Per riguardo d^una sua simile incoerenza sarebbe da menzionarsi 
il vaso ( Mon. dell* Inst. I» 5i ) col nome delfAcvée^ Kraraer , Styl nnd 
Heikunft der gem. Thongefàsse p. 57. 



e. ERCOLE ED AGRBLOO. 265 

e. ERCOLE ED ACHELOO. 
{Tai^.d'agg. Q, 1839). 

La lotta d* Ercole contro Acheloo^ bencbè non sìa compresa fra le 
dodici fatiche di quelPeroe, nondimeno si conta fra i più celebri dei 
suoi fatti e vien ricordata più volte tanto nella letteratura quanto 
nelParte antica. È vero che , siccome di que' poemi epici che stabili* 
rono la mitologia della Grecia, nessuno descrisse quel combattimento, 
piuttosto locale da principio , cosi parecchie variazioni dovettero intro- 
dursi ne' racconti che da' tempi più recenti ce ne sono conservati : ma 
nel principale tutti gli autori (1) sono d'accordo raccontando che il dio 
fluviale, quando Ercole gli disputò la sposa Dejanira , col mezzo di 
parecchie metamorfosi indarno cercò di sottrarsi al valente braccio 
dell'eroe. Il più antico autore che ne parla è nell' istesso tempo il più 
circonstanziato ed il più esatto. Nelle Trachinie di Sofocle , Dejanira 
stessa con queste parole descrive l'avvenimento per lei fiitale : 

ÌAviQVriìp yàp 5v ^c TroTafióc, *Axt)i&w )iyw , 

OC jA' Iv rptfflv (xopyaiwv è^ijent ne^rpÓQ , 

yoerwv èmpyò^ raOpo; , ééXXor* a£Ó>off 

ipàieav IX<xróc » «»ot* w^ptlia xOrec 

P^ftpoipoi' ex ik ^atfxiou ytvuàSoi 

xpcfuvoi ^(epjóacvovro x/>i}vaéou ttotoO* -^ - -^ 

XP^^ ^*^ wnipto piv , àffpiévii Si [aoc 

ó 'aKuvòì i9>0s Zqvdc ^AXxpiqyij; re itouq» 

de tU èéyédvoe r&9s orvptTrgffùv yA^nz 

hàvsTul ps* xa2 rpónov {aìv ftv tfòvgjv 

5axé3y «rappiic t?C 34«5f 6J*àv Xéyw* 

èyàa yàp i^jiijv éxTrcTrXuypiiv?} fà^ , 

jiift noi TÒ xaXXoc aXyoe lgeu/5o« Troré* 

téXoe J*e9Qxe Zgvc *Ay&>v£oc xaXSc x. r. X. 
In che ordine si seguissero le metamorfosi di Acheloo, Sofocle 
non ce lo dice j gli altri autori , specialmente nel suo accurato rapporto 
Ovidio , accordansi in dire , che il fiume fosse prima comparso come 
nomo con una testa a corna di bue, poi come drago e finalmente come 
toro , nella qual forma fosse poi da Ercole in lotta vinto , e che sola- 

(t) Soph.Trach. 926 cum Schei., StraboX,p. 703, G.Eudoc.p. aia. 
Diodor. Sic. IX, 35. Apollod. H , 7, 5. 0?id. Met. IX , S-SS. Schol. Ly- 
cophr. V- 5o. 
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niente dopo sentitosi divelto un corno (il sinistro seoondo gli unì, 
secondo gli altri il destro) 9 si dasse per Tinto. 11 corno poi alcuni nar- 
rano divenisse il cornucopia delPAbbondanza , alcuni dicono gli fosse 
da Ercole renduto in iscambio di quello d^Amaltea di cui Àcbeloo 
era possessore. 

Dì monumenti diarie i più .importanti sono i due da Pausania (1) 
descrìtti ma per noi perduti. La più antica rappresentazione trovavasi 
sopra il trono delPApollo Amicleo. In esso combattevano i due avver- 
sar] 9 ma qual sembianza avesse Acbeloo non ci vien detto. Una com- 
posizione assai distesa , Popera di Donta , scolaro di Dipeno e di ScilH 
(delPolimpiade LYllI) , erano le piccole statue dì cedro esistenti una 
volta nel tesoro de^ Megaresi a Delfi. Ivi conne ne> testo di Sofocle , 
Giove era spettatore della lotta , in cui interveniva anche Dejanira. 
Dalla parte di Ercole stava , come ne^ vasi che rappresentano il com- 
battimento con Gicnoy Minerva ; dalla parte di Acheloo, Marte. Si po- 
trebbe dubitare se in questa gran rappresentazione Ercole comparisse 
come lottatore ovvero , come quando combatte Gicno 9 munito delle 
solite sue armi 9 tantopiù che da Pausania non vien chiamata lotta 
(nóOco) , ma pugna (imx,v) ^ se non avessimo Tesatta descrizione che di 
un quadro ancora più esteso ne dk Filostrato il giovine (2). Secondo 
lui Ercole colla mano sinistra afferrava il destro corno del toro e colla 
destra brandiva contro di luì la clava ^ mentrecliè Eneo^ Dejanira, la 
citta di Galidone intervengono alla scena come spettatori. La maniera 
affatto particolare 9 con cui Acbeloo. ivi pure si presenta ora come 
drago , ora come cavallo , semiuomo e finalmente toro , è da riferirsi 
alla epoca fantastica e affetta delle moderne anomalie) a cui appar- 
tiene Filostrato e Tarte che descrive. 

Dei monumenti conservatine taluno rappresenta Ercole dopo la 
vittoria f quando porge il corno delP Abbondanza a Giove , dietro cui 
stk Giunone , siccome il vaso pubblicato dal Tischbein lY, 25 , e dal 
Millin -f Gal. myth. GXXV, 467. Altri ci danno la lotta stessa, ma né 
molti sono in numero né tutti certi nel subbietto. Che il subbietto 
d^una cista volterrana di tufo dal Gori , Mus. etr, tom. Il, pag. 122, b^ 
non è, come lo crede egli e dopo di lui il eh. Welcker (ad Philostr.l.c), 
la lotta d^ Ercole contro Acbeloo , ma bensì di Teseo contro il Mino- 
tauro. Ivi un uomo con una perfetta testa di bue sta per uscire da una 
caverna , ma in quelPatto stesso è assalito da un eroe vestito della 
sola clamide che gli cade sopra il sinistro braccio , e che mentre colla 
sinistra afferra il destro corno del mostro colla destra brandisce la 

(1) III. 8, 16, e VI, 19, la. 

(2) Imag. e. 4* 



e, ERCOLE ED ACHBjLOO. 267 

clava. Probabilmente è suo quello scudo appoggiato alla rocca , da cui 
come protetta , sta iDginoccbiooi una piccola fanciulla rivolta verso il 
mostro. A sinistra di Teseo sta una Furia. Quella bambina decide la 
quistione. Essa non potrà mai essere la sposa Dejanira , ma è una di 
quelle donzellette che vengono liberate dalPeroe d^Atene e di cui è 
circondato nel famoso quadro di Pompei. Tutta paurosa è ancora ri- 
volta verso quel tetro labirinto in cui era in procinto di trovar la 
morte. 11 Minotauro poi deve essere quel mostro , non un fiume ^ la di 
cui testa , come vedremo , del toro non ha altro che le corna. Non 
mancano gli esempj in cui P Ercole Attico viene rappresentato nudo e 
colla clava come quello di Tebe (1). Probabilissima al contrario è la 
sentenza del Welcker. che quel bel frammento di marmo esistente nella 
galleria di Firenze e pubblicato nella Gali, di Fìr. serie lY, voi. I, 
tav. XXY, rappresenti il nostro soggetto. Ivi un toro con faccia umana 
e corna è caduto sopra un ginocchio , oppresso da un eroe di cui non 
rimane altro che la mano sopra il collo delPanimale. 

Di sfa$i dipinti pochissimi rappresentano quest^ avvenimento. 
Oltre delPanfora vulcente con figure rosse , che dal museo del prin- 
cipe di Canino n. 1016 con poche parole menziona il Gerhard, Rapp. 
volc. not. 569 9 non si conosceva che quel magnifico vaso di Girgenti 
pubblicato e bene spiegato dal cU. Millingen (2). A questo somiglia il 
monumento che imprendiamo a dichiarare 9 che dippiù per P iscrizione 
conferma la spiegazione datane dal Millingen. Esso è un^anfora voi- 
cente con figure rosse ^ alla un palmo e cinque oncie 9 e trovasi ora 
nella ricca collezione di S. M. il rè di Baviera. Fra ornamenti di 
meandri e di foglie sta la pittura , che nello stile del disegno mostra un 
carattere più arcaico del bel vaso siculo , in cui le mosse de^ combat- 
tenti sono egregiamente espresse. Anche il momento detrazione è un 
poco diverso nel nostro vaso ed è quello che immediatamente precede 
la pugna. Un momento 5 e Peroe impaziente getterà via Parco e preu- 
dera il toro per le corna. Quanto al costume d' Ercole , rassomigliansi 
i due vasi : anche qui Ercole si serve della pelle leonina come d^una 
clamide ^ sicché la gola del leone gli serve da elmo. Sopra il petto la 
pelle è legata per le due zampe , di cui le deretane pendono in giù. 
Sotto la pelle Peroe porta un abito corto^ stretto e piegato 9 qui non 
coperto dalla pelle , come lo è in gran parte nel vaso di Millingen. 
Tiene Ercole nella sinistra Parco , nella destra vibra la clava , lo che 

(i) De Witte « Cab. Durand n. 336, 343, 343. Eckhel » Doctr. num. 
tom. I , p. i54. 

(2) Olì a fictile vase , representing the contest between Hercules and 
Acheloiis. Transactions of the roy. Soc. of Literal. i83o. 
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è conforme colla tipica rappresentazione sopra ì vam dove comparisce 
con tutti i saoi attributi. In questo stesso tipico carattere deirattributo 
non è da meravigliarsi della mancanza della corda neirarco. La fare- 
tra forse è indicata da quel punto scuro al sinistro fianco. L^ iscri- 
zione O r B^'" destra deireroe non ha che fare col suo nome , ma è 
il principio delle solite parole : *0 kolU xft^^ (bravo il giovanetto), che 
dovevano continuarsi sulla sinistra , ma che con una trascuratezza co* 
mone a^ fabbricatori de^ vasi furono omesse (1 ). In qualche distanza dello 
eroe, cioè sul rovescio della stoviglia, gli sta incontro il toro Acheloo, 
indicato per T iscrizione A+EUO » S* I caratteri del nome mostrano 
r antica scrittura di vasi vulcenti , di cui trattò accuratamente il 
Gerhard nel suo Rapporto. 11 secondo O del nome *Ax«^amc è omesso. 
Diverso dalla pittura di Mìllingen quivi il toro è in riposo , essendo 
ancora lontano il pericolo. Per questo non bisogna credere che a posta 
non sia stato dipinto che un corno solo , come nel vaso di Mìllingen , 
dove uno spiccato ne giace per terra : ma piuttosto che per la posi- 
zione d^Acheloo uno solo si possa vedere. Conforme poi alla descrizioue 
di Sofocle ed al vaso di Girgenti «dalla folta barba deirumana faccia 
ricche sorgenti colano». Anche Talbero indica la natura acquatica del 
dio, come nella medaglia di Metaponto, di cui ragioneremo in ap- 
presso, la canna sopra cui appoggiasi. Oltre di que^ due vasi non v^ha 
che la gemma di stile arcaico data dal Millingen che rappresenti 
Acheloo come toro combattendo con Ercole , ma non senza qualche 
varietli. Ivi Teroe ha deposto la clava ed afferra il fiume non pel corno 
ma pel mezzo del corpo. Forse questa rappresentanza , siccome il 
gruppo fiorentino, avvicinasi più alle due opere descritte da Pausania, 
almeno corrispondono meglio alla sua espressione nóXv , ed alle con- 
dizioni della scultura. 

La seconda metamorfosi menzionata da Sofocle , « in un drago 
arronciglialo» , finora in un monumento d^arte non si vedeva espressa^ 
ed infatti se le parole del poeta hanno da intendersi di un serpente , 
nemmeno noi sappiamo indicare un'opera dove sia rappresentata cotal 
figura. Ma riflettiamo che Acheloo era un dio fluviale , e che per que- 
sto tanto la tradizione espressa da' poeti, quanto Parte monumentale 
non facilmente discostavansi dall'elemento a cui apparteneva. La pa- 

(i) Non mi aggrada la conghiettura , attesoché il solenne xocXóc rare 
volte, se pur mai» s* incontra sopra vasi di simile fabbrica e stile. Potrebbe 
appartenere piuttosto al nome d* Ercole espresso in genitivo : HFÀKAEOS, 
della quale specialità non mancano esempj. Oltrediché non saria da attri- 
buire a negligensa d^artista ciò ch*é difetto del monumento danneggiato 
dairantichità sua. B. br. 
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ToU if&xnan^ significa anche un mostro marino ^ siccome un « draco 
marinus» trovasi pure in Plinio (1). Ne^ vasi i mostri marini attorti* 
gliati sono frequenti, sopratutto lottanti con Ercole* Il più celebre tra 
questi è 9 sopra i vasi volcenti, Nereo trasformato quando è superato 
da Ercole. Nereo comparisce con volto umano , ma con coda di pesce 
attortigliata (2). Nella stessa foggia vedesi Proteo sopra un vaso pub* 
blicato dal Millingen (Anc. ined. monum. tav. XI). E tale è pure la 
forma di Acheloo sopra un vaso di cui ci rincresce di non poter dare 
UD disegno. Un^anfora panciuta (vaso nolano a due manichi con figure 
rosse) y una volta nella collezione del sig. general Galassi ^ ma che 
■desso è passata in Inghilterra , mostra sopra il corpo del vaso dentro 
una cornice la lotta di Ercole e di Acheloo. Ma quest'ultimo, accanto 
di cui e' è V iscrizione f^-|- E I^O I O » non ha che il grosso corno che 
vien afferrato da Ercole , onde essere distinto da Proteo e da Nereo di 
altri vasi. Tale dunque crediamo essere stato il (^pàxuv ihxrói di Sofocle. 

La terza forma che secondo le parole del poeta prese il fiume ^ 
fu quella di un uomo con corna di toro alla fronte. Questa nella lotta 
non comparisce che sopra una gemma antica neiropuscolo di Mil- 
lingen. Acheloo è caduto sopra un ginocchio e cerca indarno a libe* 
rarsi dalle prese delFavversario che Pha ghermito alle coma. 

I monumenti finora conosciuti che rappresentano quest'argomento 
sono dunque secondo la distribuzione di Sofocle : 

1, Acheloo come mostro marino : il vaso Galassi* 

2y Come toro con faccia umana : il gruppo di Firenze ; il vaso di Mo- 
naco ) il vaso di Girgenti dal Millingen ; la gemma dal Millingen. 
3, Come uomo con corna alla fronte : la gemma dal Millingen. 
11 vaso del Gerhard non sappiamo definire. 

In tutte tré le classi la forma ha rapporto colP acqua ^ a cui 
Acheloo appartiene. La prima è la più chiara e la più conforme all'uso 
de' vasi ^ in cui dii del mare e de' fiumi e Tritoni erano spesso cosi 
rappresentati : i due altri sono sinonimi ^ perchè n. 5 non è che una 
forma più temperata. Le due forme hanno questa sola differenza che 
nella sembianza umana la natura divina del fiume è più espressa , 
mentrechè nel toro la vita animale nella natura è personificata , e sol- 
tanto la faccia umana ne indica anche la divina potenza. Tré sono le 
maniere con cui i fiumi sogliono essere rappresentati: 1, come semidei 
in un carattere afiatto ideale , dove soltanto gli attributi esteriori ci 
rammentano la natura fluviale ^ tali semidei erano o vecchi o giovani j 

2, come semidei nella forma taurina | cosicché o la natura divina pre- 

(t} H. Stephanus thes. 1. 1, p. 94 5« e» s. v. 
<a) Gerhard , Rapp. volo. p. i^S, not. 3oo» 
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domina e le corna sole rimangoDo; o 3, che il loro è perfetto, e la 
sua faccia umana ne mostra il divino carattere. In niun luogo un fiume 
è rappresentato come un animale puro. Ciò che nelle due ultime forme 
è. il pia importante sono le corna che indicavano il fiume. I più fre- 
quenti sono que^ tipi nelle monete delle città , dove il fiume vicino 
è rappresentato o come toro o come uomo con coma taurine (1). Il 
nostro Acheloo in particolare, uno de' più potenti fiumi della Grecia, 
e che godeva un cullo tanto universale che fu raccomandato dallo 
stesso oracolo di Dodona, e che col suo nome fé' a' poeti indicar l'acqua 
in generale (2) , trovasi in tutte due le forme sopr^ le monete. Tra le 
medaglia etoliche quelle di Eniade , città presso la sua imboccatura , 
mostrano nel rovescio una faccia d'uomo con barba umida e con ca- 
pélli ispidi che porta corna e finisce in un collo di toro. Le facciate 
cambiano , nia alcune esibiscono la testa di Ercole vincitore d'Ache- 
loo (5). Le monete degli Acarnani mostrano la stessa testa imberbe. 
Nella foggia d'un vecchio barbato e cornuto appoggiantesi sopra una 
canna selvatica, che nella destra tiene una patera, la quale accennale 
oblazioni che a lui come a un dio si facevano, comparisce Acheloo so- 
pra una medaglia di Metaponto colla leggenda: A^^EADSO ^DAQR 
('A;^e5lwou «3Xov) (4). 

Cosi l'uso di rappresentare fiumi in sembianza di torp si con- 
ferma anche per l'Acheloo in ambi i casi da una iscrizione , benché 
esso manchi nel catalogo che di fiumi cosi rappresentati ha dato Eliano 

(i) MilliDgen, Transact. of the roy, Soc. of Lit. I, p. i4o. Osann nel 
Konstblatt i83i, n. i6 e 17. 

(3) Urlichs ad Achseum p. 4 a. 

(3) Rathgeber nella Encicloped. di Halle III , a, p. 94. 

(4) Millingen 1. 1. Ano. coins tav. I , n. 21 , testo p. 17. Si é doqaandato 
se questo fosse il fiume Etolo.o un altro delf Elide, da cui secondo le più 
accreditate opinioni fu colonizzato Metaponto. Di quest*ultimo parere é il 
duca di Luynes nella sua opera; Metaponto p. 17, dissimile da quello del 
sig. Lenormant, Ann. delPlnst. V, p. 297; che senza nessuna autorità d^on 
antico scrittore supponea che il fiumicello Acalandro in Lucania fosse stato 
cambiato in Acheloo. L^ultima opinione cade da sé ; pare certo che Meta- 
ponto credessesi essere colonia delP Elide (Heyne , Opuscula acad. tom. II, 
p. 2o5 seq.)f e dalPaltra parte si sa che nelf Elide era un fiamicello chia- 
mato Acheloo. Ma anche V Elide ebbe i suoi coloni Etoli venuti con Ojùlo, 
ed è probabile che questi i*abbiano denominato dal loro fiume. E dunque 
più ragionevole il supporre che anche i Metapontini « benché d^ un** origine 
anteriore al ritorno degli Eraclidì , ma che spesso ricevettero nuovi coloni 
del Peloponneso , abbiano piuttosto riverito Tantico Acheloo etolo che un 
piccolo fiume che da questo avesse ricevuto il suo nome. 
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(Var. hist.ll^SS). La prima forma è dimostrata dalP iffcrìzione del 
nostro vaso 9 la seconda dalla medaglia metapontina , ed il nostro vaso 
è importante^ siccome il primo cbe comprova questa espressione d'an 
fiume in monamenti d'afte con un'iscrizione (perchè il nome TEAAZ 
nelle monete di Gela potrebbe essere un genitivo) ; dunque senza 
dubbio ha ragione il Millingen quando spiega èosi fatti tori di tutte 
le medaglie di ciltk per fiumi e non per Bacco Ebone. 

Bisogna badare peraltro di non confondere questa classe di mo« 
numénti.con quei in cui il toro o la vacca ha una significazione celeste* 
Perchè in quelli , come nella favola d' lo , le corna rappresentano la 
luna ; monumenti de' quali i più celebri sono i due tori d'oro con 
iscrizione punica , de' quali uno possiede il sig. principe della Trabbia 
in Palermo, e Paltro ha pubblicato il &ig. conte Orti (1) , ed uni^ 
patera pure d'oro presso lo stesso signor principe ^ in cui sei tori ese* 
guili a stampa stauno intorno all'orlo. A questa classe appartiene forse 
la singolare medaglia di Napoli , che contro il Millingen. vien citata 
dal eh. Avellino (Opusc. tom. 1 , p. 81 seq.) , e quella di £)niade dal 
Mionnet (Suppl. 11, p. 471, n. 125), in cui sopra la.paucijR .del toro 
vedesi una stella. Almeno bisogna supporre col Millingeii che in que* 
ste il fiume sia ideato come facendo parte di una ^o$teUaizione simile 
- al Nilo ed air Eridano. Un monumento simile fu veduto da me nella 
collezione del sig. barone Astuto in Noto, dove un toro di marmo ha 
nella pancia una stella. 

L. URLIGHS. 



IV. NUMISMATICA. 

a. SOPRA ALCUNE MEDÀGLIE INEDITE. 
(rac. tPagg. /?, 1839). 

Inviuto dall'illustre sig. barone d'Ungern-Slcrnberg, delle cose 
antiche amatore grandissimo, io mi diedi a fare il catalogo di.quell^ 
antiche medaglie, che il barone Ottone di Stackelberg prima della sua 
partenza per Pietroburgo , dove lo incolse prematura morte il primo 
d'aprile 1837, avea lasciato alla di lui custodia* 

(i) Illustrazione dì una medaglia inedita spettante a Segesla e di due 
tori ttoyati nelle rovine della stessa città. Verona 1828. 
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Poche sono le medaglie cbe Io Stackelberg ebbe raccolte durante 
il tuo viaggio in Grecia e più tardi quando per più anni (eoe dimora 
in Roma , ma or Puna or Paltra debbono collocarsi fra le importanti. 
Sono di quelle che a prima vista manifestansi per rare 9 d^altre cbe 
risplendono per la bella loro conservazione. La maggior parte peraltro 
talmente erano sporche e trascurate 9 che poco parca di quel ch^erano 
al primo guardare. Lungo tempo rimasero neglette ^ imperciocché il 
possessore, che gelosamente le custodiva, occupato su varj rami 
deir archeologia e soprattutto nella pubblicazione delle celebri sue 
opere , poco potè dedicarsi agli studj numismatici. Perchè non restas- 
sero esse medaglie del tutto abbandonate , il depositario le diede al 
capitano bavarese sig. de Gemmingen , siccome a uomo assai versato 
del commercio numismatico 9 per fame un catalogo. Questi peraltro 
non si curò ohe delle comuni e generalmente conosciute , lasciando il 
resto nel primo loro stato. La raccoltine però poco vantaggio ebbe da 
quell'opera. 

Quando a Dresda arrivò la triste nuova della morte dello Stac- 
kelberg , il barone d' Ungerò- Sternberg ricevè dagli eredi Tordine 
di vendere le cose da lui lasciate, compresevi le medaglie, a pubblico 
incanto , ed egli commise a me la cura del catalogo delle monete* 
Cotali libretti vogliono esser brevi è vero, ma a me fece forza di bre- 
vità maggioi^ il difetto di tempo e di comodità opportuna per farvi 
sopra più lungo e profondo studio. 

11 real. gabinetto numismatico di Dresda, che di medaglie antiche 
allora era poverissimo , ne fece acquisto , salvo quelle monete che lo 
Stackelberg avea portato seco in Pietroburgo , e ne arricchì grande- 
mente. Ora reputo mio debito far conoscere ai dotti numismatici tutti 
quei tipi che nello stampato furono accennati con sole tré o quattro 
parole e che dopo più acc^rato esame riconobbi nuovi ed inediti. I 
nummofili ben conoscono quanto anche oggi, eziandio nelle piccole 
ma ben acconcie collezioni , può farsi di scoprimenti per amplificare o 
per consolidare questa scienza. Che tanto grande è tuttora il numero 
delle monete incognite , tanta fralle gik conosciute la discrepanza , 
tanta la sequela delle mal dicifferate leggende e si grande massa delle 
non mai lette o viste, che ben si appone chi estima questi tesori d'eru- 
dizione nullamente esausti , né la geografia nummaria per nulla com- 
piuta , né la scienza antiquaria da questa parte in verun modo assoluta. 
Di quanto importi che nulla del nuovo , per quanto vi fosse di vile e 
vulgare , sia trasandato , ultimamente dimostrò con dottrina ed eie* 
ganza Pamico Pinder. Molto , è vero , è stato fatto mercè le sollecitu- 
dini dei maestri nella nostra arte , ma molto ancora ne resta da fare. 
Bene mi ricordo che il eh. Uhden confessò di non aver visto manco 
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unti sola greca moneta , la quale dopo più attento esame abbia trovato 
alPaltra in tal modo somiglianie e in tutte le cose ^uale , che si fosse 
potuto sostituire Tuna all'altra. Una tale varietà nella specialitSi delle 
cose spessissimo si trova j non ne riusciva però piccola lode al dottis- 
simo editore del Museo hunteriano , il quale lasciò una certa regola e 
norma per lo studio comparativo delle medaglie che fra loro si rasso- 
migliano. Tali COSO) secondo chea molti malamente compariscono mi- 
nuzie, nob persuadono al volgo , che da una raccolu instituita nella 
Grecia medesima si attenda tutte medaglie che provengono dal tesoro 
medesimo degU Atridi. 

Di tal fatta io non ne ho. -— Per darne un saggio ho scelto soltanto 
fralle stackelberghiane le medaglie che inedite dovetti giudicare per la 
ragione che mancano alPopera di Mionnet. Per mio passatempo le ho 
incise io medesimo ^ e della esattezza dei disegni mi sono convinto io 
stesso e gli amici che le hanno confrontate cogli originali iterate volte. 
Che non sieno sospette 9 mostra già una sola guardata che si dia sulla 
tavola. In appendice poi ho aggiunto parecchie altre del museo numi- 
smatico di Dresda che confrontate col Mionnet forniscono materia ad 
osservazioni degne d'essere notate secondo ìì parere degli amanti della 
nostra arte. 

1 • Mantinea ArcadioB* 

Scrofa gradieijte a sin., senza traccia di leggenda , se pur vi fu mai, 

)( Tridente fra due quadrati incusi. M» 3 naagn. ad scal. Mionn. 
Cf. Catalogo della raccolta Stackelberg p. 38. 

La medaglia appartiene alle più rare di quella città , che sono 
anteriori all'epoca romana. Essa concorda benissimo con altre due 
simili non ha guari pubblicate da Cadalvène ( Ree. d. méd. gr. inéd. 
p. 206 , n. 1. 2) , di cui Tona porta il nome abbreviato di Mantinea in 
questo modo : MAN , siccome apprendo da Mionnet 9 Suppl. voi. lY, 
p. 279, n. 41 e 42. L'opera di Cadalvène m' è rimasa ignota , perciò 
non posso conoscere la spiegazione che quel dotto ne dà. La scrofa si 
riferisce senza dubbio al querceto chiamato Pelagus , che circondava y 
secondo ci riferisce Pausania (Vili , IX, 1) , il tempio di Nettuno ai 
Mantinea. 11 colto di Nettuno avrà richiamato a memoria diversi he- 
nefiz] dal dio avuti, forse pure recentissimi. Fu adorato Nettuno Ippio 
ossia Consuale fin da antichissimo tempo dai Mantineensi , allorquando 
Agamede e Trofonio quivi fabbricarono un tempio di legno secondo la 
volgare tradizione. Il quale antichissimo santuario fu chiuso ai profani 
mediante un filo di lana, e Pausania (L e.) si allunga d^assai nel raccon- 
tare tutto ciò che l'imperatore Adriano avea ordinato di osservare alla 
sua rifabbricazione. Erano talmente persuasi i Mantineensi di aver 
avuto per ausiliario Nettino ancora nella pugna contra i Tebani 
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(362 a. G.) 01* 104, 2) , che ebbe luogo sotto le mura della città , che 
dopo aver eretto un trofeo, gli resero particolari riDgraziamenti (Paus. 
Vili, X,4). Che quelle medaglie le quali Mionnet (Suppl. IV, p. 279 , 
D. 41-45) descrive e che mostrano o il tridente o il Nettuno oiedesimo, 
s^attribniscano ai tempi precedenti alla guerra sociale , nulla osta. 
2. Homolii ThessaUas. 

Ghiande. )( M. AR. 3/4. 

L^ intera geografia numismatica non presenta altro luogo per 
questa intngata moneta che Homolium , città di Tessalia. Spesse volte 
già furono indotti in errore i dotti da quelle medaglie , la di cui pro- 
venienza vien accennata da due cìffre sole \ e ciò accadere molto più 
facilmente , quando Tuna delle due, e precisamente la seconda, si trova 
fatta in maggior forma deiraltra. Non è senza esempio peraltro un si 
strano affastellamento nelle monete di Tessalia. Mi appoggio alFauto- 
rità di Sestini per citare le monete dei Lamii , Larissei , Ferei , Faciati 
e Pellinensi inscritte in questo modo: ^, |, M e HE (Sestini, Classes 
generales, ed. 2.^ Fior. 1821 , p. 41)^ ma eccettuatane la medaglia 
degli Epidaurj , che porta in forma di monogramma la ciffra £Q , non 
ve n^ ha altra che mostri la seconda lettera di grandezza maggiore 
della prima. Ciò avuto in considerazione pare sieno giustamente sup- 
plite le lettere della moneta in discorso per OMOAIEIIN , da riferirsi a 
Homolium 9 ossia Homole in Magnesia nella Tessalia, situata presso il 
monte Ossa sul Penco. Cosi c^ insegna Strabone (IX, V, S* "^^^p. 443), 
il di cui testo in quel sito vien aggiustato in questo modo dal sig. Gross- 
kurdt nella sua traduzione tedesca di quelPautore (II, p. 249): Té 
piiv**Opió^cdv - <- laxì npòg t^ "Ovorip xarà t^v àp^^v t^ tou IIutvccoO iiik r&i* 

Tefurwv ^cex^>vc. Spignorano gli altri fati e le vicende di questo luogo, 
che si crede identico colPodierno Lamina. La ghianda peraltro sulla 
parte dritta della moneta , che da me nel catalogo stackelberghiano 
erroneamente fu presa per un grappolo d^uva , indica più chiaramente 
la da noi investigata provenienza della medaglia. Che questo frutto oc- 
corre sulle montagne selvaggie, secondo ricorda pur Omero (II. 11,756); 
e di quella quercia che i botanici chiamano escula , onde la ghianda 
vien detta fagea , perchè Parbore da Omero vien chiamato ^pOc » fojà^ 
dai Greci posteriori , fra altri da Erodoto. Tali ghiandole anticamente 
chiamate ^X<xvoe, agli uomini primitivi erano un sagro cibo, che pur 
oggi vien cercato in molti siti. Cotta ora si chiama Ballota , secondo 
c^ insegna Sestini ; temo peraltro non prenda abbaglio. Che secondo ci 
racconta Sibthorp la quercia ballota che dai Neogreci vien chiamata 
mveepc, è un^altra specie di quercia ( Prodromus II , 241. — Kruse, 
Hellas voi. I , p. 351). Anche le cittk della Betica spagnuola e gli 
abitanti di Lai in Lucania , presero il tipo d'una ghianda in memoria 
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della ricchezza delle loro montagne e del dolce cibo^ secondo s'esprn 
me Teofrasto (Hist. plani. Ili, 8 , 2), delle ghiandule. Si troverebbe 
forse pur più frequente questo tipo , se non Tavessero mal conosciuto 
spesso i numismatici per via della piccolezza sua. Sestini ha dato un 
rozzo disegno , secondo il suo costume , della moneta di Lai , che mo- 
stra una ghianda e che trovasi nella raccolta Fontana (Med. del museo 
Fontana tab. 1, 1^ cf. ejusd. Descr. di molte medaglie greche esistenti 
in più musei tab. 1 , 10)^ Mionnet ha trascurata questa medaglia. È da 
vedere se sulla moneta di Homolion ci^ta dalP Eckhel (Catalog. mus. 
caes. Vindebon. T. I , p. 95 , n. 2) , e di cui ci dii il disegno nel Gim. 
Yind. P. I , tab. XY, 4 , non si trovi una ghianda piuttosto che un 
grappolo d'uva. 

3. Corinthi Achaite* 
Yaso a manico. )( CO || RII7. iE. 

Questa moneta , che io lasciai inosservata quando feci il suddetto 
catalogo 9 aumenta la ricca serie di quelle di Corinto mercè il nome^ 
soprascritto. Appartiene senza fallo alFepoca romana. 11 vaso è di quei 
che chiamansi it^wq o 9r|9o;^ia? , e , sia di metallo o di creta cotta , 
sempre pare accenni qualche insegna sacerdotale , secondo si vede 
usalo altre volte (cf. Spanheim , De usu et prsestantia numism. II , 
p. 366). Ai vasi di premio quella forma è affatto aliena \ la quale 
quasi sempre si riferisce al culto. Circostanza che fu trascurala dai 
commentatori di Stuart e Rewett (traduz. tedesca II, p. 399, nota 26), 
che estimarono simpuli e patere i vasi e gli scudi onorar). I Romani 
v'avrebbero pure aggiunto il lituo , che nei monumenti veramente 
greci non mai occorre 9 nemmeno sulle monete. 

4 e 5. Athenarum Atticte, 

4. A8£. Capo di Pallade galealo a d. 

)( Capo barbalo riguardante a d. £. 1. 

5. Capo da cui dipendono ricci 9 riguardante a d. 
)( Ae£. Fior di loto. £. 1 . 

L^una di queste monete fu nel catalogo stackelberghiano ( p« 32, 
n. 52} male descritta , Tallra allora non era scoperta. Ambedue pale- 
sano la loro provenienza pel nome soprascritto^ ma né Puna né Taltra 
trovasi indicala nel catalogo delPl. R. gabinetto di Yienna (1) secondo 
Arnet. Mentrecbè l'iscrizione A0E trovasi quasi sempre sul rovescio 
delle monete d'Atene , nel nostro vedesi apposta alla testa di Pallade 9 
secondo si è pur praticato in un^altra pubblicata da Combe (2). Quei 
che vogliono far questioni sulla osservanza delle antiche usanze ora 

(1) Wiener, Jahrb. d. Liter. x838, n. 8a. Anz. Bl. a8-S5. 
(a) Mas. hunterfain. tab. X , fig. a6. 
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trascurate ora cambiate, non si scordino che gli Ateniesi nella faccencia 
monetaria si sono tenuti sempre strettissimi all'arcaico modo (tò óp- 
;(«£Jsev). Se la testa barbata sul rovescio , siccome in certe monete 
mionnetiane (T. II, p. 158, n. 300 e SuppL T. IH, p. 562, n. 181), 
ritrae un Bacco barbato o un Esculapio, che pure occorre nelle tetra- 
dracme e nelle monete di bronzo , difficilmente si potrk decidere per 
la corrosione che guastò questo tipo , la quale nel più volte citato cata- 
logo fu cagione di farmelo credere un grappolo d'uva. 

L'altra medaglia ( n. 5 ) aumenta la lunga serie dei tipi che si ri- 
feriscono alla religione degli Ggizj. Qual dio o eroe sia indicato pel 
capo della parte d'innanzi, non permette d'indovinare lo stato logoro 
de)la moneta. Il fior di loto del rovescio, ovvio pure nelle tetradracme, 
non altrimenti che le medaglie colla Sfinge , ha da riferirsi , se non 
isbaglio , a quei tempi , in cui il ginnasio di Ptolomeo e la File Piolo- 
mai furono fondate in Atene. Corrisponde questo all'Olimpiade CXXX 
ossia 260 a. Cr. (1 ) , per vedervi l'£ nel nome d'Atene. Non deve far 
meraviglia però di vedervi simboli egiziani, che fanno quasi ^el nuovo 
consorzio testimonio. Ck>si pure la moneta di Siracusa (2) mostrava i 
medesimi simboli : circostanza che confuta la poco probabile spiega- 
zione che ha dato Eckhel (3) della Sfinge sulle monete di Atene. 
6. Thyreas ArgoUdis. 

B , cioè l'antica forma del O. 

)( A in quadrato incuso bipartito. AR. 1. 

Questa medaglia abbatte la regola posta dal sommo maestro della 
• nostra arte , dall' Eckhel medesimo (4) : « Multi supersunt numi , praed- 
pue vetustissimss aetatis, qui omni prorsus inscriptione carente qui omni 
prorsus lypo careret, hactenus repertus est nullus». Furono trovati 
intratunto già diversi altri , benché rarissimi esempj , che tolgono a 
questa norma l'esclusiva forza, come la moneta tarentina pubblicata da 
Combe(5),ed un'altra diZachinto{6).Tutte peraltro di modulo minimo. 

Che essa medaglia spetti ad Argolide già cel dice l'A grande che 
a rilevamento sorge dal quadrato incuso composto da due piani, l'uno 

(i) Cosi i commentatori di Stuart (cf. la traduzione tedesca Voi. II. 
p. 336 e 3 io), con che s'accorda C. F. Hermann . Griech. Suatsalterth. 
§. 175, 9. Meno esattamente da Leake ( Topographie von Athen , deutseb 
¥on Rienàcker p. aio) , Panno 27$ a. Chr. n. occìrca. 

(a) Mus. hunter. tab. LIV, p. 23. 

(3) D. N. Vct. Voi. II, p. 216. 

(4) D. N.I.p.CIV. 

(5) Mus. hunt. tab. LVI , p. 16. 

(6) Mionnet , Suppl. IV, p. 198, n. 37. 
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più profondo } Taltra piuttosto superficiale. La qual forma del qua- 
drato incuso è ovvia nelle monete argìve , siccome si può vedere in 
quelle di Egina , Focea 9 Siracusa e Gbalcide , dove trovasi soltanto 
nelle monete più recenti un poco variato. Fralle cittk d^Àrgolide non 
si può assegnare la nostra medaglia che o a Tbyrea in Gynuria ^ a 
airaitra del medesimo iiome frai confini degli Argivi e Laconi (1) , la 
quale è celebre per la lite fra esse cittk nata ; su che vedi Strabene (2). 
11 B che pare solenne alle monete di questa città , avea indotto il 
Khellio di mettervi pur altre medaglie^ i di cui tipi accennano un^ ori- 
gine diversa ^ a ohe Pellerin stoppose vivamente (5). Simili errori ver- 
ranno vieppiù rari pel crescente numero di ben conservate monete ^ 
in modo che il dissomigliante ed il rassomigliante si manifestano allo 
spettatore di prima vista. 
7. Argorum Argolidis* 

AY RAI Z£BA2:TOZ(n£Pr<y(x;,EYCi^«0*Capo di Settimio Severo 
laureato riguardante a d. 

)( APFEiaN. Mensa con tre corone. M* 

Tutta riiginosa era questa medaglia, quando io compilai il noto 
catalogo *, e quanto fosse ossidata il mostra la testa deir imperatore. 
Il nummo riportalo dal Mionnet , Suppl. voi. IY9 p. 231, n. 98', non 
fa pensare ad altro chea Settimio Severo, benché la frammentata leg- 
genda possa accordarsi ugualmente bene con Alessandro Severo. AUra 
medaglia argiva presso Mionnet , Suppl. Tom. IV, p. 247, n. 79 , ci 
insegna il modo , in cui ha da supplirsi Tepigrafe del rovescio. La 
mensa carica di corone ci fa vedere che ilùdi argivi dedicati al nemeo 
Giove ed a Giunone furono ancora in voga a tempo di Settimio Se- 
vero. Gotal tipo serve non di rado nelle antiche medaglie per accen- 
nare doni (4). Le Ire corone ivi esposte fanno supporre un agone co- 
ronario allora in Argo celebrato, essendo stato cambiato forse Pantico 
instituto , a norma del quale negli Erei degli Argivi il premio era un 
clipeo» Ma talmente erano già fiaccate le forze della Grecia , che i 
prem} altre volte solenni non convenivano più alla miseria di quei 
tempi , in cui si contentava della vanagloria dei nomi e deirapparenza* 

(i) Thucyd. II, 27; IV, 5 e 6. Strabo Vili, 6, §. i8 (p. 376). (Tè chi 
crede che il sitò di Tbyrea sia occupato dal pago Astro. Ann. dell* Instituto 
voi. I , p. 1 32. 

(2) Strabo I, 5, 4- 

(3) Doctr. num. vet. Tom. II , p. 391. 

(4) Sulla forma di simile mensa decorata secondo il prototipo dì quella 
d'Olimpia (Paus. V, ao), vedi Quatremèrc deQuincy, Jupiter Olymp.p. 368. 
Cf. Stuart e Rewett, trad. ted. T. II , p. 5a6| n, 1 a, ed O. Mailer, Manuale 
d''archeologia §. 297, 3. 

ANNALI 1839. 18 
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8. Thibri Theualice. 

Capo di Minerva gafeata guardante a destra. 

)( ^^ frammezzo scorgesi la claya e lo scudo beotico- ^ 

Anche questa medaglia sorgeva a niipva luce per la politura, do- 
poché feci il catalogo. 

Siccome una sola moneta colla voce 6lPBa era cognita a. Mion- 
net (1) 9 cosi egli medesimo e Sestini (2) pare sieno stati in dubbio, 
se con ragione hanno da attribuirsi medaglie ad una città, che soltanto 
da Stefano Bizantino (3) vien citata secondo Xicofronte» La nostra me- 
daglia, che s^accorda perfettamente con quella del Mionnet, leva ogni 
sospetto ed assicura a quella città un posto nella geografia numismatica. 

Poco rimane a dire sul tipo» È cognito generalmente che Minerva 
Itonia sia stata la protettrice gentile dei Tessali (4); nemmeno farà 
difficoltà lo scudo d* Ercole nella patria degli AleuadI e lo scudo le- 
baico , a chi si ricorda della confederazione degli Aleuadi coi Tebani 
in tempo che tiranneggiava Alessandro di Fere i Tessali (01. 103, ante 
Chr. 367). Le città di Tessalia ottennero la libertà sotto gli auspizj di 
Pelopida , che seguirono cogli ausiliarj tebani (Eckhel , P. M. II, 134). 
Nulla è contrario al supporre che la nostra medaglia appartenga a 
quest^epoca , in cui le belle arti erano ancora tn fiore. 

Aggiunsi alle dette medaglie due piombi , die se hanno da chia- 
marsi veramente monete dubito. Forse sono piuttosto tessere, siccome 
Puna non ha che da una parte solo il tipo , e che Taltra è quadrata j 
forma alle medaglie rarissima. 

9. ^A^. Tirso con tenie. 

)( Liscia. PL. 

Le monete di Fanogorta sono diventate pia frequenti da quel 
tempo , che dotti Russi cominciarono a frugare le spiagge del Ponto 
Eusino e della Palude Meotide. Il eh. Koehier , della perdita di cui 
ancora siamo dolenti , ne ha pubblicate diverse, che in un suo viaggio 
gli furono apportate e che vidde egli medesimo ìm varj nmsei della 
Russia , nel libro intitolato : Médailles grecques ioédites. Una , che 
quivi (Tab.X, fig. 8) pubblicò per disegno (la descràìone ne ripetè 
pure Mionnet , Suppl. voU IV, p. 416 , n. 7), ha un tipo al nostro 
assai rassomigliante , valeadire il tirso fregiato di tenie. Stieglitz , che 
trattò della plumbea pseudomoneta in modo cosi dotto come elegante 



(i) II, p. a4. 

(a) Class, gen, p. 4i* 

(3) Eckhel , D. N. II . p. i5o. 

(4) PiuUrch. in Pelopida e. 3i-S5. Coro. Nepos in Pelopida e. 5. 
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io uDa dissertazione inserita nei suoi archeologici oposeolt(1}^ indica 
un quadruplo uso che si facea di simili tessere. La nostra pare spetti 
a que^doni , più tardi chiamati munificenze , che erano colle solen- 
nitli de' giuochi e feste strettamente congiunti. Stackelherg possedeva 
di simili tessere una bella raccoltina , che in questi di è stata collo- 
cata nel real museo di Dresda. 

10. LWtra tessera è di un volume maggiore, di forma quadrata 
e, a quel che pare, in antico provvista di tipi sul dritto e sul rovescio. 
Ora non si possono scoprire che le treccie di lettere sopra un lato 
solo. Quivi vedesi la seguente leggenda : 

Od 

se hene leggo que' caratteri | su) di ^ijii senso molto si potrebbe con- 
ghietturare. Che se si avesse da pensare air isola di Rodi , si avrebbe 
da sciogliere le ciffre nel modo seguente : ■ 

POA[£uv] 2[9{Aa] o Z[v{Aetov] 

fermo che sulle monéte di queir isola costantemente si trova scritto 
POAIAN. Ogni altro tentativo che feci riguardo . a questi caratteri è 
rìmaso senza successo (2) ; e lascio giudicare a' più esperti di me , se 
queirelemeuto che trovasi posto nell'angolo leso sia veramente P. La 
virgola che a questa lettera è annessa prenderei per un'apice, sic- 
cóme l'amicissimo Osann ne ha pure notati nelle iscrizioni lapidarie , 
dove servivano come una specie di nota abbreviativa (3). 

L'esame comparativo di altre simili tessere scioglierà questi prò* 
Memi , che mi contento d'aver additato. Che la nostra tessera abbia 
servito all'uso pubblico^ quasi come quéi che i ministri di dogana so- 
gliono apporre alle robe a proibite o transitanti , lo fìi chiaramente 
vedere il soprapposto sigillo , il di cui tipo è meno chiaro che la leg» 
genda, che dice senza fallo A8E. Che giU fu accennato da altri (4) , che 
costume sia stalo pure in antico di impedire lo spaccio di merci fore- 
stiere per sigilli soprappostivi , e forse questo chiamavasi tessera per 
distinguerlo dall'altro bollo che avea da mettersi al dissopra , ciò che 

(i) Stieglitz, Archseulogische Unterhaltuogen II , p. i33 segg. Cf. 
O.Mùller, Manuale d^archeologia §. 807, S/eFicoroni, Piombi antichi. 
Roma 1740, 4*^ 

(a) Pensai ad Odessa Thracise, ma la distribuzione delle lettere e TE 
sono contrarj a tale supposizione, ammesso che la lettera ambigua non sia 
P ma piuttosto £. 

(3) Osann , Sylloge inscript, p. 139. 

(4) Barthélemy , Anacharsis T. II, p. 168 dejla traduzione tedesca , 
BoecVh , Staatshaushaltung der Athener I, i6x. 
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si disse «Jwpà»etv «»ov x«pa«^/>« (1 ) , Xapacxròp {tok^t^^ che leggesi 
in an titolo greco , da Boeckh (2) molli anni addietro spiegato. 
Dresda 1838. 

H. BASE. 



b. MONETE ROMANE INÈDITE. 
1. CONSOLARI. 

[Tav, d*agg* S^ 1839; i numeri corrispondono a quei dd testo). 

1. Jppuleja. 

Testa di Giano laureata avente sopra il capo il s^no o nota 
delibasse. 

)( APVL (in nesso) dentro una corona di lauro. iE. modulo 5 
della scala nel Mionnet. 

Sono stato per qualche tempo dubbioso se questo piccolo asse 
debba attribuirsi alla gente Apuleja , ovvero alla Lolita , supponendo 
che il nesso delle tré lettere si debba sciogliere in vkùkanus^ e non in 
uicius kvvheius o kvuleius , per la ragione che il nesso qui trovasi 
con digerente disposizione a fronte di quanto si vede sopra il solito 
asse , un rarissimo triente e un quadrante. Ma riflettendo che questa 
moneta deve al certo essere coniata nella Sicilia durante la questura 
provinciale , perciò non essendo lavoro romano , Vartefice potrebbe 
aver usata quella trasposizione nel nesso ; motivo che mi fece risolvere 
di crederlo spettante allo stesso Lucio Apulejo Saturnino di cui ab- 
biamo le accennate monete. La fabbrica di questa moneta ed il tipo. da 
ambe le parti sono identici con quelli assi della gente Acilia, Axia e 
Furia ) aventi Pepigrafe in corona m. agili . q., naso e krassipbs (5). 

2. Atilia* 

Testa d^ Ercole a destra coperta dalla spoglia del leone , dietro 
tré globetti. 

)( M. ATILL Marcus Atilius scritto nel campo sopra la mezza 
nave 9 avanti tré globetti e nelfesergo ROMA. 

(i) Su questa formula vedi pure Raoul-Rochette , Antiquìtés grecques 
duBosph. Ciffim. 71-81, e la severa critica che di questa operetta fece il 
Koehler : Remarques sur les Antiquités grecques du B. G. p* 4^. 

(2) Staatslìaush. der Athener II, 344. 

(3) Eckhel Tom. V, p. aaa » in Fam. Furia. 
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Ora di questo Marco Atilio conosciamo Tasse, il cernisse, triente 
e quadrante. 

3. Caipurnia. 

Testa d^ Ercole a destra , dietro tré globettì. 

}( Prora di nave a destra , sopra della quale una Vittorietta vo- 
lante che corona il monogramma , nell'esergo ROMA. 

'Fu già decìso da valentissimi antiquarj , che quel monogramma 
dovesse sciogliersi in Lucius Piso Frugi , opinando che spetti al primo 
di questa famiglia padre deiraltro che fCt questore provinciale del 630. 

Più di una volta ho veduti degli assi cOta tipo similissimov^ due 
trienti che tuttora sono ioediti nella bellissima raccolta del doti. Noti 
a Winchester, e un sestante presso Mr. Faber giovane inglese , amant- 
tissimo di questi studj. Ora non mancherebbe , per rejidere completa 
questa serie ^ che il semisse e Puncia. 

4. Cipia* 

M. C1PI«M. F. Marcus Cipius Marci Jilius ^ scritto avanti la 
testa di Pallade 9 nella parte superiore quattro globetti. 

\ Prora di nave a destra, avanti 4 globetti, nelPesergo ROMA. 

Due sole monete si conoscevano di questa famiglia, il comunissimo 
denaro in argento e un rarissimo sentisse già. edito dal Morelli 3 ora 
posso aggiungere il presente triente che conservo come unico , e il 
quadrante, già da me posseduto , e che ora trovasi presso il^ detto 
Mr. Faber in Inghilterra. 
5* Cornelia, 

P. COBne^i. Figura togata stante di fronte: in alcune parti 
s^osservano le vestigio di una corona di lauro che circonda la rappre- 
sentazione. 

}( P. CorNELI. Apollo seduto a sinistra tenendo nella destra un 
dardo 9 colla sinistra l'arco: il tutto in corona di lauro. lE»» modulo 4. 

Logora in alcune parti è la presente moneta , ma conservate in- 
tattissime le cose come ho descritte. Ho voluto supplire Pepigrafe del 
dritto e quella del rovescio , che sembra non esservi timore di andare 
errato 3 rimanendomi un solo dubbio se Tepigrafe sia forse intera e 
divisa in due parti, p. cor — nbliuj, come in differenti monete ne ab- 
biamo esempi . A quale dei Gomeli appartenga non saprei con cer- 
tezza dirlo 3 però la fabbrica alquanto rozza eia sicurezza di essere 
coniata fuori di Roma , mi fa opinare che spetti a P. Cornelio Sulla 
o Sula pretore nella Sicilia. Altri meglio di me potrà deciderlo 9 con- 
tentandomi soltanto di averla fatta di pubblica ragione. 
6. Maria, 

Testa di Mercurio a destra ayente il petasp alato , nella parte 
superiof'e due globetti. 
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)( Q. MARI. Qttinttts Marius, Prora di nave a destra , avanli la 
quale due globetti: neiresergo ROMA. '* 

11 peso e la fabbrica di questo unico sestante s^accorda detenni* 
natamente con le altre parti gi^ edile. Ora per rendere completa que- 
sta sèrie, là sola unda abbiamo a desiderare. 

7. Minucia» 

Testa d} fallacie a destra. 

)( L. MINVCI. Lucius Minucius. Prora di nave a destra , avanti 
quattro globetti , nell'esergo ROMA. 

Un solo sfemìsse, ir presente unico triente e molti quadranti sono 
le sole monete che si conoscono di questa gente : il semisse conser-»- 
vasi nella sceltissima raccolta del sig. baroiie d^Ailiy. 

8. Mussìdia. 

Testa muliebre a destra coi capelli cinti dallo strofio, e le treccie 

che gli cadono. 

)( L. MV. Lucius Mussidius , scritto dentro una corona di al- 
loro , sotto ROMA. 

Rarifóime sono le uncie portanti li nomi delle famiglie. La pre- 
sente è Punica moneta di bronzo che abbiamo di questa genie. La 
testa muliebre è molto somigliante con quella del nummo in oro', 
creduta della dea Cerere o Dia j supponendo che possa spettare allo 
stesso monetario. 

9. Faleria. 

Testa di Giove a destra coronata^ di alloro. 

)( C. VAL (in nesso) C. F. Cajus Fàlérius CaiifiUus. Le tré 
lettere del nome sono in nesso. Prora di nave a destra, avanti la nota 
del semisse. 

• Pésa otto denari romani scarsi, aggiungendo che ne manca un pez- 
zetto. Sembra che quest^unico semisse si leghi benissimo icon il denàrb 
di argento attribuito a Cajo Yalerio figlio di Gajo Fiacco monetale 
nel 554. Abbiamo molti assi , un semisse, un triente e un quadràAfe 
con lo stesso monogratnma , monete attribuite' tutte dagli antiquarj alla 
gente Yàleria \ ma non vedendoli sonkiglianti allVpigrafe del nostro 
semisse, ci si fa dubbio che si abbiano a dare ad uh altro tuttora incerto. 
\Q/Feturia. 

* 

Testa d^Ertole coperta dalla spoglia leonina , dietro evvi la nota 
del quadrante. 

)( TI. VET. (in nesso) B. Tiberius Feturius Barrus. Le tré let- 
tere del nome sono in nesso. Striglie e vasetto da olio collegati oda 
una cordella , dalla parte opposta ROMA. 

Ecco la 4^ moneta con questo nome e tipo , che viene allaluce* 
La prima fu edita dal Ramus nel catalogo del museo di Denimarcé» 
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portaote ^epigrafe ti. vit. colle tré lettere del nome in nesso e non a. 
Egli giustamente la classificò nella gente Yeturia , ma alcuni antiquarj 
già prima die il Morelli scrivesse , erano controversi , se nella mo- 
neta anche di argento dovesse leggersi con certezza THus Fettius o 
Tiberius Feturius, La seconda moneta similissìma conservasi nella 
impareggiabile raccolta del sig. conte Bartolommeo Borghesi, prìncipe 
de^ numismatici : una terza mi fu fatta vedere pochi mesi sono dal 
eh. sig. avv. De Minids di Fermo , e questa porta scritto per esteso 
... I. VBTV. anzi V erudito possessore mi disse di aver interpellato sopra 
di ciò il celebre sig. Borghesi , che in risposta gli disse , che si ralle* 
grava di vedere m cjael quadrantino il sicurissimo nome di Tiberio Ye- 
turio , e che quelle quattro lettere del nome scritte per esteso erano 
la prova più convincente tanto per le monete di argento , quanto per 
quelle di bronzo. Ora pertanto alla quarta nostra moneta sembra le 
competa il primato sopra tutte , perchè colla compiuta iscrizione ci 
fa conoscere a chi spetti e l'epoca in che fu coniata. 

Gik il celebre ]tforelÌi parlando a lungo della gente Yeturia , 
disse che la moneta d^argento spettasse a Tiberio Yeturio Barro trium- 
viro monetale o questore urbano nel tempo di Siila , e in prova di ciò 
tra le altre cose avverte di un difetto nei presente passo di Cicerone: 
«Omnium autem eloquentissimus extra faanc urbem T. Betucius Barrus 
Asculanus , cujus sunt aliquot oratìones Asculi habitK. Illa Romae 
con tra Caepionem, nobilis^ sane , cujus orationi Cespionis ore rcspondit 
£lius: qui scriptitavit orationes multasi orator ipse mimquam fuit» (1 ). 

Che provenisse da una svani tura dello scritto , ovvero da un er- 
rore del copista, giustamente s^avvide il Morelli , die pensò quel Betu- 
cius dovesse restituirsi in Beiurius o Veturius e leggersi correttamente 
Tiberius Veturius Barrus» Ora dopo circa un secolo , da quando cosi 
rettamente quell'antiquario pensò , ci sopravvenne questo compiuto 
quadrante, il quale prova mirabilmente quanto egli disse." 11 peso 
appartiene all' asse unciale , la conservazione è bonissima \ un solo 
dubbio mi rimane, che la lettera a, la quale resta nell'orlo della mo* 
neta , abbia avute due altre lettere in.nes50 ae, le quali avranno «nò- 
strato interamente il cognome Barrus* Lo strano tipo del vasetto da 
olio e lo striglie , utensili proprj del bagno , mi spronano a tentare 
una mìa opinione , che se non colpirò nel segno , servirai 4|uesta ^ua* 
lunque siasi conghiettura per vieppiù ingrandire V immenso comolo 
delle vane opinioni antiquarie. 

Sembrami che sull'appoggio di Giovenale e di Orazio » si renda 
chiaro il significato del presente rovescio e l'uso di qnesti quadranti. 

(i) Gcer. in Bruto cap. XLVL 
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Namqu» doeta nioiis cupit , et faconda TÌderi 
Crure tenus medio tuoicas succingere debet , 
Caedere Silvano porcum , quadrante lavori (1). 
£ dopo in Orazio : 

. . . Dum tu quadrante lopatum 
Rex ibis ; neque te quisquam stipator , ioeptam 
Praeter Crispinum, spectabitar/etc. (2). 
Indi impariamo da Seneca (3) che res quadranttdia si disse invece 
di bagno ^ e Cicerone: « Nisi forte mulier potius quadrantaria illa per- 
routatione familiaris facta est balneatori (4). 

Se dunque paga vasi un quadrante al balneator capo o custode 
del bagno ) sulla certezza di quanto ci dissero li citati scrittori ^ e 
colPappoggio del tipo di questa moneta, si potrà concbiudere con 
« fondamento ) che la tassa imposta sopra li bagni, ebbe principio al 
tempo di Siila , allorché presiedeva Tiberio Yeturio Barro triumviro 
monetale o questore urbano , della qual legge se ne volle eternare la 
memoria sopra alcuni quadranti coli' insolita rappresentazione- dello 
strigile e del vasetto da olio. 

II. IMFBMàLI. 

(Tav* d*agg. Tj 1839) e numeri corrispondono a quei delle medaglie 

dichiarate nel testo)* 
1 • jéugusius» 

IMP. Testa di Marte galeata colla barba nascente. 

)( GÀESAR. Scritto suirorlo di uno scudo rotondo avente una 
stella nel mezzo : dietro allo scudo vi è posto il parazonio e Tasta in 
forma decussata. AR. 

La presente moneta gik da molti antiquari descritta , sembrami 
cbe sia restata fino ad ora difettosa o per cagione delli cattivi esem- 
plari , o più presto per la poca cura di coloro che V hanno descritta. 
L^ Eckhel vidde benissimo la testa di Marte alquanto barbata , ma non 
s'avvidde della spada , e solamente disse : «Ciypeus in cujus medio 
astrum, hinc et illinc hastSB promicantes*. Gli antiquari prima e dopo 
r Eckhel hanno sostenuto esser quella del dritto la testa di Roma , 
avente nel rovescio lo scudo con .due aste, e ciò lo vediamo sostenuto 
anche da quelli che scrissero a' giorni nostri j altri poi invece di ve- 
dervi lo scudo hanno asserito esser quella una patera da sacrificare j e 
colPautoritk di Sesto Aurelio Festo, chiamarono il parazonio e Tasta 

(i) Juvenal. VI, 446^ 
(a) HoratSat.I, 3, iS;. 

(3) Ep. LXXXVI.ag. 

(4) Cic. prò Coel. a6. 
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due vei^he usate nel sacrifizio dette cùmmeniacuUi. Ma il Ditidisaimo 
esemplare che offriamo toglie ogni dubbio e restituisce a Marte Ultore 
tutta la rappresentanza di questa moneta. 

2. Tibtrio. 

TI. GAESAR . AYG Testa laureata di Tiberio guardando 

a destra. 

)( S. C. Pallade gradiva a destra in atto di scagliare il giavel- 
lotto ) tenendo imbracciato lo scudo rotondo colla sinistra. JE. II. 

Era già stabilito dalli più accurati antiquarj^ che la rappresenta- 
zione della Pallade armala, come qui la vediamo, compariva soltanto 
per la prima volta sopra le monete di secondo bronzo spettanti a 
Claudio primo imperatore. Ora questa inedita che offriamo ci fa vedere 
la rappresentazione della Pallade o Minerva jaculatrice , dea della sa« 
pienza, della quale ci lasciò detto Marziano Capella : 

Hastam etiam vibrans penetrabile monstrat acumen. 

3. Sabina Augusta. 

SABINA . AVGYSTA . HADRl ANI AYG. P. P. Testa di Sabina 
moglie d^ Adriano a destra , avente il diadema , e i capelli annodati 
che le cadono dietro , con parte di petto coperto dalla stola. 

)( Senza epìgrafe. Figura muliebre seduta a sinistra, sostenendo 
il Palladio colla destra , tenendo lo scettro nella sinistra. AY. Quinario. 

Infinite ricerche furono fatte da^ collettori per r moire una serie 
cronologica de^ quinar j in oro e argento , spettanti agV imperatori ro- 
mani e imperatrici, senza mai poter giungere allo scopo desiderato. 
Tra questi si distinse moltissimo il eh. cav. Artaud , il quale con istan- 
cabile amore e forte spesa avea riunito un numero considerabile di 
queste graziosissime monetine nelli due metalli , tenendo per ciò atti- 
vissima corrispondenza in ogni parte. 11 bellissimo quinarietto che 
pubblichiamo sembrami che possa essere unico , ed è stato trovato 
recentemente. 

4 e 5. Antonino Pio^ 

ANTONINYS AYG. PIYS P. P. Testa di Antonino laureata 
guardando a destra. 

)( TR. POT. COS. II. S. C. Tré insegne militari. JE. HI. 

11 tipo delle tré insegne militari non è nuovo sopra le monete di 
alcuni imperatori romani , ma sopra quelle di bronzo spettanti ad 
Antonino Pio non erano per quanto io sappia mai state osservate , sic- 
ché ne dobbiamo la notizia alla presente monetina. 

Epigrafe e testa simile alla sopradescritta. 

)( COS. III. S. C. Caduceo alato. £. IH. 

Simbolo della felicità che godevasi sotto il regno di quest^ Augu- 
sto é il significato del sopradescritto rovescio 5 ed il senato ne volle 
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fitr eternare' la iiieiiioria sopra anche la moneta di terso bronte^ deHà 
qiialexi è fiervenuta la notizia per mezzo ài qaett* inedita monetina* 
6. Geta. 

P. SEPTIMIVS GETA GAES. Busto di Geta guardando a destra, 
aVenteil t«po>hu3o'e parte di petto coperto dal paludamento. 

)( yiRTVS AVGVSTOR. S. G. Roma seduU a sinistra, tenendo 
uM YitCoriettà nella destra, il parazonio coUa sinistra, la quale ap- 
poggia allo scudo. ìÉ. I. 

Le monete di Publio Settimio Geta in primo bronzo sono dive- 
nute in oggi assai più difficili a troTare , perciò devesi notare di esse 
ogni più picciola particolaritk. Il rovescio che offriamo non erasi ve- 
duto ancora sopra le monete di prima gratadecza. 
" 7. F'ideriano seniore > 

IMP. G. P. LIG. YALERIANVS ATG. Testa di Valerìano a 
destra , avente la corona radiata e parie di petto armato dalla corazza. 

)( P. M. TR. P. III. COS. 111. P. P. LMmperatore velato te- 
tiebdola pàtei*a còlla destra sacrifica sopra Tara con fiioco acceso, 
'avente lo scettro aquiligero nella sinistra. AV. 

Questa insigne ed unica moneta sembrami che ne istruisca sopra 
tin' pùnto storico che gli scrittori , li quali trattano della vita di Yale- 
-riano augusto , non ne fanno menzione. La rappresentazione espressa 
*iki questo rovescio non appartiene a quelli soliti sacrifizj fotti dagli 
imperatori o per li voti decennali, ovvero per altre circostanze dello 
•impero', come tante monete ce ne porgono testimonianza. Lo scettro 
coiraquiletta sopra , che tiene P imperatore colla sinistra, è un attri- 
'buto insolito a vedersi nelli sacrifizj , e' par ci palesi chiaramente che 
la memoria che vediamo impressa nel rovescio di questa moneta , ebbe 
ioogo in conseguenza di un trionfo ottemito , mentre lo scettro era il 
'Sòlito distintivo de!* trionfatovi: . 

Da nunc et volucrem , sceptro qum surgii ehurnOy 
mine cornicines , bine prsecedentia longi 
Agminis officia , • (1)* 

La figura deir imperatore qui la vediamo non colPabito trion- 
fale , aia velato còme fu sonare consueto allorché sacrificavano alli 
dei; «Sacrificantes capita velare consnetos , oh boc ne se inter reli* 
gionem aliquid vagis offerret obtatibus* (2). 

' La moneta porta le note crooologiebe della potestà tribunizia 
terza e del consolato terzo.,^ il quale cade nelPanno di Roma 1008 e 
di nostra salute 255 , anno appunto dove già avevamo sentore per 

(i) Juvenal. Sat. X, 43. 

(a) Sen. ^oeid. Uh. HI » Y, 4o6. 



tàétxó ò&fe tt^Ddèdi qdb Titldrwi degli' Augnst»^ la qiidé potrbfaBè 
èsser Quella riportala' sopra i Goti oell^ IHirico'per opera del prpde 
Aureliano (1). Aurelio Vittore fa menzione di una lettera scritta da 
YAler^anó imperatore a'Gejonìo Albino prefetto di Ronia , dove chiama 
Aureliano «liberatore delP Illirico e ristoratore delle Gallie». 

Se questo mio. dire possa in qualche mòdo aver sostegno a fronte' 
di quanto vediamo espressò sulhimoneta ^ avremo da aggiungere nella 
vita di quest^in^pcratorevil trionfo riportato sopra i Goti o altri ne- 
mici di Roma , : avendone di ciò voluto eternare la memoria con la 
solenne cerimonia che faceasl sul Campidoglio dopo il trionfo , sagri* 
ficando aGiove ottimo massimo. ed agli altri dei conservatori deir im- 
pero io ringraziamento delPottenuto érionfo. 

FRANCESCO CAPRANE5I. 
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IL RICERCHE ED OSSERVAZIONI. 

* . . • . . V . ^ .. ., ^ . ., 

a. OS^SERYAZIONI SUL GRUPPO CONOSCIUTO 

.—'*"■■■ - ^, 

SOTTO liA DENOMINAZIONE DI TORO FARNESE. 

Potria parere ipàlagevole impresa Voler entrar. più profonda- 
mente di qiéllo sx fece fino ad ora nel pensieri ch^ebbero a guida gli 
artisti di Tralles,' ApoUonios e Tauriskos^ del dar opera a quel gruppo 
il quale , secondo la generalmente propagata e non mal fondata opi- 
nione 9 si ammira pdf oggi sotto il nome di Toro farnese j imperciocché 
parte si considerabile di questo giiuppo , e nominatamente le teste di 
Zeto ed Anfione, ed anche le gambe ^ una sola eccettuatane ^ tutta la 
parte superiore di Dirce ed altre cosarelle appai;tengono a moderno 
ristauratore (2). Nondimeno viene in concio ad ampliare le nostre 
'cognizioni intorno * questo xapo d'arte 'in qnalche modo il medaglione 
di bronzo diThyateira in Lidia pubblicato dalPEckhel (De Numis 
veter. anecdota tab.'IS, m 1), il quale per forma ed acconciamento 
' delle figure cdinoide con quellie parti che del gruppci sono antiche ,ia 
tal segno ^ che non può dubitarsi ddP inienxioDe delP incisore di quel 
conio , di uver voluto ritrarre appunto queiropera degli artisti di 

(1) Medióbarbns, Kumismata ib^. p, 36;. 
' (a) Vedi prlncipaidiente Winckelmann , Storia delfarte libro X» c« a , 
'Tom. .VI, I , p. i3o , deUa ediùone di Dresda. ^ ' ' 
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Traile! ; ha pure molla probabili^ la cooghietlora , che i Tialircai , 
i quali erano Lidi Don meno che i Tralliaui , aTMKro voluto arrogare 
in colai modo qualche parie della gloria nella lattata di quel capo 
d'arte. In modo più preciso ancora «''acconcia peraltro nel nostro 



gruppo il frammento d'un cammeo , il quale ti conserva nella camera 
degli oggetti preziosi del Museo borbonico, e di cui ci allegra l'animo 
poter qui sotto dar un disegno rilevantemente ingrandì to,'cbe ad 
uopo delle presenti ricercbe è stalo es^uito con tutta accuratezza. Ha 



pel contrario se ne allontana alquanto la rappresentaaione che trovasi 
«opra pasu di cui die' l'impronto Lippert (Datlilioteca,Hilliar 11,11, 
n. 97 1, eoa la quale concorda perfettamenle t' incisione che da una 
gemma pubblicò il Gori (Columbar. Livi» Prief. p. XXXV ) , e che 
Hillin (Gallerie myiholog. pi. CXL , n. 514) ha ripetuto sulla di lui 
opera intitolata; Plerres gravées. La differenaa principale consiste 
soltanto in questo , che Dirce quivi non comparisce assisa , ma ingi- 
nocchiala innanzi ad uno dei due fratelli, e resta tuttavia possibile, 
che l'intagliatore di quella pietra abbia avuto in mente il gruppo del 
loro farnese , e che si sia permesso quella variazione per far spiccare 
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più manifestamente un motivo principale , sa cui toraeremo fra brete 
eoo più ritagliato esame. Altra differenza nella fignra di Dirce mostra 
la gèmma presso Gravélle ^T. II, pi. 52) , doye Birce in posizione 
mezzo giacente s^appoggia con un braccio in terra, mentre tiene IViltro 
alzato. Le rappresentazioni che in nulla si rapportano col groppo del 
toro farnese , siccome p. e. la recentemente scoperta pittura pompeiana 
non prenderemo a considerare in questo discorso , salvo Targomento 
della favola , da cui' l'opera prende cagione. 

Rivolgendoci pertanto specialmente verso il gruppo del toro far- 
nese , lascieremo a dirittura da parte PAntiope , la 6gura della quale^ 
in ogni caso 9 era assai strana al supplizio di Birce, e'cbe forse non 
Y^appar tenne in orìgine ; e prenderemo dapprima a far regione delle 
parti che erano assegnate ai due giovani Zeto ed Anfione. Nel che è 
da pensare essere poco credibile, che Fartista avesse immaginato am- 
bedue i figliuoli di Giove in carattere del tutto uguale , quasi fossero 
una sola persona in due corpi diversi , senza indicare una intenzione 
dì spirito diversa e per conseguenza la diversa parte che prendevano 
nelPazione. 11 vario carattere di persone òhe agiscono insieme- è, per 
quanto può essere, un contrasto deciso nelPattitudine che loro tocea 
neirazione rappresentata , e réàde b composizione ben disposta è vi- 
vace: però non dovea Partista trascurare questa condizione specialmenle 
nel caso nostro, in cui il mito medesimo ed il poeta che con lunghezza 
di racconto ce lo narra ( Euripide nell'Antiope) Tofirivano spontanea- 
mente. La favola così intitolata di quel poeta , in quanto si possa giu- 
dicare secondo i frammenti e l'estratto d' Igino , s'occupava interna- 
mente sopra la deliberazione d'Antiope e la pena di Birce per i figliuoli 
di quella ; la qual pena viene pure descritta conforme alle rappresen- 
tazioni d'arte, cioè che l'infelice vittima di si crudele vendetta, viene 
strascinata da un toro per le aspre selve é le sassose nfiontagne del 
Giterone (Eurip. Fragm. Antiope KIY, ed. Matthise). Ora è vero che 
gli artisti non poteano prendersi per modello sotto tutti i rapporti il 
tragico poeta , il quale secondo la sua costante inclinazione di attri- 
buire il gusto e lo spirito del suo secolo agli eroi de' tempi addietro', 
aveasi fatto nella persona di Zeto un difensore delia antica ginnastica 
e guerresca educazione, in quella d'Anfioue al contrario un seguace e 
zelatore della moderna coltura , la quale disprezzando l'esercizio del 
corpo , intendea piuttosto alla musica e più ancora alla retorica , coi 
quali mezzi studiava di dominare sopra gli uomini e gli stati interi. Ma 
quantunque le specialità di sofista e retore attribuite ad Anfione non 
eran cose peculiarmente da ritrarsi in simile opera d'arte ; nondimeno 
la più dolce e temperata natura deirun fratello, educato alle sciense 
ed alle arti piacevoli , in «onfronto della ruvida e guerresca dell'altro 
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mito iotesaa coiiibotUiDei>tì.,e baltaglis, lalnifBnte .doTea esa^pt iis 
Grecia cqaa ovvi» e nota. a cbi^pl^cuiìa che* dou potea. -ignorarsi dagli 
artisti del gruppo in discorso. E Jft Hra» la qi|ale trovasi attac- 
cala al tronco d^albqro, sotto .)a figura, d^Anfione pare ne .dia cenno» 
Siffatto (contrapposto 9 siccome T abbiamo anticipatamente stabilito 
conforme al mito edisUa .poesia.) si manifesta realmente con tutta chia- 
MK^.nel gruppo de), tprQ farnese ^ principalmente se si raffronti coi 
cammeo ed il medaglione di j>ronzo. . Esso si mostra , generalmente in 
quésto, àxt Ànfione anche nella esecuzione del suppliaio di Dirce^ di 
ohe gli facea debito la piatii verso V irat^ madre, /è jnteao alla cura 
meno feroce » tcattenendo egli soltanto il toro con unaniano al muso 
e con Taltra ad una .delle coprna j è 2eto il quale inlantp . lega ad esse 
corna la fune con csui dee essere attaccata PinbUce Dirce alla indonaaia 
belva, e.lei.giit tiene , afferrata pe^capeglivP queir ultimo significante 
motivo, pel quftle Zelo branca i capelli di Dirce^ v^dei^i sulh moneta 
e sul frammenta del cammeo, in, cui avveutura(amenle è conservata 
la mano di lui ^ fuori di dubbÌ9 cp^al circostanza dovea essere ripetuta 
nel gruppo di marmo ^ perciocché neljo. stato iittpale Pirce si trova 
talmente fuori di nesso colle altre ^ure , ch^ siamo maravigliati , 
com^eUa nop tenti di sottrarsi con rapida fuga alla certa e cruda 
■MNTie, che,leai pnrep^ra. È possibile cho la. mano di ^eto ben te* 
oesse , allorquando fii ritrovata , % spelli di Dirce , e che il ristaura- 
tofe ne facesfiie quel viluppo di corda , ch^ senza ragione è a più giri 
attortigliata nella m^no malica; di esso Zeto. Intanto. non può in ciò 
determinarsi nulla di positivo anche dopo ripetuto esame del grupp o, 
imperciocché i ristauri sono resi a bella posta alle parti antiche per 
colore e tono a tal segno conformi , cbe non si potrà arrivare a cer- 
tessa senza mtautissime ricerche iestituite da periti d^arte , a cui sia 
concesso tatto Tagìo a tal uopo necessario. In ogni caso vedesi che , 
secondo V intenzione delFartista, Zeto era principalmente quegli , per 
cui Dirce subisce la crudel morte, mentre Aofione prendea parte delia 
vendetta siccome istru mento, sol tanto predestinato dal fato, assai ana- 
logamente al modo in éui si è stabilito tal rapporto Properzio , 
EL1Y,15,41: 

Frate cruentaotnr Zetho , victorque carebat 
Paeane Amphion rupe , Aracynthe, tua. 
Ma pure la mossa di Dirce medesima era motivata da questa di- 
screpanza nel carattere dei fratelli. Che ancorché sia ristaurata la 
figura di essa nel gruppo di marmo dalPumbelico in su, pure la porte 
antica mostra che essa si rivolgea con vivacità verso Anfione : nella 
medesima direzione compariscono pure la parte superiore del corpo 
ed il volto sul medaglione di bronzo. Sul cammeo la testa di lei viene 
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da Zelo tratta con forza in dietro , ma per qa»ito io si'Ibrzala posiJ 
zione gli resta potsibile , essa cerca di rivoigersi verso Ànfione. Dìrcé 
però manifestameote cerca di sregliar séntiroeott a lei propizj nel più 
mite fratello, disperando dr rammollire Paoimo ferOice di ZetOb A«ndie 
le mani saranno stale atteggiate siccome si 'conviene propriamente ad 
nna meschina siffattamente angustiata , la quale nella estrema calamitli 
implora sussidio o clemenza dagli dei e dagli uomini. La mano dritta^ 
la quale sul cammeo è conservata ) era sollevata in su in atto di> clii si 
compiagne e prega \ il braccio sinistro sarà ricomparso più in basso 
dove il cammeo oggi è rotto , per abbracciare il ginocchio destro di 
Anfione , che pura è perduto : il modo il più usitato e in quella posi- 
zione il più naturale per implorare misericordia. L^ incisore della 
gemma riportata da Millin ha giudicato questo motivo si importante e 
signifieativo , che egli ha .rappresentato Dirce inginocchiata innanzi 
ad uno dei fratelli e precisamente a quello che tiene afferrato il toro, 
conseguentemente innanzi ad Anfione. Abbiamo purnotizia del modo in 
cui era trattato lo stesso argomento nel bassorilievo al tempio d^Apol- 
lonis inCizico, In cui copiosi esempj di amore de^ figliuoli verso i pa- 
renti tolti da mitologia e storia erano aggruppati con ingegnosi rap- 
porti 9 mediante i cogniti epigrammi delPantologia ; e da essi sappiamo 
che Dirce supplicava umilmente e con disperate grida i giovani, quando 
questi stavano per attaccare al toro la fune doppiameli te ritòrta , per 
strascinare V infelice a traverso i boschi (1 ). Pure da cofal breve cenno 
delPepigrèmma si può rilevare , quanto fosse rasscmiigliante il bassoT 
rilievo del tempio d'ApoUohis nella sua composizione col gruppo far- 
nese: per la quale ragione non è improbabile che Tartista , il quale 
dopo 01. ISS^Si decorava Patfzidetto tempio con architettoniche scul- 
ture 9 avesse già sott^occhio il gruppo degli scultori di Tralles. Forse 
si manifesteranno con più chiarezza le idee degli inventori del toro 
farnese , se cercheremo di abozzare Tazione intera secondo i cenni \ 
che ci rimangono nel gruppo del Museo borbonico. Ambedue i fra- 
telli , dopoché hanno incontrato la madre , indegnamente maltrattata, 
e che hanno inteto la storia della superbia di Dirce , corrono appresso 
n questa nel Citerone 9 dove stava celebrando un baccanale. L^ impa- 
ziente e colmo del pensiero di vendetta Zeto la raggiunge il priaw , 
é lei afferrata pei «capelli stramazza a terra , mentre An&me secondò 

(i) Epigramma ta Gy zi cena 7: 

'A^r tmkX Ix Tau/9oeo xccddbrrere ^£irXaxa trki^^ , 
"Of pa ^éfMcs ff^Tp m^i xo(r« ^vXo^ov , 
secondo la lesione dei mss. . 
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ì comaodì di lui apporta un fiero toro da uno dei vicroi prati silvestri. 
È Zeto di nuoTO che mette iotorno le corna la fune con cui legar vuole 
collo e corpo di Dirce ^ per farla straziare crudelmente a morte» Le 
commoventi e gridate preci dirette ad Anfione non possono salvarla, 
siccome questo già avea inutilmente cercato di temperare Tira di Zeto^ 
ma come non potè rammollire la fera intenzione di lui cosi non volle 
ricusarsi di prendere parte alla vendetta, la quale richiamava per do- 
vere filiale la madre* 

CO. IIIULLER. 



b. DICHIARAZIONE DI ALCUNI TIPI DI MEDAGLIE 

DI FAMIGLIE ROMANE. 

- ^ 

La descrizione e V interpretazione degP indicati tipi, che rimane- 
vansi tuttavia oscuri ed incerti , si rapporta ai disegni delle tavole del 
Tesoro morelliano, quand^altro non si avverta. 11 più delle. volte, 
per amore di brevità , suppongonsi note al lettore le spieg^ioni , che 
ne furono date da altri. 
Allia^ Baia» 

Testa feminile ornata dì stefane con indizio come. di calato j al 
didietro BALA, al dinanzi lettera variante. 

)( C. ALLl. Diana con faretra agli omeri , tenendo una face ar- 
dente nella destra alzata, ed un venabulo nella sinistra in biga veloce 
di cervi) al dissotto simbolo variante: il tutto entro corona di lauro. 

Altra volta conghiet turai (v. real accad. di Torino T.' XXXIX, 
p. 147] 9 che al cognome b ala alludano i cervi detti BAAIAI da Euri- 
pide (in Hippol. v. 21S) e da altri greci scrittori ; ora parmi che la 
Diana tenente la face insieme col venabulo appelli a Balleo rè delPIl- 
lirico, nelle di cui monete vedesi Diana corrente tenendo similmente 
la face ardente, e talora anche il venabulo (Sestini, IVflus. hedervar.). 
LVllusione del regio nome BAAAÀIOT al cognome bala parmi spon- 
tanea; e che il nostro Baia avesse a mente le monete illiriche nelF im- 
prontare le sue , ne da buon argomento V insolita particolarità della 
laurea, che ricorre intorno al tipo del riverso, conforme alPuso delle 
città dell'Epiro e dell' Illìrico. 11 cognome bala probabilmente per 
arcaismo è cosi scritto invece di balla , siccome bvca per bvcca , e 
analogo ad esso è il cognome ballio (Cicero, prò Q. Roscio co- 
mced. 7). Simile alla nostra Diana si fu quella di Segesta, cosi de- 



h. MEDAGIilV ROMAKB» 293 

•erìtta da M. Tullio (in Yerré 1. IT, 34): « Diana aagéstana atnistra 
manu retinebat arcani , dextera ardentem facem pnsferebat..* sagitt» 
pendebant ab humero». 

Antonia* ^ 

1. ANT. AYGVR. III. VIR. R. P. C. Testa nuda e sbarbato di 
M. Antonio triumviro. 

)( lAIP. T£R. Trofeo consistente di nna lorica, di una galea e 
di due scudi oblongbi , simili al beotico \ appiè del trofeo due clipei 
macedonici e due astìcciool». 

2. Altro deoario simile \ ma invece de^ dne scudi oblongbi Te n^ è 
uno solo insieme con un gladio ricurvo e fornito d^elsa, e sulla lorica , 
Tèrso il sito della cintura , è apposta una coltella similmente ricurva. 

3. Altro simile al precedento n. 2; ma appiè del trofeo è uq 
solo clipeo macedonico, é in luogo delPaltr^» v^è una prora di nave. 

L^ Eckhel (T. VI , p. 46) , che riferisce questi denar) di M. An«> 
Ionio sotto l^nno di Roma 718 , avverte che «incerta Victoria , «[u« 
tropsBum istud eltulit, et ex qua verisimile est Antonio imt. ter. 
titultim partum. Forte - propter navis proram intelllgenda naviaflis de 
Sex. Pompeio Victoria , oujus etiam particepa fuit, misais ad id bellum 
kiavibus». Ma , per tacere di altre ragioni, il eh. Borghesi lia.dimo** 
strato ad evideosa , che la terza salutazione in^perateria di li « Antonio 
non può altrimenti ritardarsi fino al 718 ( Decad. XII).' Il lodato 
sig. Borghesi ( Dee. VI , oss. 8 ) , prima di avere definiti gli anni pre** 
cisi degFimperj di M. Antonio^ riferiva egli pure questi ed altri do- 
nar] del triumviro alle vittorie , che il di lui legato P. Ganidio Crasso 
riportò nel 718 sopra Farnabazo rèdegribori aliatici e sopra Zrobere 
rè d^ Albania» Egli , inteso ad altre ricérche pìi!i gravi ^ non avverti 
forse certi particolari che parmi ne obblighino a trasportare d^Asia in 
Europa , e dal 718 al 715 quelle vittorie e trofei. 

Vuoisi pertanto avvertire che la forma delle armi, si-offensive 
come difensive I delie quali consistono i trofei di M. Antonio, confron^' 
tano perfettamente con quelle che veggonsi in monete di M. Bruto col 
tìtolo iMFe/*alor, impresse circa tré anni prima. Gli scudi oblongbi, 
che accostansi alla forma de^ beotici , il gladio ricurvo fornito d^elsa e 
la coltella ricurva da portare allato , non che le due asticciuole , sono 
armi che tutte e similmente collocate riscontransi in monete di 
M. Bruto, del pari che in quelle di M. Antonio sopradcAcritte (cf. Mo- 
relli , 4NT0NIA Tab. 5 , VII 9 C , VII i et ivhia ; Tab. 2, Vili, 3, II, 
et FLAVu, n. 11). Or bene M. Bruto fu salutato imperatore per le sue 
vittorie sopra i Bessi , popolo trace di coufìne alla Macedonia , ed ai 
quali troppo bene sì addice la forma barbarica del gladio e del coltel- 
laccio ricurvo, onde può ragionevolmente inferirsene, che il trofeo 

ANKAU 1839. 19 
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eziandio di M. Antonio ap|>elli ft vittòrie riportate sopra que* medesimi 
Barbari, o sopra altri loro vicini, che adoperassero la stessa maniera 
dWmi. E rargomeato cresce di forza per ragione dei due clipei ma- 
cedonici apposti appiè del trofeo , per non lasciare dubbio veruno che i 
popoli debellati sui confini fossero della Macedonia. E perchè altri non 
sospettasse eh* io li chiami macedonici per prevenzione , mette bene 
avvertire che macedonici parvero anche al Sesctini (Sèrie cons. del mus. 
Fontana, Antonia n. 39, 40) , che per cerio non ebbe 'in ciò la mente 
preoccupata. Altri potrebbe oppormi che simili armi occorrono in 
un aureo di M. Bruto riguardante le sue vittorie-sopra i Licj (Eckhel, 
Mus. cses. P. II , Tab. 1 , n. 8) , che è come s^^e : 

BRYTVS IMP. Testa nuda di M. Bruto, con barba di lutto, 
posta entro una corona di quercia. 

)( CASCA LONGYS. Trofeo simile ai suddetti di altre monete 
di M. Bruto; appiè di esso due procedi nave. con due clìpei e con 
un'asta , come sembra : néirarea L , posto fra il trofeo e la congerie 
delParmi. ' < 

11 eh. Borghesi (Decade YllI, oss. 8) a ragione spiega hycia 
quella lettera solitaria , e riferisce il tipo alle conquiste di M. Bruto 
nella Licia j si per mare come per terra. Non posso che applaudire 
air ingegnósa di lui spiegazione per quello che spetta téle due prore di 
nave ed alle armi poste appiè del trofeo ; ma il trofeo medesimo , che 
ricorre in tante altre monete di M. Bruto anteriori a quelfaureo , vuole 
necessariamente rapportarsi alPorìgiiie della sna salutazione imperatoria, 
o sia alle vittorie sue sopra i Bessi. 11 vederlo poi unito ai simboli delle 
littorie di Bruto in Licia , mostra che il legato di lui intese a naet* 
fere viemmaggior terrore ai Licj col rinnovare la memoria delle prime 
felici imprese di Bruto medesimo \ tanto più che dal riscontro delle 
monete di M. Antonio con queste di Bruto chiaro si pare , come le 
armi apposte appiè di un trofeo sogliono riferirsi a vittoria diversa da 
quella per la quale fu eretto il trofeo medesimo. 

Definito pertanto il tempo e la contrada in cui dovette innalzarsi il 
trofeo di M. Antonio, veggiamo se gli scrittori e i monumenti antichi ne 
porgono alcuna conferma e schiarimento ulteriore. Appiano (B. Civ. V, 
p. 715, D, ed. Stephan.) racconta , come Antonio verso la fine del 715, 
di ritorno in Grecia, fermossi in Atene: «exercitum autem , qui alio- 
quin circa ipsum hibernaturus iberat , ut lucris simul exercitiisque as- 
suefaceret, misil in parthinos, gbntbm illyricam bpidamno vicinah, 
Bruti quondam studìosissimam ; alium exercituni in dardanos, hos 

quoque ILLYAICI GENERIS , MACEDONI AH INCVRSARB SOLITOS j alios IO 

Epiro praestolari iussit, ut omnes circa se haberet, qui Athenis hiber* 
nare sibi delegerat». Dione (Lìhu XLVlll, 41 ), dopo aver narrato le 
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littorie riportate ^a Yentidio sopra i Parti Dello stesso anno 715, pro- 
segue dicendo : «eodem tempore etiani tumultum in faktbikis circa 
BPiDAMifVM coortum Pollio , factis aliquot praeliis , compescuìt ». Dai 
Fasti capitoliai e dai Frammenti barberioi ( Marini , Arv. p. 607 ) si 
ha che, sul finire di queiranno, Pollione trionfò de^ Par tini e depose 
la palma in Campidoglio : 

G* ASINtVS . CN. F« P0I.LXO . PAO . COS. EX « FAETHIIIEIS • AUSO . DCCZIY 

(Varron. dccxv) tu. kal. novbm (Fast, capitol.) — e. asinivs . ex 
FAmtHxitis. A.D. vili. K. HOT* TBivMPHATiT.FALMAM.^fe^f// (Fasti barbcr.) 

Quel trionfo fu poi celebrato e nobilitato colla denominaapione di 
dalmatico da Orazio (11, Od. I, 15) , che di lui canta : 

Cui laurus sBternos bonores 
Dalmatico peperit triumpho. 

Floro (Ulst. IV, 12) ricorda Politone come secondo vincitore dei 
Dalmati , eh* egli «gregibus, armis, agris multaverat». D^altra parte 
è noto che C^ Asinio Pollione dopo la guerra di Perugia si rifugiò 
presso Domizio Enobarbo, e lo persuase ad unirsi a M. Antonio (Ap- 
pian. B« Ci?. V, 55). 11 trionfo de^ Partìni pertanto spettava a M. An- 
tonio , perchè riferi vasi a viltorie riportate da un legato di lui in pro- 
vincia ad esso pertinente* 

La principale vittoria , per la quale si erse quel trofeo dovetl'es- 
aere quella riportata da Pollione sopra i Partìni , gente barbara c^e 
menava vita da ladroni ricovrendosi nelle selve (Florus 1. e), ed ai 
quali troppo bene si conviene la foggia barbarica del gladio e del col- 
tellaccio ricurvi , sebbene possa del. pari attribuirsi ai Dardani , altro 
popolo illirico vìnto neiranno stesso dalFarmi di M. Antonio , e più 
vicinò ai Bossi ^ che usavano armi consimili. La prora di nave mostra 
come in quelle conquiste ebbe parte Tarmata navale di M. Antonio ; 
e ciò verisimilmente per riguardo ai Partini abitanti intorno ad Epi- 
damnO) città marittima. I clipei macedonici forse appellano alla 5cou- 
fitta dei Dardani, che allora infestavano i confini della Macedonia^ ma 
più verisimilmente sono posti cosi a parte appiè del trofeo per ram- 
memorare le vittorie riportate Tanno innanzi da L. Marcio Censor i no , 
altro de^ legati di M. Antonio, che alle caleude di gennajo del 715 
trionfò della Macedonia e depose la palma in Campidoglio: h* maacivs 

L. F. C« N. CENSORI NVS «COS. BZ.MACIDOlf lA . ANNO. OCCXIIII (Varr. DCCXV) 

K* lAN (Fast, capitol.) -^ l. marcivs . cbnsoeinvs • ex • MACBOONIA . K. 
lAN. TEiVHPBAViT • FALMAtf . DBDiT (Fasti barbar, apud Marini 1. e.) 

L. Marcio Censorino si accostò con M. Antonio fino dal 71 1, non 
ostante che questi fosse in allora dichiarato nemico pubblico } e le vit- 
torie , per le quali egli trioufò , erano riportate in provincia soggetta 
a M. Antonio medesimo. Alle imprese di Censorino potrebbe pur riie- 
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rirsi la prora di nave , poiché la Macedonia , della quale egli trìonCb 9 
del pari che V Illirico , ìù parte confinava col mare. 

M. Antonio dovè compiacersi e vantarsi di qaeste Tittorìe ripor- 
tate da^ suoi legati nelle provìncie a lui vicine , perchè venivano ad 
essere quasi immediatamente conseguite sotto gli auspicj di lui mede- 
simo , a preferenza di quelle dMtri suoi legati che combattevano in 
Asia lontani da lui j le quali , se per una parte furono assai pia insigni, 
specialmente le conseguite da Yentidio , d'altra parte, per la stessa 
loro grandezza e splendore eccitarono a gelosia ed invidia Taltero 
triumviro. La particolaritii del trofeo innalzato per le vittorie de' le- 
gati di Antonio neiriilirico e nella Macedonia, ed ostentato nelle mo- 
nete di lui dell'anno 715 , come viene indicato dalla testa di lui sbar- 
bata , dà forte argomento a credere che per le vittorie medesime egli 
fosse insignito di novella salutazione imperatoria, siccome parve anche 
air Eckhel , ma non mi arrischio di asseverarlo ; poiché , giusta le 
dotte osservazioni del eh. Borghesi (Decad. XII) , M. Antonio sarebbe 
stato salutato imp iter per la sua ovazione dopo aver conchiusa la 
pace con Ottaviano nel 71 4 ed imp ter per le vittorie riportate da 
Ventidio sopra i Parti nell'anno dopo. Pure mi sia lecito proporre una 
conghie ttura , soggettandola al giudizio autorevole del eh. archeologo. 
Vorrei dunque supporre che M. Antonio già salutato imp iter per 
l'ovazione nell'autunno del 714, venisse acclamato imp ter nell'anno 
appresso per le vittorie conseguite da PoUione , per le quali eziandio 
si erse trofeo ^ la qual cosa pare non si dovesse fare senza nuova salu- 
tazione imperatoria. In questa ipotesi non veggo altro inconveniente 
se non che parrk quasi impossibile , che M. Antonio non crescesse le 
aue salutazioni imperiali per le insigni vittorie ventidiane ; e d'altra 
parte I'imp iiit vuoisi necessariamente assegnare all'auno 720: ma ciò 
non fark tanta difficoltà quando ben si consideri la gelosia del trium- 
viro, che nel 716 recatosi in Asia a cogliere il frutto delle imprese di 
Yentidio , dopo averlo lodato e rimunerato , lo mandò a Roma pel 
trionfo , né più si servi dell'opera di lui (Dio , XLIX , 21). 

Ancora parmi intravedere altra ragione particolare , per cui 
M. Antonio si piacque di celebrare in modo speciale le vittorie sue 
sopra i Panini , a preferenza di altre quantunque più insigni e rile- 
vanti, 1 Partini sono detti da Appiano (B. Civ. V, p. 715) «gens Bruti 
quondam studiosissima» : e difatti eglino faceano parte della cavalleria 
di M. Bruto (Appian. p. 640) -y si che le vittorie ed il trionfo sopra di 
essi veniva a ricordare le vittorie di Filippi , conseguite segnatamente 
per opera di M. Antonio. E pare veramente che M. Antonio inten- 
desse come a contrapporre i suoi trofei a quelli di M. Bruto , poiché 
si negli uni come negli altri , il tronco sostiene la stessa maniera 
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d^armi nemiche , ed appiè del trofeo M. Antonio, del pari che Bruto 9 
pose una congerie d'armi , e talora anche una prora dì nave. 
Cornelia j Leniulus, 

Busto giovenile con lunghi capelli , galeato 9 volto di schiena e 
con asta traversa. 

)( CN. LENTVL. Villoria in biga. 

Le forme virili del vòlto mostrano che sia busto di Marte gio- 
vine ; e la particolarità dell'essere volto di schiena e respiciente ne d^ 
buon argomento a ravvisarvi Marte Ultore ^ che in monete di Augusto 
e in altre vedesi per lo più similmente respiciente e con Tasta tra* 
versa. Cotale atteggiamento sembra scelto ad indicare minaccia contra 
li nemico, del quale il nume ha preso giusta vendetta. 11 tipo di 
Marte Ultore in questi si copiosi denarj di Gneo Lentulo parmi sia 
posto in riguardo a L. G>rnelio Lentulo , che ricuperò di mano dei 
Sanniti le insegne e le armi romane, non che il fiore de' cavalieri dati 
in ostaggio nella ignominiosa arresa de' Romani alle Forche caudine. 
Livio (IX, 1^9 15) lascia in incerto , se la gloria di avere rivendicato 
l'onore e le insegne romane in quella contingenza spetti ai consoli 
del 434 , ovvero a L. CSornelio dittatore : « Mirabile est ambigi , lv- 
GTVsne coKNiLTVS DiCTATOB cum L. Papirio Cursore magistro equitum 
eas res ad Caudium , atque inde Luceriam gesserit , VLToaque unicus 
l'omanse ignominie, haud sciam an j ustissimo triumpho ad eam asta* 
tem , secundum Furium Camillum , triumphaverit ; an consulum 
Papiriique praecipuum id decus stt». Lo storico in prima ha detto, 
come 7,000 Sanniti nella resa di Luceria furono passati sotto il giogo, 
«prsBdaque 'ingens Lucerias capta, heceptis omnibvs sionis^ armisquci 
quas ad Caudium amiserant ; et , quod omnia superabat gaudia , equi* 
tibus recuperatis, quos pignora pacis custodiendos Luceriam Samnites 
dederant». Le circostanze tutte di quella vittoria sopra i Sanniti con- 
frontano con quelle , alle quali appella Marte Ultore nelle monete di 
Augusto coll'epigrafe signis aECBPTis,od altre analoghe j e similmente 
il tipo di Marte Ultore confronta di sovente col busto di Marte gio* 
^ne dei denarj di Cn. Lentulo nella particolarità di essere respiciente: 
onde parmi assai verisimile , che anche Cn. Lentulo intendesse di 
rappresentare sulle sue monete Marte Ultore ^ e ciò in modo conforme 
alla semplicità dell'arti più antiche , che si stavano contente ad un 
simbolo od atteggiamento caratteristico , per denotare una particolar 
lor deità. 11 busto di Marte respiciente è similmente rappresentato nel 
denario di M. Valerio Messallaj e può riferirsi a M. Valerio Massimo, 
che ebbe tanta parte nellte grande sconfitta data ai Sanniti l'anno 444 
( Liv. IX , 40) : « Qttin etiam devictorum Samnftium decus magna ex 
parte ad legatos P. Deciom et u. VALB&iVM^est versami quos populus 
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proxìmis cotnitiis ingenti consensu , consuìeoi alterum , alterum pras- 
torem declaravit». Nel resto ^^ anche Diana Sicula in monete di Au- 
gusto (Morelli, Aug. Tab. XV, n. 20 24) taloi-a è respicienle, quasi 
come Ultricc dei danni recali in prima da Sesto Pompeio alParn^ata 
di Ottaviano ed aUMtalia. 
Cornelia , Sisenna, 

Testa feminilc con galea alata-, al dinanzi , HOMA ed *, al di 

dietro SISENA. 

)( CN. CORNEL. L. F. Giove fulminante in quadriga concitala) 
al dissotto , Gigante, che minaccioso guarda in alto , in atto di lanciare 
alcuna cosa con la sinistra , e con la destra appoggiaU al Banco j al 
dissopra , testa del Sole radiata , Luna bicorne e due stelle. 

L' Eckhel , dopo il Pighìo, a ragione disse Gigante fulminato da 
Giove quel mostro , che ad altri parve Tritone ; ma non rese ragione 
de^ particolari , e troppo vagamente riferì il tipo a sedizione civile 
di Roma felicemente sedata. Vuoisi pertanto avvertire che Giove, 
prima di pugnare conlra i Giganti, fece benaugurato sacrifìcio al Sole, 
al Cielo ed alla Terra (Diodor. V, 71) : ^i^erac tòv Aia 50ffa« «mf» x«i 
Owpavai xal T^. Ancora si osservi che le due cstremitk serpentine di 
questo Gigante, fuori delfordinario, levansi tanto alte che oltrepas- 
sano la testa del mostro} onde parmi che siasi voluto rappresen- 
tare in ispecìalitk il gigante Tifeo , che era si smisurato , che con la 
testa di sovente toccava le Stelle , ij ^è xgyaXì!» wo^^awc rfiv a(rr/»w ff»auf , 
estendeva le spire viperee fino alPalto suo vertice, ó>xot irpòc ctMx» 
IxTttvópevoc xf faHv (Apollod. 1,6,5). Le braccia delPorrìdo mostro, 
in ragione della grandezza deiraltre membra, tanto si protendevano) 
che con Tuna mano toccava P Occidente e con T altra l'Oriente, 
;^stpoec (^< ec^'f ti^v {xèv erri t^v é(r;rcpav IxteevofiiviTV , rk* S^ 9m ràc dcveeroìòcc 
(Apollod. l. e). La favola di Tifeo nata in Siria , fu poscia , secondo 
il variare delle tradizioni , traslatata in Gilicia, in Frigia e in altre 
contrade (Heyne ad Apollod. 1. e). Poste le quali osservazioni previe, 
ne consegue spontaneo il significato simbolico del niito di Tifeo ritratto 
in moneta romana da un Cornelio ) voglio dire , che Tifeo fulminato 
da Giove simboleggi Antioco Magno , rè di Siria , vinto e sconfìtto in 
Lidia da L. Cornelio Scipione Affricano suo fratello e legato. Antioco, 
movendo d'Oriente, e minacciando Roma ed il Campidoglio, con 
V immenso suo apparecchio di guerra occupava la Grecia , ed era per 
invadere Tltalia stessa, secondo i consigli di Annibale ^ e potea quindi 
assomigliarsi a Tifeo , che con l'una mano toccava POriente e con 
l'altra r Occidente. Antioco ebbe Pultima e più insigne sconfitta nei 
campi di Magnesia al Sipilo in Lidia , Ik dove appunto, secondo una 
variazione della favola , Tifeo fu vinto e fulminato da Giove ( Strabo 
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p. 579, 628}. E'diiatti io moneta di Magnesia al Sipila(Mon. delPInst. 
Tol. I , tav. XLIX9 Aj^ 1 ) 9 Tedesi un Gigante sconGtto e , come pare 9 
oppresso sotto la naole di un monte a lui sovrapposto (v; il mio Spi- 
cilegi Bumism. p. 219). Neirapplicazione del mito di Tifeo a rè À.n- 
tiooo la testa del S<^e raggiante , o sia delP Oriente , pu5 indicare 
come Scipione Asiatico^ che bbgbm Antioco svbsgit (Monum. Scipion.) 
ebbe debellato P Oriente , giusta quelle parole di Livio (XXXVII^SH; 
cf. XXXV) 48) : «In Asia totius Asìsb steterunt vires (prò Antiocbo) 
ab ultimi oribntis partìbus omnium gentiura contrac tis auziliis». La 
testa del Sole Oriente anche ne^denarj diManio Aquillio, di Celio 
Caldo e di Aulo Manlio^ accenda alle imprese e vittorie decloro ante- 
Dati in Asia ed in Oriente (ved. la mia Appendice al Saggio ^ e Livio 
1. XXXVIII 9 XXXIX de- Cn. Manlio). La gloria del vincitore di rè 
Antioco era cotanto insigne , che potevano vantarsene tutti i Cornei j , 
del pari che di quella del maggiore Affrìcano^ e siccome un Cornelio 
Blassione pose nella sua moneta tipi relativi a P. Cornelio Scipione , 
cosi un Cornelio Sisenna potè porre nella sua tipi simboleggienti le 
vittorie di L* Scipione Asiati<*o: tanto più che il denario di Cn. Cornelio 
Sisenna mostra di essere stato impresso non> molto dopo il trionfo 
deir Asiatico. Ancora i Sisenna , usando degli stessi prenomi che gli 
Scipioni 9 probabilmente ebbero affinità con loro ; e Sisenna potè co- 
gnominarsi quel L. Cornelio 9 non ben noto del tutto 9 che sul prin- 
cìpio della guerra fu spedito legato a rè Antioco (Livius XXXIII, 59). 
Nel resto 9 anche L. Scipione Asiagene pose ne^ suoi denarj Giove 
fulminante da una parte e dalFaltra la testa di Giove laureata, per 
accennare a Giove «clarus Giganteo trimnpho,») e quindi simboleggiare 
le vittorie ed il trionfo di L. Scipione Asiatico sopra rè Antioco. 
Cornelia , Sulla Famtus, 

Testa di Ercole imberbe coperta della spoglia del leone ; al di- 
dietro S. C 9 e talora di più FAVSTVS in monogramma. 

)( Globo posto di mezzo a tré corone di lauro ; al dissopra, altra 
corona più grande e fornita di vitte j al di sotto , aplustre e spiga. 

11 eh. Borghesi (Decade IX, oss. 8) ha posto fuor d'ogni dub- 
bio che questi denarj impressi da Fausto figliuolo di Siila e genero 
di Pompeo Magno , celebrano le vittorie e le gesto di Pompeo mede- 
simo , accennando con le tré lauree come il Magno trionfb delle tré 
parti delPorbe allor cognito , con la corona vittata lo straordinario 
onore concessogli di una corona aurea , e con Taplustre e la spiga le 
vittorie sopra ì pirati , e la procurasione frumentaria quinquennale. 
Ora vuoisi aggiungere avvertenza non fatta da altri , e che toma in 
conferma e schiarimento singolare deiraccennata interpretazione. In 
questi denar) , ove sieno ben conservati » lo che incontra di rado , 
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sopra il globo terrestre è delineato uno spazio quadrìlongo a contorni 
ondeggiaDti ^ ed angoli ottusi o smussati , massime a destra di chi ri'» 
guarda la medaglia (ved. il tipo n. 2 a pie* delFarticolo). Parmi senza 
dubbio cosi delineata rolxoufiivi} ^ o sia terra abitabile ^ giusta V idea 
che se ne fecero a* que^ tempi i Greci ed i Romani. Strabene (p. 1 12, 
113, 116, 119) insegna a delineare VoUwyÀvin^ formando un paralle- 
logrammo oblongo e smussalo verso le due estremità della sua lun- 
ghezza ; si che ne risulti una forma simile a quella di una clamide. 
Insegna ancora a rappresentare la forma della terra abitata , delineando 
cotale quadrilatero sopra un globo 9 che figuri la terra ^ come sarebbe 
quel di Cratete j e cosi appunto adoperò Tartefìce, che prese a ritrarre 
sopra queste monete l'orbe abitato. Alessandro Magno , che aspirava 
alla conquista ed iall' impero del mondo tutto , alla città principale da 
sé fondata . diede la forma di una clamide macedonica ( Plin. Y, 11; 
•Strabo p. 793) ^ probabilmente affinchè la pianta delb sua principale 
città ritraesse la forma dèirMxoupivi} (v.Giorn.di Ptrugia I837,p.207). 
Per simile modo figuravansi Torbis terrarum , o sia roixoujMv:^ anche i 
Romani , segnatamente intorno agli anni In cut furono improntate le 
nostre medaglie. « Sin auteni consulunt (Dìi) iis , qui quasi magnam 
quamdam insvlam incolunt, quam nos orbkiì tereab yocamus^ etiam 
illis consulunt, qui partes ejus insvlab tenent, Europa m , Asiam , 
Africam» {Cicero , Nat. D. 11 , 66). «Omnis enim terra, quse colitur 
a vobìs , angusta verticibns , lateribus lalior , parva quaedam insvla. 
est , circumfusa ilio mari , quod Atlanticum , quod Magnum , quem 
Ocèanum appellatis io terris» (Cic. De rep. VI, 14). «Denique veteres 
omnem habitabilem nostram bztbmtab chlamtdi similem esse dixe- 
runtn. La forma dellVxoufMìflQ, o sia habitabilis, mostrasi appunto 
simile a clamide distesa , laciniosa e pieghettata sugli estremi , nelle 
naonete di Fausto perfettamente conservate j lo che peraltro incontra 
di rado perchè, essendo delineata sopra la parte più rilevata del 
globo terraqueo, era di troppo soggettala all'attrito, si che per lo più 
non ne rimane traccia che delle sole estreme parti. Di sei originali , 
che mi trovo avere sott'occhio , uno solo presenta quella parte del 
globo integra; e proviene dal ripostìglio di S. Cesario, che fu nascosto 
poco dopo rimpressione di que' denarj. 

Ora veggasi quanto si addice bene a Pompeo Magno il tipo 
dell'orbe per tal modo delineato. Di lui scrive Plutarco (in Pomp. 
p. 639, e) : aOròv ^é tiq Ipag xat ^loQ fl^s , 2u/&tav àva^a^giv , xoiè eJià t«c 
'A^eepiac STci tì&v Ipv^pàv skcurcu ^àX«<rffav , wc tw mptóvri tìjv ocxovfiiyqv 
jr«vT«xó3ev 'tìxfiavw jrpoa^gece vtxóSv x«i y«p Iv Aé^wj np&to^ m^pt ttk heeÒQ 
^càà<T<xì3Q xp«T6iv 7rpo^>^s . x«ì T«v Iv *lptf,ia nàhv «px*v àpiaaro •PoijMccocc 
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rfk ffTpartiac, m^ft^raro» Pompeio medesimo in quella magni ficentissìma 
•pigrafe del tempio da sé dedicato a Minerva (Plin. VII, 27) vantavasi 
segnatamente Tiaais l masoti lact ad iiark rtbkybi svbactis. Siccome 
dunque Pompeio ave» portato vincitore le insegne romane fino al- 
rOcetno 9 air Atlantico 9 al Mare ircano ed al Mar rosso ^ toccando cosi 
gli estremi confini delPorbe allor cognito, e che reputavasi cinto 
alP intomo dair Ocèano) cosi troppo ben convenivasi rappresentare 
Porbe stesso delineato sopra il globo terraqueo a guisa di grande isola 
posta in mezzo air Oceano medesimo. E questo non era vanto privato 
di Pompeo , ma di Roma , si che Cicerone potè dire di hii ( prò 
Balb. 6) 9 «CU) US tres triumphi testes essent , totvm orbbm terrarvh 
nostro imperio teneri». 11 rappresentare Torbe percorso da Pompeio 
vincitore ) a guisa d^ isola circondata dalP Oceano , conveniva in modo 
speciale eziandio alla circostanza , in cui Fausto impresse queste nio* 
cete , alloccfaò ( Plot* in Pomp. p. 645 , e): « Cicero defendens legem 
frumentariam denuo imperli romani terra mariqvs dedit Pompeio 
quodammodo arbitrium». Cesare 9 emulo di Pomp^'o Magno, nella 
spedizione che meditava contra i Parti, divisava di girare attorno 
Vorbe romano : xol ffuvojwu rdv xuxXov toOtov tqc lòycfAOvio^ r^ }r«vra)^sv 
*Xlxto(V6> mpioptaB$ivn^ (Plot, in Cses. p. 755) b). 

La testa d^ Ercole giovine posta nel diritto di questi denarj di 
Fausto suol riferirsi a Siila ; ma parmi che se il rovescio riguarda 
unicamente Pompeio , ad esso spetti altresì il tipo del diritto ^ e ciò 
assai convenientemente , sia che si riguardi Tetk , sia che si ripensino 
le imprese di Pompeio in riscontro a quelle di Ercole. Pompeio nel 
primo suo trionfo era presso che tuttora imberbe , oG^ft» nràvu ysveiftiV) 
e non avea peranco Petk .senatoria j e pel terzo suo trionfo , benché a 
parere di Plutarco toccasse ornai Panno 40 deiretk sua , pure , a detto 
di altri che in tutto lo paragonavano ad Alessandro , non era giunto 
peranco a compiere il 34, ( Plut. in Pomp. p. &25^ 643: Appian. in 
Mithr. p. 252). Pompejo , del pari che Ercole , avea trascorso vinci- 
tore tutte e tré le parti delForbe ; e si coir intenzione di mostrarsi 
emulo di Ercole stesso : « acquato non modo Alexandri Magni rerum 
fulgore, sed etiam hbrcvlis prope^ ac Liberi patris» (Plin. VII, 27). 
La legge g^binia dava a lui «p^s^v-Tik «vròc ^Vipasàdw o'T)3X6v 3aÌM9ioQ^ 
wnipoì^ 8ì fràtrìe <tì ^ra^touc Tgrpaxoffiouc èbrò 5aXóff9igc ^^Plut. p..631) f). 
Pompeio inseguendo Mitridate : ioùq Kokxo^ iirhu^ xa6* iaropiAv vk *Ap- 
yovauTuy vai Acoffxoupeav xal *Hpax^souc tTrc^vpicocc* rò 9ró6oc(J«Wra l^uv 
fOiXtty , 3 Upojiéfiii fKot ytvioBwi mpl xò Kavxaorov opoc (Appian. in Mi- 
thrid. p. 241, e. CUI). Dicevasi ancora , che pel trionfo d^ Oriente egli 
avesse indossato la clamide di Alessandro Magno ( Appian. p.252), altro 
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emulo dellMmprese di Ercole. Nella gioroata per lui fatale.di FarsagDa^ 
Pompeio diede per tessera «Ercole inviito» (Appian.Giv.ll, p. 475). 

Fausto pertanto sembra avere ioteso a celebrare partitamente 
co^ tipi delle sue monete le glorie di Pompeo Magno suo suocero , del 
pari che quelle del padre Siila , ponendo cioè in nna i simboli de' tré 
trionfi del Magno ^ e nelPaltra i tre trofei innalzati dal dittatore* Fausto 
sembra inoltre avere avuto altra ragione particolare di celebrare le 
vittorie di Pompeio sopra Mitridate ^ poiché dopo la morte del ré 
( Plut. in Pomp. p. 641 ) : ròv 9k xirupiv Tmùì ó toO Mi6pc^eerou auvrpo^ 

ifyaalaQi onde pare che Fausto in allora militasse in Asia sotto gli 
auspic) di Pompeio Magno , nel cui partito egli fò poscia costante fino 
alla morte. 

Ora tornando alla forma del globo terrestre in naonete romane, 
pare che la forma di esso ne'denarj di Fausto possa dirsi geografica , 
e come cosa di mezzo tra la forma vetusta del globo ^ che ricorre nelle 
monete di Gn. Lentulo, e quelle delie monete impresse sotto Giulio 
Cesare 9 ove partecipar sembra della sfera astronomica (v. Bull.1B39) 
p. 156-158, e figg. 1 e 3 iu fine di questo articolo). Le monete di 
Fausto furono impresse intorno alPanno 700 di Roma (Borghesi 1. c.)^ 
onde la rara medaglia di L. Emilio Buca , che nel riverso rappresenta 
rapparizione di Diana a Siila in sogno , e nel diritto la testa di Venere 
col globo della forma stessa che ha nelle monete de' tempi di Giulio 
Cesare ^ sarb più verisimilmcnte stata impressa dallo stesso L. Buca ^ 
che altre parecchie ne improntò con la testa di Giulio Cesare ^ anziché 
del padre di lui^ il cui triumvirato monetale cadrebbe circa il tempo 
della dittatura di Siila (v. Borghesi , Decad. IX ) oss. 3). L. Emilio 
Buca, che probabilmente fa monetiere nell'anno stesso della morte di 
Giulio Cesare ( Eckbel T. VI , p. 8) , potè, segnatamente dopo le idi 
di marzo ^ porre sulla sua moneta tipi riguardanti le glorie di Siila ; e 
forse colali monete sono sì rare , perchè impresse fossero in un mo- 
mento favorevole al partito di Siila in quelKanno pieno di turbolenze 
civili* Inoltre) se il giovane L. Buca avea vincoli di parentela col 
figliuolo e col figliastro di Siila ( Ascan. in Cic. prò Scauro) , potè 
forse celebrare le glorie di Siila medesimo eziandio vivente Cesare, 
che «statuas L. SuUae atque Pompeii , a plebe disiectas , reposuil» 
(Sveton. in Jup 75). Ma queste ultime cose sian dette solo per modo 
di conghiettura. 
Cossutia^ Sabula» 

SABVLA , Testa di Medusa con ale e serpenti fra' capelli. 

)( L. COSSVTl . C. F, Bellcrofonte sul Pegaso , in atto di com- 
battere^j nel campo , un uumero variante. 
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Non essendosi perenco proposta Veruna plausibile ragione di eo* 
deéti due tipi corìnt) in moneta romana sia lecito congbiettorare ^ che 
81 riferiscano al vanto singolare di quel Cossuzio romano architetto 
che 9 giusta le regole delPordine corintio , costrusse il tempio di Gioye 
Olimpio in Atene ( Vitruv. Yll Prsef. Vellei. I, 30 : Liv. XLI, 20 : de 
Boeckh , Corp. inscript, gr. n. 362, 363); ed al quale spetta , come 
sembra , quella greca epigrafe ^ trovata appunto presso il tempio dì 
Giove Olimpico in Atene : 

AEKM02 
K02ZOTTI02 ' 

nonAioY 

POMAIOS 
•In Asty vero Jovem Olympium ampio modulorum comparatn , co- 
BiHTHiis siTMtfETRiis BT VROPOETiontBVs architectaudum cossvtnrs so* 
scepisse memoratur» (Yitruv* VII Prsef. 11 et 10)« e prima ha detto: 
•magna soUertia ^ scientiaque summa^ civis romanus cossvtivs nobi- 
liter est architectatus. Id autem opus non modo volgo sed etiam in 
paucis a magnificentia nominaturc Ivi stesso Yitruvio loda G. Mucio, 
che in Roma architettò il tempio delP Onore e della Virtù'^ e quella 
gloria domestica fu celebrata nelle sue monete da Mudo Cordo : onde 
può arguirsi che similmente adoperasse Cossuzio Sabula. 
Hosdlia 9 Saserna» 

Testa del Pallore con lituo militare al didietro. 

)( L. HOSTILIVS . SASERNA. Diana stante di prospetto, con 
la d. tiene un cervo preso per le corna , e con la s. untaste o venabulo. 

11 Visconti ( Mon. gnbini , Tav. XV ) avverti la singolare simi* 
glianza della Diana de^ denarj di L. Saserna con la statua della dea 
trovata presso Gabj. Si nella moneta come nella statua , Diana cac- 
cifitrice è in veste talare non succinta , e condotta ad imitazione dello 
stile arcaico ^ si che appare come aderente^ ai fianchi ed alle gambe 
della dea. 11 Visconti ^ e cosi pure il eh. Mùller (Archaol. $• 364), 
ravvisò una corona radiata intorno alla testa della dea ^ ma , se bene 
si osservi , sono le foglie ritte della laurea , che hanno sembianza di 
raggi per essere la dea rappi^esentata dì prospettore di fatti nel marmo 
ì supposti raggi sono a foggia di balaustio. Per questo riscontro pensai 
da prima , che Tulio Ostilio , dal quale vantavasi discendente Saserna 
come oriundo da Medullia ( Dionys. Ant. rom. IH 9 1)) sì dicesse ap- 
partenente al non lontano Gabìo y ma poscia mi avvenni nel seguente 
passo di Tacito , che parmi indicare che Tulio Ostilio costituisse al* 
cune leggi riguardanti il culto di Diana : • addidit Claudius sacra ex 
legibus TVL1.1 RE01S , piaculaque apud lvgvu diànab per pontifices 
danda» (Tacit. Annal. XII9 8). £ parmi che queste parole debbansi 



304 IT. BICBHCBE EP OSSBRVAClOiri. 

intendere di rè Tulio Ostilio , e non gi^ dì Sergio Tallio ; poiché In 
altro luogo (Aonal. lll^, 26) lo storico DomifMi espressamente distinti i 
tré rè Tulio, Anco e Servio Tullio. Quel luco poi sembra lo stesso di 
cui cosi scrive Plinio (XVI , 91) : « Est in suburbano tusculani agri 
colle, qui Comeappellatur, lvcvs antiqua religione diàvab saceatvs 
a Lalio , velut arte tonsìli coma fagei nemoris» : poiché questo veniva 
ad essere nelle vicinanze appunto deirantica Gabj. 

Junia j Silanus. 
Maschera laureata con barba e capelli caprini) al dissotto, aratro: 
il tutto entro una torque. 

)( D. SILANYS . L. F. Vittoria in biga: al dissotto, lituo militare. 
La maschera pare onninamente di Pane , come altra volta av- 
vertii (Saggio , El. DOt. 57) : e posto che sia tale , ben si comiette col 
lituo militare: poiché si Puna come Paltro, f& simbolo di spavento 
e dì terrore. Il lituo ne' denar) di L. Ostilio Saserna vedesi apposto 
alla testa del Pallore , siccome lo scudo a quella del Pavore : e ciò 
cooforme a quel di Orazio (II, Od. I, 16): 
Jam nunc minaci murmurc comuum 

Perstringis aures : jam LtTVi strepont : 

Jam fulgor armorum fugaces 

Terret equos , bqvitvmqvb vvltvs. 
Sa ognuno come i terrori straordinarj ed improvvisi , senza che se 
ne conoscesse la ragion manifesta , erano detti panici , appunto perché 
credevansi originati da Pane. Ambedue questi simboli di terrore si 
possono riferire alle felici imprese di M. Silano propretore delle Spa- 
gne sotto P. Scipione Affricano. Egli sconfisse Pesercito di Magone e 
di Annone , faccendo inoltre prigioniero Annone stesso : e la cagione 
principale di quella vittoria si ih. la sorpresa ed il terrore improvviso 
messo da lui nel campo nemico : «Mille passus aberant , cum ab hoste 
conspecti sunt ; trepidarique repente coeptum» ( Livius XXVIII ,2). 
Ancora il. lituo era proprio segnatamente della cavalleria (Acron. ad 
Horat. I , Od. 1 , 25 ) ^ e Silano , posto al comando della cavalleria , 
egregiamente combatté nella battaglia di Gareone (Appianus, B. hisp* 
p. 269-270)* Altri potrebbe pur riferire que' due simboli del terrore 
ad altre geste più antiche della gente Giunia. Dopo la battaglia data 
d esprimi consoli L. Bruto e M.Valerio, nella quale Bruto incontrò 
gloriosa morte, dicevasi (Livius II, 7) • silentio proximsB noctis ex 
Silva Arsia ingentem editam vocem^ silvani vocem eam creditam; h»c 
dieta: uno plus Tuscorum cecidisse in acie; vincere bello romanum*. 
Dionisio (Ant. rom. V, 16) lascia in dubbio , se quella fosse voce del 
Genio od Eroe , a cui era sacrata la selva o di quello che dtcesi Fauno: 
TovTu ^àpàvartGéaffc tu Sot.i\mi 'Puptecioc rà TravcxÀ. Udita quella voce , cù^ 
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re yàp V7t* ovroO tocc ^ «Xecldtgae ita^tij piycc xsei 5«p^liòv. ol ^è Tuppq- • 
voi, ntpitf^^Qt y8vò.[ACVoc xai awrecpax^s^TsCt t^i;rtffov Ix toO 
OTp«et»iri^ou , xaè ^c(ffir«pQaay ol ^r^ettfroc ( Plut. Poblìcola p. 101^ e). Lìl- 
maschera di Pane potrebbe pur rammentare come d Giunio Bibuìco - 
creato dittatore nel 450, pel tumulto e terrore estremo di Roma al 
rinnovarsi della guerra degli Equi ^ nello spazio di soli otto giorni 
tornò vincitore e trionfante (Liv. X^ t, cf* IX)' 40). 

Nel resto il lituo militare ricorre 9 quale sìmbolo di terrore messo 
ai nemici fugati e scon^tti) in parecchie altre monete romane. Ne^ de- 
narj di Decimo Bruto i due litui decussati ^ insieme con due scudi ^* 
uno oblongó e rotondo raltra, appellano alla insigne vittoria di 
De Bruto Callako', che « sexaginta millia Gallascorum ) qai Lusìtaniff 
aikxiUo venerant, asperrimo bello et difficili , quamvis incAvros ciat 
cvMV8Niss<T ) oppressit » (Oros. Hist. Y, 5 : cf« la mia A^ppèndioe al: 
Saggio noi. 140)* I litui 9 che nel denario di M. Furio Filo , ed :in pa« 
recchi di Giulio 'Cesare 9 non che nd- quinario della Fimdanitf ^ fanno 
parte del trofeo consistente d'armi barbariche y par sai non possano» 
avere altro significato che de' nemici scompigliati e fugati pel valore 
delle legioni romane* 

Licinia^ Crassus. - > 

P. CRASSVS . LEG. PRO . PR. Donna stolata alata fatante con 
caduceo alato nella destra e con clipeo nella sinistra. 

La Vittoria) od altra deità che dir si debba , ha quivi gli stessi 
attributi e Tatteggiamento stesso , che il banditore de' lodi secolari 
ne* denar j della Sanguinia ; onde penso che accenni ai ludi munifi* 
centissimi dati da P.- e L. Crasso. « Itaque et r. caassvs , trnn cogno^- 
mine dives tum copiis^ functns est abdilioio maximo iivnbrb. Et pauUo 
post L. CRASSVS , cum i>mnium hominum moderatissimo Q. Mucio , 

MAGNlPlCKNTISSflIA ABDILITATB fuUCtUS eSt» (Cic. De offic II7 ^6)' La 

Vittoria potè convenientemente porsi come facente da araldo ne' ludi , 
poiché questi in gran parte celebraronsi «Victoriae caussa», e la Vit- 
toria preceder soleva la sacra pompa (v. Bull. 18399 p* 14: cf. Afùiler, 
Archaol. %. 388 , n. 5J. 
Lttcrttia^ Trio* 

Testa di Nettuno laureata , con tridente traverso j e num. variante. 

)( L. LVCRETl . TRIO. Cupido, che cavalca e regge un delfino. 

Parmi che ambidue i tipi si riferiscano a Sp. Lucrezio pretore, 
che nel 549 resse la provincia della Gallia, o sia, come allor dicevasi, 
di Rimino, é che due anni dopo propretore riedificò Genova , pocanzi 
distrutta da Magone : « Lucretio prorogatum imperium , ut obnvam , 
oppidum a Magone dirutum, exeedificaret » (Livius XXX, 1, cf. 
XXyUl y 38 ). Non piccolo vanto si era quello di avere riedificata 
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Genova , che risorse a segno di divenire non molto dopo cittk prin- 
cipale della Liguria (v, Giorn. arcad. T* X^ p. 227 ). Nelle vicinanze 
di Genova Plinio (111 , 7) 2) pone «portas i>vlphini» ^ detto DBLrHiifos 
neir Itinerario di Antonino ^ e d^altra parte la testa di Nettuno col 
suo tridente era propria ad indicare città marittima. 

Manila ^ Ser. 

Testa dì Roma con galea ornata di criniera e di due penne j al' 
dinanci ^ ROMA , al didietro , SER* 

)( A. MANLI • Q. F* Sole in quadriga sopra nubi $ nel campo ^ 
Luna , due stelle , ed X* ■ 

Simile tipo è in monete di Man. Aqaillio , ove si riferisce alle im- 
prese di Man. Aquillio 9 cos. del 625 , in Oriente (v. k mia Append; 
al Saggio) ) ed in quelle di Gn. Cornelio Sisenna, per riguardo alle 
vittorie di L. Cornelio Scipione Asiatico sopra rè Antioco (v. addietro^ 
Cornelia Sisenna) : onde anche in questa di A. Manlio il SfAe , o sia 
r Oriente ^ parmi posto per accennare a Cn. Manlio VolsonC) console 
del 565) che vinse e sconfisse i Gallogreci in Oriente (Lìv. XXXVU 
ad XXXIX ) , e ne menò magnifico trionfo. Egli inoltre conchiuse 
Talleanza di Roma con rè Antioco , ne fece adempire le condizioni 9 e 
ricompose le cose delFAsia tutta di qua dal Tauro. 
Mwilla* 

h- MANLI H PRO . Q. Testa di Pallade con gfilea alata. 

)( L. SYLLA . IMP. Siila in quadriga triotifale con ramo di alloro 
nella destra e Vittoria volante cbe lo incorona. 

A torto io socfpettai (Saggio net. 80) che la lettera t posta così 
giacente ** fra il nome u m anli ed il titolo PhOQuagstare 9 possa spie* 
garsi per torquatl \ poiché cotale postura mostra anzi , che il t non 
si connette col rimanente deirepigrafe. Ora pertanto coogbietturo , 
che sia iniziale della voce trlumphalls (nummus) ovvero di triumphaU 
(donativum) \ lo che rendesi vie più verisimile pel riscontro dei denarj 
impressi pe^ suoi trionfi da Giulio Cesare , ne^ quali ricorrono le let- 
tere D) M) iniziali di nonum (o piuttosto Dona/iVum) e di ìàunus^ come 
felicemente spiegò il eh. Borghesi. Nel resto, Pietro Diacono (De nolis 
litt.) avverte 9 che «t nominis militum appositum, ipsuni in hello su- 
perstilem esse signabat»« 
Marcia^ Censorinus, 

NYMAE . POMPILI ANCI . MARCI. Te9te di Nuraa Pompilio e 
di Anco Marcio accoppiate , la prima delle quali è barbata e diademata. 

)( C. CENSO. Due archi sostenuti da colonne, sott^uno de' quali 
vedesi la statua della Vittoria posta sopra una colonnetta, e sotto 
Feltro è una nave che con la prora ne sporge fuori per mete. 



11 Visconti avverte (Icon. rom.) che i due archi sono posti per 
indicare i, cantieri del porto di Ostia ; ma gli odierni cantieri non ri- 
spondono generalmente ai navali degli antichi. Metle bene pertanto 
avvertire^ che Vitruvio (V, 12) prescrive che ne' porti • circuin 
PORTI6VS9 sive navalia sunt facienda». Appiano (fì. punic. p. 57^ k) 
descrivendo il porto di Cartagine confronta colla . rappresentazione 
della nostra moneta : Kcov&c ^*ìxoc(7tov viei>aoéxov npov^y ìtavtxxk Svo ^ 
is ùxòva ar9óc( rò^ 5^cv.tovts ^cfAévo^ xà( ria tww Trepi^ ipovTec (cf. Strabo 
p» 832^ cc.Dionys. Anliq.rom* IX, 56)» Anche i rostri dèi Foro to^ 
ttiaoo nel denario della Lollia veggonsì posti sotto archi come di un' 
porticato , si che hanno sembianza di navi *trattè entro i navali y o sia 

Le. teste de? due regi sono sostituite^, fuor del consueto, alla testa 
di Giano ^. forse io riguardo alia somiglianza del regno pacifico di 
Huma con quello di Giano. Giano accolse Saturno venuto di mare; ed 
Anco Marcio diede pel primo la marina ai Romani. Giano dicevasi 
8V€»re pel primo edific^ati templi in Italia, ed' iosiiluiti i riti sacri j e si^ 
milmeDtè Numfl co' riti religiosi confermò la slabilità di Roma antica. 
. ^oet^ia^ Balbus* - ^ : -■ 

Testa femtnila ornala di stefane, pendenti è collana « al didietro, 
^p Ce lettera variante , quando non sia tm numero variante nel riverso» 

)( C. N^. BALB. Vittoria ih triga. 

Vuoisi avvertire , che si in questi denarj di Nevio ^ come in 
quelli deMriiimyiri monetali Ap. Claudio, T. Manlio e Q* Urbinio, 
due de^ tré cavalli corrono di pari e sono .guidati dalla Vittoria , che 
con ambe le mani li regge: ma il terzo cavallo mostra essere precorso 
ai due aggiogati e volgesi animoso a riguardarli.; .Ne^ disegni del Mon- 
r^li: la. Vittoria mostra' tenere imbrigliatoanche.il terzo cavallo* pre- 
corrente : ma negli originali, non yedesi indizio di redine del terzo cà^ 
vallo. Cotale avvertenza, che potrebbe .parere minuzia, si Scambia 
luce colla descrizione deirautica triga datane da Dio^nisìo d^Alica inasso 
(Ant. rom. VII , 75) , ove avverte che due de^ cfivalli della triga erano 
aggiogati , ma il terzo era funalis , o sia aggiunto da un lato ed attac- 
cato eoa tirelle : S^9l yàp ÌTurot^ l^£uy[xévoe; » ov TpÓKov ^ev^vutocc auvcopt; , 
TpLTo^ nupginerQ aecpectoc iTtnog pvrvp^t ffvve^^ófAevo ^ , .ov^ otto 
Tov nap^uptiQQQLt xoi&.o'vv6|6v;^0ae Trap^pov Ixa^ovv «IttocXozoì. Nel resto, il 
tipo della Vittoria in triga, che è molto raro, trovasi in monete di 
Teano Sidicino (Eckhel , N. vet. Tab. II , 8) della Campania: e sapen- 
dosi d^altra parte , che Tantico poeta Nevio era nativo della Campania, 
e piìi verisimil mente deirOsca, d^onde vennero a Roma anche le 
Atellane, sospetterei che il monetiere C. Nevio Balbo fosse oriundo da 
Teano Sidicino, e forse vantasse; attincaza col^ekbre poeta Gneo Nevio. 
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Papia. ' 

'Testa di Giunone Lanuvina coperta della spòglia di capra : sim- 
bolo variante : il tutto entro un giro coinè d^ infule. 

)(>L. PAPI. Grifo corrente: simbolo variante, correlativo a 
quello del diritto : il tutto entro simile giro. 

. Ai riscontri , cbe già accennai (Saggio not. 86) per la connessione 
del Grifo cen Giunone ^ altri ora ne aggiùngo. ^ Erodoto (lY, 152) 
Barra come i Samj , sendosi arricchiti sopra tutti i Greci pèf^ la navi* 
gazione a Tartesso , con le decime del- guadagno sfecero un* vaso dì 
bronzo , a foggia di cratere argolico ^ ornato all^ intorno con teste di 
grifo in rilievo :e lo dedicarono nel tempio dì Giunone : né^ dì «vrd 
yprjTc&v xe^a^al oc npéxpoffffoi score xal àvs6i7xecv k rò qpacdv. In monete di 
Crotone , d' Irina e H( cittk non ben certa della Magna Grecia ( Mii- 
lingen , Anc. coins PI; 11^ 8:' Avellino yOpusc. T« U 9 p. 134)^ ricorre 
la testa -di Giunone Lacinia ^ od Argiva , di prospetto , con capelli 
sparsi e cinti d'alta fascia , o corona , che appare adoma di due prò- 
tomi di grifo. Il eh. Avellino vi ravvisa due ippocampi : ma nelle 
monete originali di Crotone e d'irtna.i due animali fantastici hanno 
evidentemente rostro acutp, come d'aquila: e sono quindi dguoTO(M( 
ZrntòQ xuve; , o siano grifi (iEschyl: in Prometh. 809). Anche il giro di 
quelle come Vitte od infule di lana , che ricorre intorno all'orlo si nel 
diritto, <;o2Qe nel riverso di questi denarj ^ meHta considerazione: 
poiché cotamn'fule erano saere a Giuolione , che ne è adoma in monete 
di Platea e di Calcide d^Eubea (v« il mio Spicil. noi. 116). 
Peironia 9 TurpUlianus. ' 

1 9 Pegaso stante in atto di percuotere il snolo con la sin. zampa 
anteriore : 2, Cetra : 3, Testa di Bacco coronata di edera : 4, Sirena 
stante con due tibie, una per ciascuna mano: 5, Uomo nudo sedente 
per terra in atto di svenire preso al canto delle Sirene. 

Alla ragione troppo vaga e lontana delle allusioni de^ tipi al 
noìne Petronius , ch'io gik proposi (v. Saggio, El. not. 108) , ora so- 
stituisco altra iuterpretazione , che parmi più fondata e spontanea. 
Penso adunque che P. Petronio Turpilliano, triumviro monetale sotto 
Augusto, fosse o pretendesse di essere discendente da Turpillio poeta 
comico romano assai celebre , che fioriva circa un secolo addietro. 
S. Geronimo ne fece menzione nel Cronico di Eusebio da sé tradotto, 
sotto l'anno 655 di Roma, scrivendo «tvrpillivs comicvs senex admo- 
dum Sinuessse moritur» (p. 389J, ed. Vallars.). 11 Pegaso, in atto di 
fare scaturire dal suolo la fonte Ippocrene, è simbolo proprio d'ogni 
poeta , che da quell'acqua credevasi prendere l'entusiasmo. Bacco è 
nume tutelare de' poeti , e -segnatamente de' comici : poiché l'edera di 
lui è delta «doctaruin praemia frontium» (Horat. 1 , Od. I) j e Talia , 
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musa della commedia 9 è coronata d^edera nella statua del museo vati- 
cano (Yi^conti , M. P. CL I , Tav. 18). La cetra altresì era aiiributo 
proprio di Talia medesima : poiché neirapoteosi di Omero fra le muse 
Talia è la terza del piano superiore, ed ha la cetra nella sinistra, sendo 
con la destra in atto di gestire (Visconti 1. e.) e di recitare. Turpillio 
forse era oriundo della Campania (cf. Sallust. B. Jugurth. 66, 69) non 
lungi dair isola o pietra delle Sirene : oppure , per la dolcezza della 
sua poetica facoltà , fCi appellato Sirena , del pari che Valerio Gatoisa 
(Syeton. De grammat. 11), di cui dicevasi : 

Cato grammaticos , latina sirbh , 

Qui solus legit et facit poetas. 
Gli altri diversi tipi delle monete di Petronio Turpilliano evidente- 
mente si riferiscono alla famiglia Petronia oriunda da^ Sabini) pure 
rimane qualche incertezza per riguardo al tipo della luna crescente 
cui sovrasta una stella. E questo sembra veramente riferirsi alPOriente 
e segnatamente ai Parti, come avverti il eh. Borghesi (Dec.Xl, oss. 10): 
e può riguardare in parte la gente Petronia , nella quale Turpilliano 
venne adottato : poiché neir infelice spedizione di Grasso contra i 
Parti , fra^ duci delPesercito romano vVra un Petronio , che dovea 
essere persona di riguardo , giacché fu da Crasso chiamato in testi- 
monio del tradimento de* nemici : e quel Petronio nllorché Crasso ffk 
perfidamente trucidato , benché ferito e privo di scudo potè salvarsi 
(Plutarch. in Crasso p. 563, b). 
Plautia , Hypsceus* 

1, P. YPSAE . S. C. Testa di Nettuno con tridente traverso. 

)( C. YPSAE. COS. PRIV. CEPIT. Giove fulminante in quadriga. 

2, Altro denario simile : ma invece della testa di Nettuno v^ é 
una testa feminile cinta di larga fascia^ , con delfino al didietro. 

Alle conghietlure , che già proposi (Saggio, Et. not. 77: Accad. 
di Torino, T. XXXIX, p. 1 52) , per rendere ragione delle due deità 
marine ritratte su questi denarj di Plauzio Ipseo, altra ne sostituisco, 
che parmi assai meglio fondata e ragionevole. Nell'anno di Roma 526, 
o non molto dopo, i Corintj accolsero onorevolmente gli ambasciadori 
romani , che dopo aver soggettato grillirj, allora primamente apersero 
commercio co' Greci : e decretarono che i Romani venissero ammessi 
ne* solenni ludi islmici (Polyb. 11, 12), ed un Plauzio, pel primo, vinse 
nello stadio ( Zonaras , Annal. Vili ,19): ol i^ ^V^txXot tow 'laTjuxoO 
(AtTÌa;^y céy&voc, 3eal orrà^eov Iv aur&> ón^aOroc Ivtxig^e. 11 nome n^ ureoc 
potè di leggieri mutarsi in ri^aOro? per negligenza de' copiatori. Net- 
tuno era singolarmente venerato nel bimare Corinto : e sacri a lui di- 
cevansi i ludi islmici ( Schol. Apollon. Argon. Ili, 1240) , del pari 
che a Melicerta. La testa della dea marina , che sta sovente invece di 

aitnàli 1839. 20 
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quella di Nettuno , anzi che di Ànfitrìte , parmi potersi dire di Ino o 
Leucotea \ poiché quella fascia , o credemno , che le cinge j capelli , 
pare più propria dì Leucotea o d^altra deit^ secondaria ^ anzi che di 
Anfitrite (cf. Homer. Odyss. E, 346, 573: MùUer, Archiol. $• 402,4: 
Annali dell' Inst. T. IV9 p. 218) , che suole avere la Stefana (Mon. ined. 
deirinst. voi. 1, tav. XXIV, cf. WI). Il delfino, oltre ch'esso è sim- 
bolo proprio d'ogni deità marina, può appellare a quello che raccolse 
Melicerta. La favola di Melicerta collegavasi con quella d'Ipseo} 
poiché Àtamante padre di Melicerta , dopo che fa libero dalP infamia, 
passato in Tessaglia , ivi sposò la figliuola d^ Ipseo padre della ninfa 
Cirene (Heyne ad ApoUod. 1,9,2). Leucotea , detta madre Matuta 
dai Latini , avea tempio e culto speciale in Satrico , presso la quale 
città C Plauzio Ipseo diede un'atroce battaglia ai Yolsci, dopo avere 
preso Pri verno (Livius VII, 27 ; Vili, 1). La dea ebbe culto altresì in 
Gora (Fabretti , Inscr. e. IV, n. 527} ed in altre città del Lazio. 
Pobìicia , MaUeoluSf 

Testa giovenile coperta di galea ornata di criniera e di due pennej 
al dissopra , malleolo , al dissotto , -If • 

)( G. MAL. Eroe nudo , con la clamide gettata dietro la schiena 
e ricadente sopra la destra coscia , che si sta col pie destro posato sopra 
una lorica , con la mano sinistra appoggiata al fianco e con la destra 
posata sul ginocchio tiene l'asta e mira un trofeo eretto dinanzi a sé: 
al didietro talora è una prora di nave, su la quale talvolta è posata una 
locusta od altro simile insetto , oppure vi è invece un piccolo caduceo. 
Nelle varie spiegazioni , che furono date di questo insigne tipo 
(non escluse le proposte da me) , altro forse non v' ha di vero , che la 
denominazione di «Eroe vincitore in riposo». Ora parmi potere con 
sicurezza ravvisarvi l'eroe fondatore di Gora nel Lazio, donde provenne 
la gente Pobìicia» Nell'anno di Roma 105 i Latini , apprestandosi alla 
guerra contro Tulio Ostilio, elessero due sommi duci, a' quali diedero 
il pieno potere delle cose di guerra e di pace \ il primo de' quali fu 
Anco Poblicio cittadino di Gora : 'Ayxo; IleupXixcoc fx ndXsuc Kópa; 
(Dionys. Ant. rom. Ili, 34). E pare, che anche le antiche iscrizioni 
di Gora comprovino , che la gente Pobìicia romana fosse oriunda da 
quella città (v. Viola , Memoria di Gora , nel G. arcad. T. XX-XXI). 
Varie furono le tradizioni antiche riguardo alla fondazione di Gora : 
ma tutti l'attribuirono ad eroe greco bellicoso , e venuto in Italia per 
mare j si che la prora della nave posta al didietro dell'eroe vincitoi^ 
in riposo mostra connettersi con esso lui. Plinio (111, 9, 11), Solino 
(e. Vili ) ed altri ne fecero fondatore Qardano troiano , oriundo d'Ar- 
cadia: ma il tipo della moneta pare che meglio confronti con la nar- 
razione di quelli che dissero Gora foudata da Gora d'orìgine argivo od 
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arcade. Ài riferire di Servio (ad Ma. HI, 170) «de GrcBcia tre» fratres 
veneruDl ad Italiani j Catillus , coras , Tibur vel Tiburtus. Hi sìmul 
omnes uDam fecere civitatetn , licet et alii alias fecerint singuli. -» 
CORA8 9 a cujus noDiioe ciyitas in Italia». Solino aggiunge alcuni parti- 
colari , che servono a dichiarare il tipo della presente moneta (e. VII): 
• Tibur 9 sicut Cato facit testimonium , a Gatillo arcade , praefecto 
classis Evandri: sicut SextiuSf ab argiva juventute. Catillus enim 
Amphiarai filius , post prodigialem patris apud Thebas interi tum ^ 
OEclei avi jussu cum omni foetu ver sacrum missus , tres liberos in 
Italia procreavit, Tiburtum, coram, Calillum , qui , dkpvlsis kxoppido 
VBTBRiBvs siCANis, a Domine Tibur ti fratris natu maximi urbem voca- 
veruni». L^eroe Cora pertanto è in atto di riposo, dopo avere, insieme 
co^suoi fratdli, vinti e cacciati i Sicani da quelle contrade ) ove da 
prima in un coi fratelli fondò Tibure , e poscia da solo Cora , a cui 
diede Torìgine e il nome* Se Catillo padre di Cora 9 secondo Catone , 
pongasi arcade dì origine , e prefetto della flotta di Evandro , chiara 
ne risulta la ragione della prora della nave : ed il caduceo potrebbe 
pur riferirsi ad Evandro stesso figliuolo di Mercurio e dì Temide 
(Dìonys.'Ant. rom. I|, 31 j 11^ 1)* L^origine di Cora , sia che si ripeta 
da Bardano , sia che da Catillo arcade e compagno di Evandro, viene 
ad essere comune con quella di Roma , onde si ha la ragione per cui 
C. Poblicio romano oriundo da Cora pose la testa di Roma nel diritto 
della moneta e nel riverso Teroe fondatore di Cora. La testa di Roma 
ricorre altresì ne^ denarj di altro C. Poblicio 9 probabilmente oriundo 
anch^egli da Cora , il quale nel riverso ritrasse Ercole che strozza il 
leone, forse in riguardo al culto d^ Ercole che da Tibure dovette pro- 
pagarsi a Cora fino da^ tempi del fondatore proveniente da Tibure smessa. 
Pompeia , Magnus. 

BfÀGNVS. Testa feminile coperta dalla spoglia deir elefante , 
lituo da un lato , e vase sacrificale dalFaltro : il tutto entro una corona 
che pare di mirto. 

)( PROCOS. Figura virile in quadriga lenta, con figura minore 
che cavalca il cavallo a destra del trionfante : al dissopra , Vittoria , 
che gli vola incontro. 

La descrizione di questo insigne aureo è ritratta dairoriginale , 
che se ne serba nel pontificio museo di Bologna. Altra volta ne tenni 
discorso (Append. al Saggio) i ed ora mi giova meglio dichiarare la 
particolarith della figura , che cavalca il primo de^ quattro cavalli. 11 
trionfante soleva prendere seco sul carro ì suoi figliolini , ed i gran- 
dicelli lo accompagnavano cavalcando uno o più cavalli della quadriga 
.trionfale. Appiano (Libyc. e. 65), ove parla del trionfo di Scipione 
Affricano , avverte come inil^Q^ivcwn 9* olvt& (cioè col trionfante) hii tò 
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opfioe Trarrle re xal vrapOsvoc , xaè Irrt rwv Trapucópuv Ixar^MdOev :Qt$eo( 
ervyysvscc* Zonara (Annal. Yll , 21) racconta similmente , come il 
trionfante prendea seco in carro i piccoli suoi Bglluoli , rov? ^s ò^po- 
ripovq ìkì toùc tTnrouc tovs ts ^ylo^ , xat toùs o-eepa^pwc àvenOero. In con- 
formìik a quel costume, Tiberio, in etk di circa 15 anni, «pubescens' 
Actiaco triumpho currum Augusti comitatus est , shitstbrious ftitili 
BQVo , quum Sfarcellus Octavis filius dextbriobb veheretur» (Sveton. 
Tib. 6). L* Eckhel (T. VII 5 p. 93) non seppe indicare monumento di 
tale costume , che fosse anteriore ad una moneta imperiale rappresen- 
tante àna quadriga trionfale su la quale stansi M. Aurelio e L. Vero 
insieme con un figliolino del primo di essi : eppure conchiude escla- 
mando : «Quam bellum est , quae docuit antiqui tas , publicis quoque 
monumentis videre confirmata» ! Ora vie più bello si è il vedere con- 
fermata cotale usanza in monumento assai più antico ^ e riguardante 
uno de^ più grandi uomini di Roma signora del mondo. La figura mi- 
nore pertanto , che cavalca il cavallo f un ale destro della quadriga di 
Pompeio Magno , pel trionfo suo del 685 , dee rappresentare proba- 
bilmente uno de^ suoi figliuoli : e difatti Gneo, il maggiore de* figliuoli 
di Pompeo, dovea contare in allora 10 in 12 anni , sapendosi da Più-* 
tarco (in Pomp. p. 642, e), che dieci anni dopo il padre di lui trionfante 
delP Oriente gli apprestava le prime nozze. Sèsto , Taltro figliuolo di 
Pompeio y sendo di 40 anni allorché fu ucciso nel 719 (v. Visconti, 
Icon. rom. p. 1 64, 174, ed. mil.), non avea che quattro in cinque anni 
allorché il padre trionfò nel 685 , e verisimilmente lo prese seco sul 
carro trionfale. 

Ma di quelPusanza de* trionfanti co* loro figliuoli trovo mouiH 
mento anche più antico dell* insigne aureo di Pompeo Magno ; voglio 
dire il denario della famiglia Fundania , che é come segue : 

Testa feminile con galea alata ^ al didietro , lettera variante. 

)( C. FVNDAN. Q. Giove con scettro nella destra e con fulmine 
o ramicello nella sinistra in quadriga lenta , e figura minore caval- 
cante il cavallo destro funale della quadriga e tenente un ramo dì 
palma nella destra appoggiato sulla sua spalla. 

11 Morelli fu inesatto nel ritrarre quella figura minore nuda , a 
guisa di genietto: poiché negli originali é manifestamente vestita. Ella 
sarà pretestata, secondo quelle parole di M. Tullio (prò Murena 5) : 
«quum sedere in equis triumphantium pra.btexta.ti potissimum fili\ 
soleant». L* Eckhel con altri considerò quella figura come posta 1^ 
guidare i cavalli : ma in tale supposizione ella non avrebbe la destra 
mano impedita da un ramo di palma, per tacere d'altre l'agioni. Parmi 
adunque manifesto, che anche nel denario della Fundauia quella^ 
figura minore appelli al costume de* trionfanti di essere accompagnata 
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da^figliaolt loro pretestati seduli sopra uno o più cavalli della loro' 
quadriga* Siccome la palma e la laurea si deponevano sul Campidoglio 
in seno a Giove Padre (v. il mìo Saggio not. 52) 9 ed a Giove si rife- 
riva la vittoria , così quel supremo nume veniva ad essere il primo e 
Tero trionfante: ed il duce che tornava vittorioso, potea considerarsi 
quale figliuolo di Giove slesso trionfatore e « Pater hominumque 
deumque»: quindi gli toccava il posto solito darsi ai figliuoli de^ trion- 
fanti. La figura djsl trionfante, che accpmpagna il trionfo dì Giove nei 
denarj della Fundania , è minore di quella di Giove stesso , sì perchè 
dee avere sembianza di figliuolo a riscontro del padre, e sì perchè gli 
.antichi in composizioni solevano rappresentare le figure umane assai 
minori delle divine. 

Pompeia^ Magnus Pius, 

SEX. MAGN. PI YS . IMP. Tfssta nuda di Pompeio Magno : al 
dissotto, SA L. 

)( PIETAS. La Pietlr stante con ramicello nella destra stesa , e 
con asta pura nella sinistra. 

Delle tré diverse interpretazioni date alla voce tronca sal , ciò 
sono Bktuiaris , Skuuia , skhduba , io preferirei la prima , già pro- 
posta dair Orsino 9 come vie più spontanea e conforme alla chiarezza 
delle antiche abbreviature. L^ultima data dal Visconti suppone , che 
ÌB moneta Cosse improntata nella Spagna , in tempo in cui Sesto Pom- 
peb pare non avesse peranco assunto pubblicamente Pagnome pivs. 
Di questo tìtolo dovett^egli vantarsi segnatamente nel 711, allorché i 
proscritti da^ triumviri , che poterono scampare fuggendo (Appia^. B« 
civ, IV, p. 610, e. XXXVI): ó Sì »ro>>ò? h ^txùmv $s<, y«TOveuw<r«v 
VK ^IxaTlai, itai HofAinotou crfoc; 7rpo0v|iaic v;ro^e^O(iivou. AaftirperrÀrigv yàp io 
CTWiiiiv li Toùc àXv;i^oOvrei; è no(A7róioc Iv xacpu rdrc l^si^c , ichpwL&i re mpc* 
.fféfMiuv « ot mcvTft; le 0(ur^ IxdcXovv , xal rote mptaé^ow tv avroùc 
iXtuOépoec ri xeit Sep&nwat irpokèycav iinlàffia tq5v ^<^o(ASVfli>v toìc oetpoOac. 
La Pietà col ramo pacifico nella destra protesa sembra accennare ai 
banditori ^ che chiamavano i miseri proscritti a salvarsi presso Pom* 
peio. 11 premio proposto agli uccisori era di venticinque mila denarj 
(Appianus , B. G. p. 595)) e perciò Paltro, proposto da Pompeio a chi 
salvasse un proscritto, eradi cinquanta mila denarj; sì che faceva 
d^uopo di grandi somme per adempire aUe promesse. Vorrei supporre 
pertanto che Sesto appositamente improntasse codeste monete per 
dare un premio vie più decoroso agP ingenui , che salvassero i miseri 
proscritti ; e che sal sia da spiegarsi per sALiitoWa o skUitaris (num- 
mus) , in modo analogo al nonativum delle monete di Giulio Cesare , 
ed al rriumphcUis di quelle del trionfo di Siila (v. addietro , Manlia). 
skuitarit , in tale ipolesi » Sene si stk scritto sott^esso la testa di Pom- 
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peìo Magno , a mostrare che la Pietk di Sesie verso i proscritti moTea 
dalla pietà figliale di lui , e dalFessere i proscritti in gran parte ad- 
detti al partito di Pompeio medesimo. 
Porcìa^ Leeca. 

Testa feminile con galea alata ; al didietro, P. LiECA; al dissopra, 
Roma ; al dinanzi , X. 

)( PROVOCO. Figura stante in atto di stendere la destra sopra 
la persona di un cittadino togato ^ al di dietro, figura minore vestita di 
sago o breve tunica che si avanza tenendo una verga nella des. stesa , 
, ed altre nella sinistra. 

L^ Eckhel con altri chiama paludata la figura di mezzo , senza 
dire che si faccia ella in tale vestire ed atteggiamento. L^Orsino vi 
ravvisa un magistrato , ch^ei dice vedersi togato e sedente in altre 
monete, che peraltro non si sono mai più viste. 11 Yaillant vi rico- 
nobbe il pretore , in atto di proteggere il cittadino che provoca a lui ; 
ma la provocazione fàcevasi al popolo , e non gik al pretore. L'Aver- 
campio, in riguardo al vestir militare, lo disse togato o duce deireser- 
cito , ma la legge por eia non avea luogo in guerra , ove il duce ebbe 
la suprema autorità e il diritto di sentenza capitale (y. interpret. ad 
Liv. X, 9; cf. 'Vili, 33}: ed il cittadino togato mostra , che Tazione è 
in Roma , e non già negli accampamenti. In Roma niuno magistrato 
avea tenuto conclone in vestir militare, o sia' paludato, prima dì 
L. Antonio console nel 713 ( Dio XLVlll , 13). Se la figura contri»- 
versa è veramente loricata, (lo che non posso assolutamente né asserirei 
né negare , a cagione del lavoro trascurato ed incerto di questi de- 
Tjarj) , vi ravviserei piuttosto il viatore o littore in atto di arrestare il 
cittadino, che in quel momento appunto solca pronunciare la voce 
PROVOCO. Appio Claudio, allor che fu tradotto in giudizio, «nec in tri- 
bunitio ausilio, nec in judicto populi ullam «pem habebat ^ attamea 
et tribunos appella vit j et , nullo morante , arbbptvs à viitORB , pro- 
voco , inquit» (Livius Ili, 56^. 11 cittadino , nella moneta , in atto di 
pronunciare il provoco , dev'essere nel momento di vedersi arrestato 
e preso dal viatore o littore , che sopra lui stende la mano , e che per 
sua difesa, in caso di resistenza da parte dell'arrestato, potea vestir la 
corazza, che rimanesse coperta della sua toguia , ch'egli sull'atto del- 
l'arresto, dovea gettare, o lasciarla cadere, per essere sbracciato e li- 
bero. Ho ricordato la toguia del littore o viatore, in riguardo a quelle 
parole di Cicerone (in Pison.23): «Togulae lictoribns ad portam prsesto 
fueruntj quibus illi receptis, sagula lejecerunt». L'altro littore, che 
si accosta tenendo spedite le verghe, pare appunto vestito di sagulo o 
dì breve tunichetta ; e mostra come il cittadino provocante sia sul 
momento di essere preso e battuto dal littore^ lo che sarebbe conforme 



b. MEDAGLIE fiOMANB. . 315 

m quella sentenza di Tullio (prò Rabir* 4): « pòrcia tsx'libertatem ci* 
Tium LTGTORi eripult». Avvertirò da ultimo chela figura di mezzo ) 
che suol dirsi paludata, a chi attentamente la consideri può parere limo- 
einctay cioè nuda il petto e cinta da un perizoma che dairumbilico 
scenda fin verso il ginocchio: e cotale nudità non disconverrebbesi al 
littore in azione^ poiché Tirone liberto di Cicerone (Gellius XI I, 5) si 
avvbava, che lictor fosse denominato «a licio} licio enim transverso, 
quod limum appellatur, qui magistratibus prieministrabant cincti 
crani». Ma lascio definire la cosa a chi abbia sottocchio esemplari di 
lavoro più accurato e finito* 

Quinetiay Flamininus. 
Testa feminile con galea alata j al didietro 9 apice flaminale) al di- 
nanzi, ^. 

, X "^^ Q ROMA.. Dioscuri a cavallo e clipeo macedonico sottOssi. 

11 clipeo macedonico sembra connettersi co^ Dioscuri ; poiché 

T« Quinzio Flaminino, vincitore di Filippo rè di Macedonia, dedicò in 

Delfi due clipei insieme col proprio suo scudo^ apponendovi il seguente 

epigramma (Plutarch. in Quinctio p. 376): 

Ziavòc lui xpauvriKtat ycyoOórc; iimoff^voutrt 

Àhnà^KQ T£roc u(A|uv vTriprarov ùnatrs i&poy , , 

*£XMvwv riugctc nouffì:» sX<vGsp£av. 
I clipei dedicati ai Dioscuri 9 in memoria della Grecia liberata dalla 
tirannide di Filippo , doveano avere la forma de* macedonici » siccome 
quello dedicato da Enea in Azzio con la scritta (iEn. HI , 288) : 

JEneas hec de Danais victoribus arma ^ 
«ra spoglia nemica tolta ad Abante. 11 tipo de* Dioscuri , al|or che (h 
impresso il denario di T. Quinzio , cioè verso la fine del secolo VI di 
Homa , non era più in uso comune ; e perciò dee starvi per qualche 
ragione particolare j quale si è la sovra indicata. 
Scribonia^ Libo» 

LIBO BON. EVENT. Testa del Bonevenlo coi capelli stretti da 

larga fascia. 

)( PVTEAL SCRIBON. Puteale di Libonq ornato di due cetre 
con encarpo , martello o tenaglie o pileo di Vulcano. 

Nella parte inferiore del puteale ora è il martello, or le tenaglie, 
ed ora il pileo di Vulcano -, lo che mostra , come avverti il Borghesi , 
che il puteale è così ritratto nel modo che vedevasi da tré diversi lati. 
Farmi che rimanga tuttora a rendere ragione di questi attributi di 
Vulcano posti nel puteale di Libone , e della connessione della testa 
della Concordia col puteale medesimo , che si osserva ne' denarj di 
Paulo Lepido ; e la ragione sembra doversi ripetere da ciò , che si il 
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puteàle come il tempio della Concordia fossero fra sé vicini e posti 
nelParea di Vulcano , o almeno intorno ad essa. Livio (II9 10) scrìve, 
che la statua di Orazio Coclite fu posta nel comizio; e Plutarco (in 
Poplic. p. 106) la dice collocata nel sacrario di Vulcano 9 Iv tu Ifpw 
Tov •H^ierrw, e Vittore (De vir. ili. 11) la pone «in Vulcanali*. Aulo 
Gelilo (IV, 5) nferisce che quella statua , sondo stata tocca dal ful- 
mine 9 fu traslata nelFarea di Vulcano. Comunque sia , i due luoglù 
erano poco distanti Tuno dall^ltro , secondo dhe scrìve Dionisio (Ant. 
rom. Il , 50) ; e d'altronde è noto che il puleale di Libone era nd 
foro presso Patrio di Minerva e Tarco Fabiano. Anche dalle osserva- 
zioni del Fea intorno ài Foro romano (v. Bull. 1 855 , p. 68, n. 19, 21 , 22) 
si raccoglie , che Tarea di Vulcano , Tedicola della Concordia ed il 
puteale di Libone erano vicini fra loro. L'edicola della Concordia , fu 
edificata nel foro Panno 588 , in cui fu crealo primo console L. Emilio 
Mamcreino ne' comizj tenuti da Camillo , che avea fatto voto di quello 
quando fosse rìescito a sedare il tumulto popolare ( Plutarch. in Ca- 
millo p. 151-152) 'y e forse fu essa dedicata dallo stesso console L. Emi- 
lio, e divenne una gloria domestica di quella fSnmiglia. 
Titia* 

1 . Testa cinta di largo diadema con ale alle tempie ) e con lunga 
barba cuneiforme. 

)( Q. TlTl. Pegaso in allo dì levarsi a volo. 

2. Testa giovenile cinta di diadema e di corona d'edera. 
)( Lo stesso rìverso. 

3. Eusto della Vittorìa. 

)( Lo stesso riverso (quinario). 

4. Testaf alata, barbata e diademata, come al n. 1; e tré globetli. 
)( Q. TITl. Maschera barbata coronata di edera e di corimbi, 

oppure di laurea ( Borghesi , Decad. VII , oss. 4, 5 . Mus« hedervar. 
famil. lEf n. 15, quadrans). 

La testa diademata , alata , barbata da' posteriori nummografi fu 
detta del Sonno , di Mercurio o Teutate, e d'altre deitk od eroi \ ma 
sembra omai certo doversi ritenere per testa di Bacco , e si conferma 
perciò la sentenza dell' Àvercampio , che col Begero vi ^rìconobbe 
Bacco, e riferi tutti i diversi tipi delle monete di Q. Tizio al vanto di 
lui domestico di C. Tìzio insigne poeta tragico , anteriore ad Afranìo , 
e lodato da Cicerone per le sue arguzie acute e quasi attiche (in Bruto 
XLV). Il tipo principale e costante , da cui dipendono gli altri , si è 
manifestamente quello del Pegaso , che in monete di Petronio Torpil- 
liano similmente appella al poeta comico Turpillio (v. addietro, Po- 
Ironia). La testa di Bacco giovine , o di Libera che dir si debba , che 
ricorre ne' denar j , e la maschera scenica con corona di corimbi , già 
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a bastante radicavano, che la testa senile barbata alata e diademata sia 
essa pure di Bacco , preside delle azioni e degli attori teatrali , detti 
comunemente ol ntfl va» àtów^w terrai presso i Greci : ma facea osta- 
c»lo il vederla alata. Ora pel riscontro di più monumenti di un Inogo 
di Pausania (lU, 19) è comprovato come i Greci davano le ali a Bacco 
e Io appellavano perciò ^Ùm dalla voce dorica ^Cka che valse ale 
(v. BttU. 1858, p. 25i 1839, p. 15; e Tiberino 1840, p. 38-39). U me- 
rito di questa osservazione deesi specialmente al eh. sig. dott> Braun i 
vuoisi peraltro avvertire , che anche i dotti accademici ercolanesi ri* 
conobbero gik in altri monumenti Bacco Psila o sia alato (Pitt. ercol. 
T. 1 , p. 71 $ T. Ili , p. 103: Brónzi T. I , p. 33). E merita speciale 
considerazione quel beUissimo^busto di Becco giovane, ben cappelluto, 
con corimbi e larga benda intorno alle chiome , la quale gli ricade sa 
l^li omeri e sul petto, e con le ale agli omeri a guisa di Cupido (Bronci 
d^ Ercol. T. 1 , Tav. 7j T. II , Tavi 37 ) : poiché , eccetto Tetk e la 
postaira delle ale, quel busto confronta conia testa senile di Bacco 
Psila delle monete di Q. Tizio. Questo Bacco, considerato come pre^ 
side della tragedia e riguardante il tragico G. Tizio , potrebbe forse 
anche appellarsi Melpomeno ; poichi Melpomene preSedeva alla tra- 
gedia , e Bacco in Atene era nomato Melpomeno nel senso stesso In 
che Musagete dicevasi Apollo ( Pausan. 1, 2) : Aidwaev ii rovroy xaXovffc 
Mikjtófwitoy hci lójta roc^t, ifMlamtp :AwìXÌmiw MeuvóTéDov. Nel resto, 
Tattributo delle ale forse dagli ermi vetusti di Mercurio passò a deco^ 
rare le immagini di Bacco più antiche (Miiller , Arch&oL $. 576)) per 
la comunanza d^altri loro attributL 
Tullia. 
Testa feminile con galea alata ^ al di dietro, ROMA» 
)( M. TVLLl. Vittoria in quadriga veloce con ramo di palma 
nella sinistra e cosa indistinta nella destra appoggiala al fianco ^ al 
dissopra , laurea 4 sotto i cavalli , X. 

Dopo varie tix>ppo leggieri conghietture da me proposte riguardo 
alla laurea , che costantemente vedesi al dissopra della quadiig», parmi 
finalmente averne riscontrata ragione plaosìbile e manifesta-: .voglio 
dire , ch^essa appelli alle molte ed insigni vittorie e corone conseguite 
da Servio Tullio, prima del regno $ dal quale il monetiere M. Tullio 
dovea vantarsi discendente, siccome pare facesse anche M. Tullio Ci* 
cerone, Ui dove disse (1, Tuscul«>16, cf« de dar. orat. 16) « meo re- 
gnante gentili »« Dionisio d^Alicarnasso (Antiq. rom. IV, 3) , venato a 
narrare di Servio Tullio , dice : avriireecc piv ouv m r« npùti^ wpeenia. , hv 
bti Tvppnvoùf ó TffpxuMOc iffrpecrfufffiv » Iv toU Imsgiiat rtraTjAévoc « wrtK 
i^sgsv aycdviffaoOeu xa>Ac « uarcirs/^i^ìiroc iùdùq yMoOou, xcU rà «cpcorsiee 
trffiToc ànéatuif >a^iv l?rsdt)* irépac ftva^nK hi ro e(urò IOmc 9T/}arf iotc xai 
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avBiQ apcerrf (oc vffd toO ^ouriUftiC Iseoaptlro. Ing ^i Tt/ovàc f txoffc (laWra , tIk 
cruptfxa;^cx9c ffrpocniydc airtc^tc;(OQ ^uvdcfAcuc , iv Aarivoc ferep^^av, xa2 o^^yxa- 
Ttxr&o'aTV ^ffc^ii Tapxuy(u rkv réSv TySputv&v «pX^v. Iv re rói» irpic Za^inofuc 
iroXipiA» rCù npwToi ffumcvrc , r&v iiméoiv èbro^ec^cc i&7cpi«ln» , sr/9Ì{wcT0 toùc t6v 
fro>spi(ftiv cnrirstt, xaè fiixf^ iróXcug *Airrt{jiv9C l^^oc • tà ópcflrrcta xai sx raùroc 
VK y^X^ Aa^v. irépoc; rt iroXìàc 9rp6c tò auro Sdvoc «yfijwffdéfxevoc p^X^ • 
Torè piv undiìiv v^oupevoc. Torè Jè sn^wv , Iv ooróffacc l^vs ^'^i^^v aptaroQ . xoii 
fipAroc ivrsfavoOro rwv aXXfini. xal interi n^péorq 'Paijw^c dc vicóro^d» 
re xocl jmpàSovn t«5v iróXioti» tò 9&voc, alxtùtaroi scvou ^ógoec Toepxuv^» «kI 
ravnoc ròc ^vyaoTe£ac,Totc éjrivixCocc vrif àvocc ocvs^ctro uir*avroO. 
Ho creduto bene di rapportare per intero il lango passo dello storico^ 
perchè si Tegga come per la moltitudine e celebriti delle corone mili* 
tari riportate da rè Seririo Tullio , il simbolo di per sé Tago di una 
laurea , ricorrente nelle monete di un M. Tullio^ veniva ad essere de- 
tcrminato e manifestamente allusivo al valore di quel rè« Nel resto 
mette bene avvertire , che oltre i ritratti di Romolo , di Numa e di 
Anco Marzio in medaglie di famiglie romane 9 L. Ostilio Sasema celebrò 
le gesta di Tulio Ostilio, e il nostro M. Tudlio quelle di Servio Tul- 
lio ; si che de* sette regi di Roma antica non restano privi di monu- 
menti numismatici se non che i due Tarquinj , e ciò convenientemente 
in riguardo alla iafaus^ memoria di Tarquinio il Superbo. 
Valeria , Aeiseulus. 

ACISCVLVS. Testa di Giove laureata ; al di dietro » martelletto 
detto aciscttlo : il tutto entro una corona di alloro. 

)( L. VALERIVS. Un gigante, che dal mezzo in giù finisce in 
due grandi code di serpente o drago , in atto di appoggiare la sinistra 
airanca e con la destra akata sopra il capo come per ripararsi dai 
fulmini di Giove. 

Al eh. Borghesi siam debitori della retta e intera descrizione di 
questo raro denarìo^ ch^ei ritrasse da due originali conservatissimi della 
insigne sua raccolta (Decad. X, oss. 6). « Posso assicurare, dic^egli, 
che vi è rappresentato il tronco di un uomo barbato con capelli irti , il 
quale appoggia la sinistra sulPanca , ed alza la destra sopra il capo in 
atto di ripararsi da alcuna cosa , che gli cada addosso di sopra. Bai 
suoi fianchi si dipartono due code ripiegate in spira , che non sono giò 
di delfino o d^altro pesce , ma .bensì di drago o di serpente, come ad 
evidenza apparisce dalle squanmie». Egli avverte ancora che le code 
del mostro terminano in punta di freccia , quale suole attribuirsi ai 
draghi , e che le mani di esso hanno quattro dita sole e lunghe per mela 
più del dovere: si che confrontano con le particolarità del gigante 
Tifeo descritto da Apollodoro (I, 69 3). Da ultimo egli oonchiude, che 
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tria per tal modo simboleggiato Sesto Pompeio debellato io Sicilia^ ofta 
la favola appunto pose Tifeo fulminato ed oppresso sotto rEtna. Vede 
ognuno come felice e Yerisimile appaia P interpretazione del Borghesi; 
ma incontrò ad essa ciò cbe dice V Eckhel essere awienuto a sé mede* 
simO) «quod fieri in nostris studiis consuevit, ut que primum pneclara 
inventa et certissima putamus, infeliciter cecidisse cogamur confiterì* 
(Eckhel T. I , p. 1 72). Ne^ ripostigli scoperti nelPagro nostro a S. Anna 
e a S. Bartolommeo in Sassoibrte^ e nascosti prima delPanno 712, erano 
alquanti denarj di L. Valerio Acisculo, il quale perciò pare evidente- 
mente fosse triumviro monetale nel 711; onde Tifeo fulminato non 
può altrimente appellare a Sesto Pompeio debellato nel 718 in Sicilia 
(v. la mia Append* si Saggio not. 217). Dopo avere escluso T inter- 
pretazione del Borghesi , mi rimaneva a trovarne altra ; lo che parmi 
poter fare ora col riscontro di un fatto illustre della gente Valerin* 
Neiranno di Roma 296 ?• Valerio Poblicola console) combattendo frai 
primi per ricuperare il Campidoglio occupato da Erdonio Sabina « da 
altri ladroni , rimase ferito e morto sul vestibolo stesso del tempio di 
Giove Capitolino. «Jam in vesiibulum perruperant templi , quiim p.ta.*- 
LBRivS) inter primores pugnam ciens^ interficituc» ( Livius 111 ^ 18 ^ 
^£v raùv^ r$ i/à/T^ roXXoOc *P6>fiatP< xal «yodovc «v^pac iadptàof» , xpétrm» 
^k , &nnp npòc wrdcvrftiy Qi^^òyarro, rè^.wtKm* 6c eua àìkytt rftiù^iQtTa. Xo^ùv. 
oùi" &c àfitnaro v&v ^uvuv , sue hmueto^ppefiyds aùr& nhpoQ \mtpfuyi3nQ 
hn^vovTt roO Tnpntixyrfwvoq , ofMc inòv rs vfatQv aùrèv eoftlìktvo. xai r^v 
^X^(Dionys. lib. X, e. 16). Erdonio quasi gigi^ntescO di corpo e 
di forza , p&iv^ o'MfMcroc ^t&fopo^ , xa2 xarà x^cpa ytwoloc ( Dionjs. 1. e.) » 
che movea guerra a Giove Capitolino e agli altri dei , « Juppiter opti- 
mus mazimus, Juno regina et Minerva, alii dii desqne obsidientur» 
(Liv. HI, 17) 9 e che fu vinto ed espugnato segnatamente col fuoco lai^ 
ciatogli contra , oc ftèv yàp , omo t«5v likntrh» oex<6Ìv t'àtr^ìrw xai nltrtntQ 
mitvptaithrQi àyytiK «ryev^òvaic Ivofftdrrovreff l7r4p»X>av vwèp xdv lAtfw ( Dio- 
nys. 1. e.) ; Erdonio ^ dico , convenientemente per ognj riguardo potea 
compararsi a Tifeo fulminato da Giove. Ancora nella pagna contra i 
giganti gli dei ebbero uopo del soccorso de^ mortali ; e di quel caso 
cori dicea Cincinnato (Liv. Ili, 19): Juppiter optiitius msmimus exsu^ 
Inm atque servorum septus armis nulla ope humana dignus erat •? 
Dionisio, ricordando poscia P. Valerio Poblicola (XI, 14), lo appella 
quello che espugnò Erdonio Sabino, benché restasse egli morto nel 
combattimento^ ma ciò stesso tornava a maggiore gloria di lui e de'suoi 
discendenti. Tra questi era o pretendeva di essere L. Valerio Adscolo, / 
il quale, essendo triumviro nel 71 1 incirca, col tipo del gigante Tifeo 
fulminato da Giove intese a ricordare le glorie dì P. Valerio che dal 
Campidoglio cacciò Erdonio Sabino ^ e forse tutto insieme, per favorire 
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il partilo di Cesane, volle acceonare ai congiurali, che, dopo aver 
commesso il parricìdio , si rifuggirono in GampidogUo , donde presto 
dovettero poi discendere e ricovrarsi in provincie lontane da Roma. 11 
tipo del gigante fulminato tornava vie più chiaro in riguardo alla Gi- 
gantomachìa effigiata nel tempio di Giove in Campidoglio (Claudian. 
XXV111,44)! 

• . . . Juvat infra (al. intra) teCta'Tonantis 
Cernere Tarpda pendentes rupegigantes^ 
Ceelatasque fores , mediisque volantia signa. 
Nel resto ) l'atteggiannento altiero e feroce di starsi con la mano ap- 
poggiata alPanca, potrebbe scambiarsi Ilice con quel difficile verso di 
Esiodo (TheogoD. &%) riguardante appunto Tifeof 

Ov x*H^^ F^ Wf» in^hx^t cf7{JLaT*l;(av9«<* 'Ti 
11 martellétto, dellia forma detta acisculus, oltre Vallusione al cognome 
ACiscvLVS , potrebbe insieme appellare a quella storiella riferita da 
Plutarco (in Parallel. p. 51$^ n. 35). « Solevano i Faler^ inmiolare ogni 
anno a Giunone una donzella, per responso di un oracolo: e condotta 
fra Faltre alPara Valeria Laperca, unVquìla rapì il gladio sacrificale, 
« posò sui carboni accesi una verga > fornita di un martelletto (po^ov 
^xpxv fxowav (T^tipav), e poscia lasciò cadere la aecespita sopra una 
giovenca , ohe pascev» presso il tempio. La vergine Valeria immolò la 
giovenca e, seco portando quel martelletto, andava «ttomo per le case, 
« toccando con esso i malati vprega va perchè guarissero^ onde anche al 
presente Suol compiersi cotale knistico rito». 
yaleria^ AcìscuIhs* 

AGlSCVLYSi Testa di Apollo diademata, con capelli inanellati 
« con barba come di lutto intorno al mento: al dissopra, stella: il tutto 
per lo pi£i entro una corona di mirto o alloro che sia. 

)( L» YÀLERiyS. Eutopà portata dal toro , la quale con ambe 
le manlrattiene il suo velo svolaszante. 

Notevole parmi la particolarità della barba nascente attorno o 
sotto il mento di Apollo, che suole vedersi cosUc temente imberbe af- 
fetto, o tutto al più con indizio di lanugine sulla guància. Questa barba 
confronta eon quella di Ottaviano ne^ primi anni del triumvirato, onde 
Pho detta segno di lutto , che potè darsi anche alle immagini de^numi 
in riguardo ai supposti prodigj ietvvenuti per la morte di Giulio Cesare 
(Virgil. Georgi 1, 466) : di che si conferma che L. Valerio Acisculo 
fosse triumviro monetale intorno alPanno 711. 

In Roma fu celebre il portico detto di Europa, che dovett"* essere 
denominato da pittura o statua che «rappresentasse Europa portata dal 
toro: «ubi Sidonio taurus amore calet»' (Martial. VII , epigr. 52: cf. 
Nardini , Eom. vet. VI, 6)* e forse un Valerio ed un Volteio Su-abone 
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ebbero parte nella costruzione o rìstauro di quél portico: al che sembra 
appellare Europa ritratta in questi denarj di L. Valerio Àcisculo e 
sopra quelli di L. Yolteio Strabone. In quelli di Àcisculo peraltro 
Europa portata dal toro potrebbe pur riferirsi al toro di bronzo ^ cbe 
vedevasi dinanzi la casa di M. Valerio edificatagli a spese pubbliche 
sul Palatino (Dionys. Ànt. rom. V9 39), che ivi miravasi fino aggiorni 
di Dionisio d* Alicamasso 9 e che forse dicevasi toro di Europa. Nel 
resto la casa di M. Valerio, edificatagli per ragione di onore a spese 
pubbliche nella parte più bella del Palatino^ torna in conferma delle 
cooghietture da me preposte (Saggio, El.not. 110) riguardo a* tjpi di 
monete di L. Valerio Àcisculo relativi a* ludi secolari ^ cbe nel. terzo 
di celebravansi «in sede ApoUinis palatina (cf. Eckhel T. Vl^ p* 386). 
Fetiia , Judex Sabinus» ,: ' 

SABINVS. Testa di rè Tazio barbata , al dinanzi, S. G, e TA in 
monogramma^ 

11 Visconti (Icon. rom. c« I, n. 2) avverte , che Tuomo barbato, 
che 8tk in piedi sulla biga , è probabilmente lo stesso Tazio , la cui 
testa è ritratta nel diritto della medaglia : ma egli non ne Ak ragione , 
erra nel dire palma quella cbe è spiga manifesta , e forse non avvertì 
cbe per consueto non suole ripetersi la figura di una stessa persona 
sopra la sfessa moneta. A me pare più verisimile , che sia co^l ritratto 
il pacifico Numa, secondo rè sabino di origine, nel hiomento ch'egli 
giunse in Roma ed assunse la dignità regale* T. Vettio poi avea una ra- 
gione particolare di rappresentare rè Numa nel momento dell'arrivo di 
lui in Roma ; poiché allora appunto era interré un suo prisco antenato , 
cioè Spurio Vettio, il quale inoltre, a pena che Numa fu giunto nel 
foro , {^v èniiùixsit roti ttoXitou; : e tutti concordi lo dichiararono rè 
(Plut. in Numa p. 64, ▲). A ninno poi , che per poco si conosca deiruso 
del parlare e rappresentare npokTjmtxSìi degli antichi, fark . difficoltà 
il vedere Numa con lo scettro regale in mano 9A suo primo arrivo in 
Koma: e d'altra parte lo scettro gik gli conveniva come a rè eietto. 

1. 2. 3. 
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Z. Adriano-e Sabina, bassorilievo del Museo chiaramonti XY^ 361 • 
Pubblicato ed illustrato da E. Braun (p. 243). 

M* Trionfi circensi , tolti da dfsegni del Sante Bartoli : Bellori , Ani- 
madvers.ad Appendicene yeteram musivor. et picturar.tab.YlllI) 
p. 92. Illustrato da E. Broun (p. 245). 

iV. 1, Pompa circense , sarcofago nel chiostro di S. Lorenzo fuori le 
mura, pubblicato dal eh. Gerhard , Antike Bildwerke tav. CXX, 1 
(p. 248). 2, Bassorilievo circense già nel palazzo jMaffei^ pubbli- 
cato dal Grevio ^ Thesaur. antiq. rom. IX 9 p. 96, lUustratOsda 
E> Braun (p. 247)» 

0« I9 Pìlento circense, sarcofago del sig. cav. Giampietro Campana 
(p. 250). 2, Vittoria con supposta testa del Gonsus , Gades, Centur. 
d^impr. gemm. Y, 85. 3, Moneta di Gordiano , tolta dal Pedrusi) 
Museo farnese (p. 246). 4, Fontana con analoga testa del supposto 
Gonsus, Cades, Cent. dMmpr. gemm. Y» 94. Pubblicato ed illu- 
strato da E* Braun* 

P. Tideo e Polinice presso Adrasto , vaso dipinto gik del barone di 
Magnancourt. Pubblicato daljch. Gerhard ed illustrato dal dottor 
GugL Abeken (p. 255). 

Q. Ercole ed Acheloo , vaso di S. M. il rè di Baviera. Pubblicato da 
E. Braun ed illustrato dal dott. L. Urlichs (p. 265). 

R» Medaglie del fò barone di Stackelberg, pubblicate ed illustrate àà 
cons. H, Base (p. 271). 

i9. Medaglie consolari pubblicate dal sig. Frane. Capraneii (p. 280)« 

T. Medaglie imperiali pubblicate dal suddetto (p. 284). 

NIHIL OBSTAT. 

J. llBLCaiORRI CINS. PHILOL. DSPOT. 

IMPRIMATUR. 

r« ANft. V. MODENA O. ». 8. P. A. MAO. 

socins. 
IMPRIMATUR. 

ANT. PIATTI PATRIARCH. AllTIOCH. 
VICBSOBRBNS. 
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